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DELLE 

PERRUCCHE» 

In  cui  fi fà  vedere 

La  loro  originerà  ufanza»  lafor* 
ma,  Tabufo  * e la  irregolari* 
tà  di  quelle  degli  Ec- 
cle/ìaftici. 

TRADOTTA  DAL  FRANCÉSE 

Per  ordine  dellEminentifs.  Arcivefcovo 
Orlini  Vefeovo  Tufculano. 

D A 

GIULIANO  BOVICELLI» 

Priore  della  S.  Balilica  di  S Bartolo* 
meo  Segretario  di  S.Eminenza. 

D^djgata 
AlVIlluflrift.  e Reutrendift . Signore 

MONS-  SARNELLI 

Vefeovo  di  Bifcglia. 

Nondmat  f,Ufum  aulì  or  ventatisi  aduli 
rtum  ofl  a pud  illum  omaejqud  fingi •‘~  - 
tur.Tert*lib»de  fpeé}dc>cap,z'i»  1^.  ^ 
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Uluftrifs.  c Rcverendifs.  Signore 
mio  Padrone  Coiendifs. 


FI  porre  J otto  i, 
ijloria  delle  Ptrrucchei. . 
fompojt a dall’ eruditismo 
Thiers , che  dal  Francefe  ho 
portata  alla  nqftra  lingua  per  ordì - 
ne  dell' Eminenti] s.  Are  ivef covo 
mio  Signore,  il  zelo  Appoftoluo  , di 
cui  per  la  ojfervanza  della  difcipli- 
na  Chericale  è not o a tutto  il nwn • 
dot  mi  venne  in pendere  di  humi- 
harne  la  dedicazione  a V . S . lllu- 
Jlrifs.  eh  e,  sì  bene  imita  le  glori ofe^ 
azioni  di  S - Eminenza  nel  governo 
della  fua  Chiefa  a gara  di  tanti  in - 
eliti  Vefcovi , che  quafi  Achilli  9 

dalla  f cuola  di  quedofapientijfimo 
Chirone,fonoufciti , come  dal  Ca- 
mallo Trojano, a fare  guerra  in  va- 
rie Di  oce  fi  agli  abufi }e  corruttele^ 
della  Cberefia . Qiuftijfimi furono  i 
ì 2 moti* 
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motivi , che  m'induffero  a rendere 
a V . S.  llliiftrifs . quejlo  atto  offe- 
quiofo  del  mio  ri/petto  5 eprecifofà 
il  vedere  , che  dopo  dati  alla  Iucc^j 
con Jommo profitto  della  Republtca 
letteraria  tanti  parti  delfuo  nobi - 
HJfimo  ingegno*  V . S.  llluJlri/fimtL 
<&*//*  havuta  nella  S.Congre- 
o azione  del  Concilio  cantra  un  fuo 
Cherico  Perruccantejl  quale  fi  mo- 
firo  ricordevole  più  delle  vanita 
degli  antichi  Japigii/«<?*  connazio- 
fiali  inventori  delie  Perrucchc , 
che  della  modejlia  EcclefiaftictL* , 
prefe  occafione  di  publicare  una  ce- 
lebratijfima  lettera  , la  quale  mifo 
ardito  porre  nel  principio  di  quejlo 
libro , colla  rifieffione  > che  vale  ad 
Ululi  vario , e che  la  luce  di  e/Ja  ac - 
crefeerà  fplendore  alla  prefentt 
Sfiori  a*  per  illuminare  gli  Ec  eie /ta- 
ttici alla  moda  > i quali  traviano 
dalla  via  onejla*  offufeati piu  dalla 

bizzarria  nella  mente  9 che  da  ca- 
ptili pofiicci  negli  occhi . 
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ttignocopatimento  di  V S.llluftrifs. 
fe  mi  avvanzo  ancora  a Jlendere, 
il  catalogo  delle fue  opere  dopo  leu» 
flcffafua  lettera  ad  avvifo  de’ Let- 
terati } e colla fiducia.del fuo gene- 
rojo gradimento  •>  rajfegnandole  il 
mio  cqjflantijfimo  ojfequio  , aV.S • 
lllu/lri/s.  fò  humtlijfima  riveren- 
za. Benevento  1 8.  Gennaio  1702. 

Li  V.SJ  II  ufi  ri/s  .e  Reverendifs . 

» v 

— ' 


j . * 

Vu  mi  Ufi.  e fiivctifs*  Setv*  òhi  li  gl 

Giuliano  Priore  Bovicelli» 


All*  Eminenti  fs.e  Reverendi  fi.  in  Cb  rifin 
P udrei  e Signore 

-FR.  VINCENZO  MARIA 

Dell’Ordine  ^ e1  Predicatori,  Vefcovo 
Tufculano,  della  S.  R.  C.  Car- 
dinale Orfini,  Arcivefcovo 
di  Benevento. 

Pompeo  S Armili  Fefcovo  di  Bifegltii • 

GRazie  all’  infinita  Maeftà  del 
Sommo  Dio  * ed  alla  Paftora- 
le  follecituditìe  di  V. Eminen- 
za * per  quelle , che  fi  è com- 
piaciuta compartirmi  * partecipandomi 
con  fingolare  benignità*  non  folo  elferv» 
chi  abbia  fcritto  concra  il  moderno  abufo 
delle  perrucche  negli  Ecclefiaftici  * ma  di 
vantaggio  haverne  fatto  traslatare  il  li- 
bro dalla  favella  Francefe  nella  noftrale. 
Confervi  il  Signore  per  compenfo  alla—» 
faa  gentilizia  Rofa  l'aureo  crine*  ed  il 
purpureo  manto*  che  è la  Daunia  » e l’E- 
milia,ed  il  Sannio,e  nuovemente  Frana- 
ti, di  cui  pare  * die  l’arguto  Poeta  predi- 
cene. (<z) 

Stà  rubuit  tcllu / PufculAfiore  tuo, 
e finalmente  tutta  la  ChiefadiDio  del 
buon’odore  di  Crifto  riempie*  E perche 

mi 


(a)  M (irtikl‘l'9'tpìg*6Q* 


mi  comanda  >fOhe  le  trafmetta  il  Decreto 
emanato  dalla  Sagra  Congregazione  del 
Concilio  su  la  cauTa  del  mio  Editto  in- 
forno a’ Chetici  perruccàfi,ubbidifco.ag- 
giugnendovi  un  breve  racconto  de’nata- 
llj  del  progrelfo  » e del  fine  della  medefi- 
xna. 

1!  nome  venera biliflìmo  di  Abate » che 
altro  non  lignifica)  che  Padre  ) è caduto 
in.tanra  difgrazia)Che  fe  l’hanno  ufurpa-  -* 
to  i figliuoli, e qnel,ch’è  peggio)  i figliuo- 
li più  difcoli-  Benedetta  per  Tempre  ia  pa- 
ftoral  vigilanza  di  V.  E.  che  nella  Tua-* 

• valla  Arcidiocefi  hi  {terminato  quello 
abufo  con  quell’Editto  memorabile , che 
và  nella  Pendice  del  Tuo  X.  Sinodo  Dio- 
cefanojcon  cui  fi  preferivono  i titoli  agli 
Ecclefiaftici  , dovefómiglianti  Abati  fi 
vedere  edere  ftimati  ridicoli  infin  dalla-» 
Sagra  Ruota  Romana» «che  chiamolli  (A) 
Abbate  s vento  fi  : quia  riempe  non  veri  >fcd 
improprie  > & abufivi  4 (Ut  nomati  babemesy 
non  veram  ut i quei  fed  quandam  ventefam^» 
dignitatem  reprafentant»  Taluno  di  quelli) 
venuto  dalia  Capitale  colla  parrucca  Ton- 
to certo  pretelìo  ) havea  permiTTionc-* 
quello  Durameli  qualche  coTa  rnodera- 
- ta»che  al  Chericac©  non  diTdicefle,  e che 
foffe  ad  fanttatem  y non  ad  vanitdtcm  y mi 
di  ciò  abufando»  molirò  , elTerne  motivo 
la  vanità:  e tal’un 'altro  facendo  lo  ile  do» 


a 4—  ed 
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(b)  Hief  fnber  de  o* 
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•à  adoperando  Ja  pernice*  anche  colle-* 
cornagli  oppofero  ad  un  mio  Editto, pub- 
blicato nel  Sinodo  dell  anno  1697.  a 29. 
di  Gi ugno*. feda  di  S.  Pietro  di  queftau.* 
Chiefa  Titolare,  nel  quale  fotto  pena  di 
/comunica  di  lata  fentenza,  a tenore  del- 
le Coltinuioni  Sinodali , l’abufo  delle_> 
perrucche,a  fine  di  fterminarlo  dalCIero, 
io  proibiva:  e parendo  loro  Arano  , che 
havendo  quella  moda  da  Città  grande—» 
riportara  , non  potelfe  da  me  tollerarli  r 
impazienti , e dal  mio  Editto , eda’mìei 
Sinodi  alta  S.  Sede  Apoflolica  appella- 
Tono« 

t n ricevuta  l’appellazione  nella  Sag. 
Coiig.  del  Concilio,  ed  a’  $1.  di  FebbA- 
jo  1698.  fu  decretato,  che  ì’Emmentiffi- 
sno  Colloredo  folle  della  Caufa  il  Po- 
nente ; ond’egli,  degni flimo erede  della.» 
dottrina,  pietà  , e zelo  del  fuo  gran  Pa- 
dre S*  Filippo  Neri  > à fuo  tempo  diede-* 
fuori  quello  Voto*C Alla  fola  perrucca  mi 
fiflringo.  ) 

XXVIII.  XXVIII. 


Cenfeo  fuflineri,e- 
xéplo  Synodi  Geb- 
bennen.  fub  Epi- 
feopo  de  Aranton, 
ut  habetur  in  ejus 
Tita,  novilfimè  edi- 
ta i:b.  2.  C.  12.  pilg» 
x8p*  Confulciùs  ta- 


Nunv$*che  fotto  la 
medelima  pena,  ef- 
prelfa  nelle  Cofti- 
tuzioni  Sinodali  tir» 
i.S.cap.7.  Niu  Cle- 
rico porti  Perrucca, 
revocando  ogni  li- 
cenza data,ò  in  vo- 
ce* 
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xnen  eflec  reducere  c«,  ò in  ilcritto>foC« 
poenam  excommu-  to  q uallìvoglia  pre- 
nicacionis  lata  fen-  teftO'Parna  vero  ex - 
tentine  ad  excora-  frefja  loco  fupracita - 
municationem  fen - #•  efl  excomvmnica* 

tenti* ferenti*»  ttonis  ipfo  fatto  in - 

\ cur rendei  18"  Epifco^ 
po  refervàtg - 

Pubblicato  voto  così  gIuflo,e  Tanto  , fi 
fea  tenò  l’inferno  : dico  l’inferno,  perche* 
come  dicea  già  S.  Francefco  , il  demonio 
chiede  un  capello  * ma  fc  voi  glielo  con- 
cedete , di  un  capello  ne  fà  fobicamente— » 
una  fune»anzi  una  gomena  da  legare  una 
nave  . Si  penli  ora  , che  fece  in  vedendo 
la  perdita  di  tanti  capelli.quanti  una  par- 
rucca ne  contiene.  Ecco  l’Avvocato  degli 
Avverfarii  dar  fuori  fcri-ttre , a finedi 
perfuadere  non  poterli  contra  i Cherici 
perruecanti  mette*  la  fcomunica;  imper- 
ciocché quella  fuppone  il  peccato  morta- 
le; ma  il  portar  la  perrucca  > non  effondo 
contra  verun  precetto  di  vino  , nè  Eccle- 
fiaflicoj  di  fua  natura,  generalmente  par- 
lando , niun  peccato  mortale  importava* 
adunque  non  potea  metterli  la  feomu- 
nica . 

Racconta  Plinio  (c)  che  in' Roma  vi 
tra  un'arbore  perruccato , qu*  capillare 

dici  tur  * quvnutm  FQJjalium  Virginum  ea- 
pilltu  ad  e am  de  fiere  tur  : il  nome  dell’ar- 
bore era  lottiti  preludagli  antichi  per  laa« 

■ ■ - - • ----  -*•  5.  di-  . 

(c)  fjè.17.  Cóf'M'A  TTTt  , 4 


di  menticanza  > glufta  quel  Proverbio  lo- 
ton guftafti:  onde  non  mi  maraviglio  > che 
i perruccanti  y fcordati  vivano  di  quella—» 
profèflìone  > nella  quale  ad  deponenduw. — » 
tornar»  capi  tu  prò  Amore  divino fijiinaruni  > 

Jfenza  temerejche  loro  avvenga  il  contra- 
rio di  ciocche  fi  foggiugfie  : ut  /iene  coro- 
nar» tu  Am  ge/fant  in  tcipittbuf  y fit  beeredita- 
tem  fubjequi  mereantur  aternam  in  cordi' 
Bui-  A tanto  giungono  , perambulantes  in 
vortice  captili , cioè  fecondo  la  Chiofa__* 
di  Agofiino  nitnts  fuperbientej  in  dclitiis 
Juit  ( d ) onde  mi  parve  bene  fuggerire  à ' 
chi  difendea  le  mie  parti  i feguenti  moti- 
vi. 

'Due  cofe  dice  quella  parola  Perruccay 
dice  chioma>  e chioma  fintai  incomincia- 
mo dunque  dalla  chioma  vera)  indi  dire- 
mo della  finta-  ■ 

S.Paolo  nella  pritn^ a’Corinti  c^p.XI. 
V.  14-  cosi  infegna  : j Wc  ipfa  natura  docet 
noi  y quod  Vir  <7 uide m y fi  cornano  nutriat  » 
ignominia  ejì  illi.  Precetto  tanto  offervato 
da  primitivi  Crifliani)  ancorché  laichche 
Luciano  deferire  ilCrifiiano  per  la  chio- 
ma tagliata  (e)  Capite  incede ni  detonfa  co- 
ma- E S*  Tiburzio  innanzi  al  Prefetto  Fa- 
biano rigettò  certo  Torquato  laico  y che—» 
infingeafi  CriilianO)  trovando  quefti  non 
efier  tale  dalla  zazzer«P(/)  credit  ne  y Fio 
illufi  riffime  ybunt  effe  C hn fit  anudi  i qui  i*u 
*-  , • ' -**  , Ì*  \ • - ' - rfuo 

» — ■ ; - ...  1 , — - 

(d)  in  pfal-ÓJ.  (e)  in  fbtlop.ip- 

ii)  Baron,  énn*z86.n;iT»'i  1 )' 


fuo  lenocinlo  moliendo  c a pitti  fimbria  ad* 
mittit  ? Quindi  è , che  i Sagri  Concilii  in- 
fin c.olle  cenfure  ciò  vietarono  a’iaici  . Il 
Concilio  Rotomagenfe  del  ìopd-nel  can. 
6-Aulluj  homo  cornar»  nutrì at  > fed/ìt  ton- 
fati ficut  dee  et  Chriftianum  •*  alioquin  a li- 
miti bui  Sancì je  Ma'trit  Eccleftx  J equsfirabi - 
tur',  nec  Sacerdoi  a li  quii  divinum  et  ifficium 
/arieti  vel  e] ut  frpujtura  intererìt.  Lo  (le Ho 
fi  determina  nel  Concilio  di  Londra  del 
^.iioz-contra  i mede/ìmi  Iaicijcomandan- 
douelcan  23.  Criniti  f>c  tondeamur  , ut 
pan  aunum  appartai,  & oc  uh  non  tegantur • 
La  pena  è riferita  da  Anfelmp  Cantua- 
fienfe  (gy.de  kit,  qui  fondevi  noluntidicìum 
efit  ut  Ecilefiam  non  ingrediantur . Raccon- 
ta EadmeroiChe  Io  flt/Fo  Anfelmo  fece-* 
molte,  e grandi  invettive  nelle  fue  predi- 
che contra  la  luflTuria  delle  chiome  laica- 
li: e che  à molti  fece  .fare  la  penitenza  nel 
dì  delle  ceneri  (6)  d rinerum,  & fu*  abfo - 
lutionis  fufeeptiene  fufpendit  • Jl  Concilio 
diTuronedel  *£83»  inerendo  al  Conci- 
lio Trullano*  impone  la  pena  della  /co- 
munica à fomigliami  laici  : Concila  Gene* 
ralii  Confi aminopolitani  > in  Trullo  babiti 
decreto  4 exeommunicationi  fulfacere  tu  0- 
tnnet  diffinimui  > qui  captila  ad  civentìum 
detrimentum  , fate  txeogitatir  3 mxibus  a • 
domanti  <9*  cemponunt  » ff"  infirmi!  ammit 
tfeam  ea  untone  obiiciunt  * Or  fe  la  Chiefa 

a 6 im- v 

(g)  ltb'$,fp.fa.  (h)  Hijler*  JVofie. Ilòti* 

■;  r ••  - •'  • • • 


Digitized  by  Google 


impofe  le  cenfure  a’  laici  per  la  lu {furia— » 
delle  chiome^quàco  più  ragionevolmente 
dovea  ciò  proibire  a’cherici  fotto  pena—* 
della  {comunica. 

Eccone  i fagri  Canoni  rapportati  da— * 
Ludovico  Abelly  in  Appenda  de /tatù  de- 
tienili art>*.  Vt  Clerici  cem.im  non  relaxenty 
tlut  nutrienti  in  plurimi!  Concilili  fub  ans- 
ibemate  probilmum  e/f  y nomin.it  imque  izuj 
Concilio  Bxrcinonmfi  fub  V igilio  Papa  Qan* 

Concilio  Remano  fub  Gregorio  Secando 
cap.ult%Cor.cilio  Maganti  no  J .fub  Leone  l . 
Can • 15-  Concilio  T rtburìcnfi  fub  Formo  fo 

Can.27.  & al-it.  II  Canone  del  Concilio 
Romano  è riferito  nel  Decreto,  c . fi  quii 
diJU  zi»  Si  quii  ex  CJcricii  rehtxaverit  co- 
rnami (ìt  anatbema.  ì, cibali)  e fi  ergo  culpa— » 
dice  il  Bauny  (/)  Coma  ad  cervice!  relax  li- 
tio cum  anatbema  bulli  dicatur  ,itifi  reo  mor- 
tali! peccati":  fed  contavi  ad  cervieri  permit- 
tere  y t fi  tcn  furavi  non Jet  re  {Nani  in  boc 
*Tonfura  differì  a clerica  > quod  b*c  extdt  itt 
verticeycoina  orbiculdri  festone  ynotaque  eji 
ardimi:  illa  amen, qua  lymbolum  efi  renun- 
ciati  J d culi  tn  parte  inferiore  capiti / > tonfis- 
ele captllorum  in  rotundum  ufqì  ad  aurei  fic 
anirn  Can- Non  licet  d:/f%^^>Nec  oportet  Cle- 
rica coma  nutrireyfed  aitonfo  capite  pittenti- 
èu s attribuì  > tire.  ) ergo  Tonfurx  in  Clerico 
carenna  efi  mortali s • Lo  ftefifo  affermano 
*•  Navarro.»  Reginaldo»  Riccio»  Henriquez> 

ed 


CO  diffide  bit»  ad  qua  btnefoblify 


' 


ed  altri  predo  Bonacina  (£)  la  Chiofa  al 
cap*  Si  qua  ex  C letteti  de  vita  , & bcneft. 

C ieric-  dice  , che  il  Papa  lìeflb  riprefe  un 
Cherico,  che  portava  la  chioma  , e quegli 
fi  feusò  haverlo  fatto  per  non  efler  cono- 
feiuto  nel  viaggio: 

Tunust  ut  pnertm  laici  Jub  imagint  Re- 
mami 

Fai  futty  ut  /itterem  htxoridri cornar». 

Se- vietali  adunque  la  chioma  naturale 
fotto  pena  difeomuniea , fe  il  Papa  mede- 
* fimo  la  riprende  , fe  chi  li  feufa,  confetta-# 
elfcr  cofa  di  laico:  quanto  più  la  chioma—» 
finta, che  efclude  ogni  fegno  di  tonfura» 
indicando  un  lulTo  affatto  femiirile,  develt  * 
colle  cenfure  (terminar  dal  Clero  ? Io  pe- 
rò non  mi  armo  contra  l’avverfario  , nc 
colle  fenrenze  , nc  co’  Canoni  de’  Sagri 
Concilii:  perche  nè  i Padri , nè  r Concilìi 
hanno  mai  penfato,che  fomigliante  abbo-  • 
minazione  potette  allignare  nel  Clero,  co- 
me fi  é propagata  a’tempi  nofirr.  Cosi 
Solone  Atenrefe  non  fece  legge  contra  il 
Parricidio,  perche  non  credeva  » che  ciò 
potette  mai  avvenire*  (/)  Chi  sà  però  , f<_> 
S*Paolociò  non  previde  , quando  premè 
tanto  nel  citato  luogo  a’Corma,  volendo, 
che  gli  huomini  orino  col  capo  feoverto: 
Grani*  vir  oranti  aut  propbetans  velato  capi- 
te, deturpar  caput  fuum\  e la  vuole  onnina- 
mente così,  rigettando  ogni  argomento  in 
" ' con  - ‘ ‘ 

^k)  diJp*8*Ue  Sacram-U'  4 -frutti  C'  pun . UU, 

(1)  L}.  Dtat9n,bift.l>L.%.  . . 
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contrario  : Si  quii  autem  vi  de  tur  contentiti - 
fus  e(fetnoj  talem  confuetudinem  non  habe-  I 
mùf»neque  Ecclefct  Det  * Ma  non  villano  i 
centra  i Chetici  perruccanti  nè  fcritture— >»  \ 
nè  Padri,  nè  Canoni,  è alfiòma  de’Leggi- 
ili,  che  deficiente  Canone)  recurrcndum  efi  ad 
ranonem  naturale?»  (w)  . Difcorriamo  cosi  z 
Se  la  Permcca  è Hata  abbominata  nelle—* 
Donne,  molto  piu  è abbominevole  ns^ii 
huomini  , ed  incomparabilmente  detella- 
bile  negli  Ecclefiallici  • Eccone  i rincon- 
tri. 

Chiamali  la  finta  chioma  Perrucca,ed  è 
vocabolo  Francese.  Ora  il  Vocabolario 
. Francefe  dice  così:  Perruque , Capellatura 
di  Donna  : ed  i Greci  la  chiamano  Brocca 
tnium,  cioè  antenor  Coma  : perche  le  Gre- 
che ufavano  quello  aggiugnimenco  di  ca- 
pelli su  là  fronte* 

Quanto  Zia  antica'  quella  vanità  nelle-» 
Donne,  appare  dal  Sagro  Tello  infin  da- 
gli anni  del  Mondo  tre  mila  , quando  fio- 
riva Affatane , di  cui  halli  nel  libro  2.  de* 
Regi  cap.  14.  Et  quando  tondebat  cvpiìlui », 
Jemel  autem  in  anno  tondeb<Uur  , quia  gravi j- 
bat  eum  cgfaries  , ponderabili  captilo j capiti jt' 
fui  ducentu  ficlis  . Cornelio  à Lapide,Sanr 
chez,  e Sabiano  così  interpretano:  qua/i  ce-  - 
' tna  Abfalonij fuetti fulva3  denfay  rutilansì 

ideoque  a f (smini s ad  capillaturam  fibi  ex  e» 
fackendam  expetitay  ac  tanti  gfiimata>  ut  vtn - 
deretur  ducenti)  fichi  argentei!  » qui  faciunt 

otto- 

(m)  Eagn%{n  caprine  in  Es def.de  confili» 
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téfogint*  aureo»  romano / j quorum  quìtquCà 
c oniinet  deeem  julios » Le  lìeffo  afferma-» 
Sherlògo  explan.  tn  Cantica  (*)  Ecco  le-/ 
femmine  Ebree  le  prime  vaghe  di  sì  fatte 
capillature  porticele , che  à caro  prezzo 
comperavano  gli  altrui  biondi  capelli)  per 
adornarne  il  proprio  capo» 

Ed  hora  intendo  la  diverfità  del  parla- 
re) che  fà  S.Paolo  da  quello  di  S»  Pietro  i 
t'ir  quidemy  fi  comam  nutria»  > ignominia  eft 
Uhi  Mulierveròyfi  comam  nutrì at  j glori*  eft 
illi>  quoniam  capili i prò  velamine  ei  dati  funt • 
E S-Pietro  vuole(o)  Quarum  non  fi t extrtn « 
fecuj  captlltuura  . Come?  fermo  la  loda» 
perche  Palerò  la  biafima  ? Eccolo  • Paria 
JLPietro  de’capilli  po  (licci  • Cornelio  a-» 
Lapide;  alienoj  aveifeendo  y e cita  al  propo- 
fito  S.Girolamo  ad  Marcellam  » Alieni s ca- 


piliu  verlicem  ftruunt , ut  videantur  in  fronte 
erigere  crini  um faftigium)t*r  tur  re  t » Omel- 
ie Donne  Crilliane  non  volea  S»  Pietro 
quelle  vanità»  ' . 

Le  detefta  Tertulliano  (pfAffigitis  prote- 


tta nefciO)  qua / enormttatet  futilium  , atqut^> 
textiltum  capil^imentorum  . Si  non  pudee 
enormitatity  pucje.tt  inquinamenti » ne  exuuiau 
alieni  capitisforfan  tmmundi  » forfait  noce» - 
tisylS’  gè  benna  de  pinati)  f auffa,  12“  c bri  fi  tana 
e tip  iti  fuppares - 

■’  Le  riprova  il  Nanzianzen©  (f) 


E** 


Cri - 


..  (n)  (o)  i»  Petti  eitp.qi 

(p)  ie  tmlumulier. capii^.  .(<f) 
adv*Muham{fiùcjè  fé  ornante»*  »« . 


i 

r 

Crinibus  aifciùt  Capiti faftigid  veflrè 
Ni  addite • 

Le  abbonitila  Clemente  Aleffandrino 
(r)  che  chiama  si  fatte  perrucche  nelle.-» 

' Donne  Crilliane,  empietà  : Alienotum  au- 
ter v captilo  rum  appofitionet  funt  or»  nino  reii- 
stenda!  & externat  coniai  capiti  aibibere  » e fi', 
maxime  impium.  ' 

Horqtianta  fiala  colpa  di  quelle  Don- 
ne perruccanti , dicalo  S«  Bernardino  da_» 
Siena  (/)  Magifìer  Alexander  movet  unum 
dubium : fi  Domina , qua  portai  capillot  alte - 
etoj)  potéjl  illud  ( hoc  ejf  Euchari/lip  Sacra-  | 
menium ) capere  ? 63*  dìcit»  quod  Non,  nifieffet 
calva',  i*r  lune  etiam  non  lice!  , nifi  dfpticeret  J 
Marito , Nec  etiam  licei  et  portare  capillot 
alieno t,  fi  fui  cecidiffent , nifi  difpliceret  Ma- 
rito, ty  timeret , ne  aliam  Amicam  quoterei  * | 

quia  tane  potè  fi  portare  aliena  capillot  » fa- 
tta ficut  erant  fui t t5T*  non  pulcbrioret  ,Jed  fi-  1 
vniletfuit. 

Dalle  donne  rra’Criftiani  queflo  abufo 
è p a (Tato  agli  h uomini  nel  noliro  fecolo 
med  clini©  , detto  da  un  grande  Oratore  il 
fecolo  delle  Apparenze  , e fra  le  altre  rac- 
conta quelle  (/}  i denti  , gli  occhi  , t capelliy 
mi  hi  gii  hanno  pofiicei . Quello*  che  fi  folle 
irà  Gentili»  legganfi  i loro  Scrittori,  tanto 
Poeti,  quanto  Storici , i quali  per  lo  più 
trattano  delle  donne  perruccate  > e fe  par- 
lano 

(t)  Padagcgt  l.$'C'XI»  (s)  tom.q.  fer»  4» • . 

fojl  Don ».  Quadra^  {t)  J agititi!  in u» 
Quadr*  \ , 
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lano  di  huotnini,  ò è di  quelli  , che  folean 
travetti  rii  per  fuggire  i pericoli  , òdi  co- 
loro, che  volean  far  del  male  ; onde  da* 
Greci  la  perrucca  è detta  Pbenuca  cioè  im- 
pofturaì  ò di  taluni  effeminati , cui  folariié- 
re  mancava  la  rocca,  e’1  fùfo  ; e di  facto  le 
fenrenze  de’Padri , da  me  addotte , tono 
tutte  dirizzate  coatra  le  Donne  perruccan- 
ti  - E che  non  haverebbono  detto  contra 
gli  huotnini,  fe  quella  abbominazione  fof- 
fie  data  ne’tempi  loro?  Solo  perche  nella 
preziolìtà  delle  velli , gli  huortiini  comin- 
ciavano ad  imitare  le  donne  , divennero 
tutti  fulmini  contra  elfi . Vaglia  S.Grego- 
rio  il  grande  per  tutti . Egli  nell’homilia-j 
"VI*  in  Evangelia  fopra  quelle  parole:  Etcì* 
qui  molhbus  veftiutitur  in  dumibut  Reguirux 
fum;  cosi  dice:  er  quid  ejf  di  ce  re  : E ceti 
nifi  aperti  fenttniia  demonjìrare  , quia  non^. 
Cceleftii  Jed  terreno  Regi  milnant  bi , qui  pm  , 
Deo  perpeti  ajperit  fugtunt,  (9"  foìu  ex  seriori * * 

bus  dediti) prafentts  vitte  melhtietn  , & dele - 
élationem  quaranta  Nemo  ergo  exiftimet  in- 
jìuxu , ntque  fiudio  pretiofarum  vefltum  pec- 
catavi deejjej  quia  fi  hoc  culpa  non  effet , nullo 
modo  J oannem  Dominai  de  vefiimenii  fui 
a J peritate  Laudaffet.Si  hoc  culpa  non  ejfet3ne- 
quaquam  Paulus  Apcjìolut  per  Epiflolat»  fee- 
rainas  à preciofarum  vtflmm  appetita  compe - 
f cerety  dicenr.Non  innefie  preciofa.l  Tirn  t. 
Fenfate  ergi  > qux  culpa-  Jn  boc  ettam  Virai 
appetere>  à quo  curavi t Pafìor  Ecdefite fee - - 
minai  prubtbere . Ed  io  foggiungo , fe  colpa 
non  folle  portar  la  Perrucca,  non  havereb- 

be 
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be  5.  Pietro  Principe  della  Chiefa  > pei 
mezzo  di  una  Tua  Epiftola  ciò  proibito  alle 
' Donne,  i*  Petri  c«,J.  Quorum  non  fit  extfin* 
focus  capellatura  . P enfine  ergò  , q tue  Culpa^y 
fit  hoc  etiam  V iros  appetere,  à quo  europi t fin • 
/?or  Ecclefiee,dr  feeminat  pnbibere» 

Quanto  fia  poi  abbominevole  , vedere^ 
lie’noftri  tempi  perruccati  gli  Ecclefiafticij 
chi  lo  può  fpiegare  ? />ltroj  che  enormità 
haverebbe  detto  Tertulliano  / altro  , ch«-i 
maflìma  empietà  haverebbe  efdamato  PA- 
leflandrin©  / che  haverebbe  detto  il  Sagre 
Concilio  di  Trento  , che  tanto  inveì  con- 
tra  quelli,  che  pedet  In  divtrfis ponebant , 
unum  in  di  vinti,  alterar»  in  cdrnalibui  , fc<» 
havelfe  veduto,  che  in  quelle  haveano  già 
melTo  tutto  il  capo.  Capo  , che  de’  bavere 
in  cima  la  rafura;  indi  la  tonfura>chefcuo* 
pra  la  fronte,  gli  orecchi  e la  cervice  , per 
imitare  la  corona  di  fpinc  del  Redentore. 

Anzi  il  portare  la  per rucca  è fare  à Grillo 
una  nuova  corona  di  fpine  più  pungenti. 
Afcoltili  ciocché  S.  Bernardino  da  .Siena 
dice  alle  femine  : («)  omnis  capillut  alte - 
éiui)  quem  portai,  e fi  una  Spina.QbrtJìo. Peti- 
fiate  ergò , qua  culpa  fit  , hoc  etiam  Ecclefia- 
fiicos  appetere , à quo  curavit  Pa/for  Ecclefia, 
€9*  foemtnai probibere*  Che  gli  ordinati  in  . 
Sacris,  ed  i benefiziati,  i quali  traiafeiono 
la  tonfura,  pecchino  mortalmente,  Phab- 
biam  detto,*  adunque  i medesimi,  che  con.- 

tra 

(u)  totn^  de  Amore  dolente  fier,^o./er >6. in  \ 

fiaraficeve»  , 
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tra  tanti  Sagri  Canoni  > contra  lo  Aedo 
Concilio  di  Trento*  contempta  3 & negletti 
tonfarsi  , ufano  la  perrucca  , non  poflono 
e (fere  fcufati  da  peccato  in  quel  Tribuna- 
le, che  giudica  fecondo  la  verità  , non  fe- 
condo la  moda>  e che  però  dice  Tertullia- 
no* (-*■)  VeritiUem  fe3non  conjuetudinem  no - 
mìndvit  : onde  hà  luogo  la  impofìzione-* 
della  pena  della  fcomunica. 

Così  dibattucaft  la  caufa  sì  di  quefìa-», 
come  delle  altre  Sinodali  materie  , piac- 
que a’fapientiiTimi  Padri  della  Sagra  Con- 
gregazione del  Concilio  à 20.  di  Maggio 
1 699*  dedicato  alla  memoria  dell’accen- 
nato  S.  Bernardino  , determinar,  cornea 
lìegue* 

: xxvi. n?  j*  •/  . 

* * * > ’ ' I i * * - 1 . '% 

€bc  fotta  la  peni  tìslto  Comunica  ni  un u» 

Cberico  beneficiato  3 ò ver  un'  Altro  cefi  tutto 
nell'Ordine  Sagro  sporti  la  perrucca  » rivocatt- 
do  ogni  licenza  data  3 è in  voce  , ò in  ferino » v 
fono  qualfiooglia]  prete  fio  . Quanto  poi  alli 
Oberici  di. Prima  Tonfura3  e di  ordini  mirto- 
rii  fi  proceder, ty  fecondo  la  difptfixàone  de' Sa- 
gri Canoni  e del  Sagre  Concilio  di  Trento 
fejf.  23.  cap*6*Ae  reform » 

i/Card . Sacripontes  Prafi, 

Loco  4*fig”i  - ' ' 

F*  Nuptius  S.C.C.  Secr. 

,*C'N  pi* 

Piao  - 

de b abita  muhetum. 

1 ' V 
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Piaccia  al  Signore  » che  il  Tanto  zelo  di 
V.  Em.  d>  cui  è fcintilla  ogni  mia  opera- 
zione » il  quale  hà  Tempre  tenuta  purgata 
da  quella  abominazione  la  Tua  valla  Ar- 
cidiocelì»  c coll’elempio  di  effa  la  Tua  am- 
pliflima  Provincia  » habbia  à godere  un-* 
giorno  di  tutto  il  Clero  ammendato  . E lo 
fpero,  poiché  tali  perruccanti  > Tenebrando 
le  locuftè  delPApocalilTe  (/)  che  haveva» 
no  facies  snnquam  facies  homtnum » or  capii - 
Usyficut  captllos  mulierttm . Ha veranno  an- 
corai come  quelle  in  quello  nuovo  Teeolo 
à Tparire  , giacche  per  poco  tempo  fu  da- 
ta loro  la  potellà  di  nuocere  : e rifioren- 
do le  Tagre  Tonfare»  fi  habbia  à dire  con-* 
giubilo:  rediis  corona  caput:  no  fi  ri » V*En%« 
intanto»  che  del  Tagro  Crifma  unfe  il  mio 
capo»  colla  Tua  paterna  benedizione  il 
conforti  » mentre  le  fò  profondiamo  in- 
chino. Bifeglia  a%  di  Febbraio  1701» 


O')  Apoctcap^.n- 7.*$* 
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Catalogo  de’Iibri  impreffi  di  Monfignof 
Sarnelli  Vcfcovo  di  Bifeglia. 

i.  S.  Anna  Poemetto  puerile  in  16 . t n Napoli  per 
Girolamo  Fafulo  ann.  i66ìè 

z»  Filo  dì  Arianna  in  4.  Napoli  per  Luc’Antonio 
diFufcoann.  . i«7*. 

|«  Farafrali  de' Tette  Salmi  in  4»  per  Girolamo 
Fafuloann. 

4«  Donato  Diftrutto  xinovato  in  ia.  Napoli  per 
Novello  de  Boni*  ami. 

- Di  nuovo  Napoli  per  Antonio  Bulifon.  i69a» 
5.  Alfabeto  greco  in  ix. per  Mglcardi  ano.  1677. 
6»  Avvertimenti  di  Fortunato  in  ir.  Napoli  per 
, Antonio  Boli  fon  non.  *571». 

Bologna  perRj.ccaldini  ann«itf8l« 

7»  Ordinario  grammaticale  in  12.  Napoli  per 
Bulifon  anu.  • ' *<77. 

8*  CLirofifonomìa  della  Porta  in  4»  ed  in  ra.Na* 
poli  per  Bulifon  ann.  *677» 

9 • Specchio  del  Clero  Secolare  toni#  primo  in  4* 
Napoli  per  Bulifon  ann*  1678» 

io.  Tomo  fecondo  per  lo  ftello  aniw  1678. 

u.  Tomo  terzo  per  lo  (fello  ami.  \6j9» 

12*  Cronologìa  degli  Arcivefcovi  Sipontini  in  4» 
Manfredonia  Stamp.  Arcivefc. ann.  »«J8o. 
*3»  y Beltiaium  Schola  in  12.  Cefeua  per  Riccepu- 
ti  ano*  * l6tO» 

14.  Scuola  dell’Anima  in  12*  Cefeua  per  Ricce- 
puti  ann.  *«?8*» 

»y.  Ritratto  di  Pompeo  Vcfcovo  di  Pavia  in  12. 

Cefena  per  Ricce  puri  ann-  168  *• 

t<*.  La  ftatua  di  ferro  di  S.Martiniano  in  8 Ce* 
lena  per  Rkceputi  ann-  1683. 

17*  Pcfilicata.&c.ìn  12. Napoli  perRofelli.  16841 
*8»  Commentari!  incorno  al  Rito  delia  S.  Melliu» 
in  u.Vinegia  per  Paoletti  ami.  1684. 

Napoli  per  Paci  ann.i£88. 

19.  Guida  de’Foralf ieri  per  Napoli  in  is.Napo* 

, lipetSuhfoH  ann-  a*8j. 

* - Di 


Dì  nuovo  ann.nJfi. 

20.  Guida  de’Foraftieri  per  PolZUoli  in  1 2.  Na  - 
poh  per  Bulifon  ann.  168$* 

, Dì  nuovo  ann. 1638. 

Tradotta  in  'Francete  i69j» 

SI.  Antica  Bafilicografia  in  4.  Napoli  per  Bnli- 
fon  ann.  * \686. 

' 22.  Lettere  EcClefiaflichc  tom. primo  in  4.Napoli 
per  Bulifon. 

2j.  Il  Clero  Secolare  nel  Tuo  fplendore  in  4.  Ro- 
ma Stamp.B.C.ApofìoLann.  1688 • 

24.  Memorie  delPinfigne  Collegio  di  S.  Spirito 
in  4«Napoli  p%r  Rolelli  ann.  1688* 

2$.  Cronologia  degli  Arcivefcovi  di  Benevento 
Benevento  Stanip.Arcivefc.ann.  i6P>. 

tg.  Cronologia  de’Vefcovi  di  Bi Teglie  in  4.  No** 
poli  per  Rofelll  ann.  i69J» 

27.  L’Arca  del  Tellamento  in  Bifeglie  in  8«Vine- 
gia  per  Poierti  ann.  1 6^4. 

*8.  Conllitutiones  Synodales  S.  Vigilien.  Ecdefi* 
in  4.Bencv  Stamp.ArcIv.  15^4. 

2 P.  Regola  di  S. Chiara  colle  coftitlixioni-Benev. 

Stamp.Arcivefcov.ann.  1694. 

30.  Lettere  Bcclefialliche  toni. 2. in  4.  Napoli  per 
Rofelli  ann.  i696» 

ji.  Il  Fico  Miftico  per  S. Bartolomeo  in  4.  Bene- 
vento  ann.  " 1698. 

32.  Lettere  Rcclefiaftiche  totn.J.in 4.  Attualmen- 
te fotte  il  torchi». 
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Prefazione  dell’Autore. 


TRo  vanii  oggidì  tanti  Eccle  ila  ilici  , 5 
quali  portano  la  Perrucca  , che  hò 
grande  motivo  di  credere  , che  fiano  per- 
fuaiì  almeno  la  maggior  parte,  che  quello 
ornamento  ilraniero  iia  loro  vietato  , e-» 
che  non  abbia  niente  in  fe  fleiTo , che  noti 
convenga  alla  decenza  della  loro  profef- 
flone. 

Per  ritrargli  perciò  dal  loro  errore, hò  io 
Intraprefa  quell1  Opera, per  iftimolo  di  al- 
cune perfone  fodamente  piei»  e veramen- 
te zelanti  della  difeipiina  della  Chiefa  ; e 
la  efpongo  agli  òcchi  , ed  al  giudizio  del 
Pubblico, fotto  il  titolo  dell’ Iflona  delizi 

Perruccbe * 

Io  potea  farla  comparite  folto  titolo 
più  giudo  j e che  moftraife  più  precifa- 
inente  la  idea  della  materia  , che  tratto; 
ma  il  genio  , ed  il  guilo  del  fecolo  non_* 
l'ha  permeilo,  per  una  ragione  , che  molti 
non  havrannopena  ad  indovinarla. 

V i fpiego  fubico  l’antichità  delle  Per- 
rucche  , le  loro  ufanze  differenti , le  loro 
forme  divérfe.  Fò  dopo  vedere,  che  quel- 
le degli  Eccleiìa  ilici  fono  dannate  dalle-# 
regole  della  Chiefa  ; ed  havendo  moftra-.4 
to  quanto  liano  irregolari  > e moilruofe-# 
quelle  de’Monaci,rifpondo  alle  obiezzio- 
ni>  che  pofTono  allegare  gli  Ecclefiattìci* 
cd  i Menaci;  che  fe  ne  adornano  • Finifco 
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col  proporre  i modi  » che  poffono  impte-i 
garli  , per  fermare  il  corfo  di  quello  diT-  | 
fordine  , e toglierlo  aflòlutamente  dalla— * 
Chi  eia* 

Trevo  fpelTo  nel  mio  camino  le  Per- 
rùcche  de’Laici  > ma  le  palio  fenza  dire.-» 
loro  niente  * pecche  non  fono  del  mio  di- 
fegnOi  nè  del  nuo  feopo. 

Intanto  liccome  la  maggior  parte  delle 
prove,  delie  quali  mi  vaglio  per  combat- 
tere le  prove  degli  Eccleliaftici , poflbno 
giuftiiTimamence  applicarli  a quelle  de’ 
Laici,  giudicherai! facilmente  > che  non  è 
1 guari  più  permeilo  a Laici , che  agli  Ec- 
clelialtici  di  portare  la  Perrueca. 

Comunque  hall  » prego  Dio  Colla  lin- 
gua di  Tertulliano,  che  la  pace,  e la  gra- 
zia di  Giesù  nollro  Signore  cada  in  ab- 
bondanza fopra  le  perfone,  che  leggeran- 
no quella  Iiloria  con  tranquillità  di  fpiri- 
to>  e che  preferiranno  la  verità  all’ulanza: 
H<sc  cum  bona  pace  ìsgentibut , verijatejìt 
confuetudmi  pneponentibus,  gratia^» 

a Domino  no(ito}e[u  redundtt • làb»  de  ve- 
lati» yirg,C'Uli»  tn  fin» 

In  capillis  iìifidum  , in  rebus  gerendis 
Fide  dignum  effe,  ne  puta * 

Tbihpp»  Macedo  apnd  Snidavi» 

1 

I 

/ 


ISTORIA 

DELLE  PERUCCHE  > 

In  cui  fi  fa  vedere  l'origine,  l’ufo,  e la  ^ 
forma  di  effe  5 l’abufo,  e la 
• golaricàdi  quelle  degli  Ec*  J r 
clefiaflici . ^ ° ^ 

CAPITOLO  PRIMO  : . ; 

J,  Atitichitd  delle  Ferucche • II*  I Popoli  dì 
1 apigia  furono  i primi » che  fe  ne  fervero- 
no • III»  Le  Donne  » e le  Donzelle  Gitt- 
dee»  i per  fi  ani  » i Medi  t ed  i Liei  ani  Icjt 
portavano*  IV*  Annibaie  le  mutava  fpef- 
fo»  per  evitare  le  infidi  e de'fuoì  nemici . V* 

Ve  n’ erano  altre  volte  delle  dipinte  [opra 
la  pelle  delle  tefte  Calve  : Altre  di  pelle  dì 
becco  col  pelo  : Altre  di  altre  pelli  » alle~A 
quali  fi  attaccavano  i Capelli*  VDL’ufan- 
Ke  delle  Peruccbe  provata  coll* autoriti 
degli  Autori  tanto  profani » che  fagri  infi- 
no al  noflro  Secolo  • 

’ Ufanza  delle  Pe« 
ruccheéantichifil- 
ma  nel  mondo  . Le 
donne  le  portava- 
no così , come  gli 
Ji  uomini.  T.  Rau- 
, f gone  principale  dck^ 

^ollegio.di  Berlino  Capitale  di  Bran- 
A debuc* 
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deburgoi  erede  > che  le  Donne  le  ab' 
biano  portate  prima  degli  huomini. 
e che  quelli  abbiano  feguito  in  ciò 
il  mal'cfcmpio  di  quelle  : Cornar»  ap- 
pofuithm  (a)  (dice  egli)  primo  femmis 
rifitatam  futfe  colligo,  deinde  pravo  exl- 
■nlo  quoque  viris  : ma  le  lue  prove  non 
fono  concludenti;  ed  io  trovo  al  con- 
trario} che  gli  huonnni  le  hanno  po 

tate  prima  delle  donne . 

,z  In  effetto  Clearco  difcepolo  di 
Arinotele  dice  (b)  nell'Athene'o  , che 
(c)  i Iapigii . e non  le  mogli  de! li  la- 
pigli  , che  ora  fono  i Popoli  della-. 
Puglia,efiendofi  abbandonati  in  ogn 
forte  di  ludo,  e morbidezza,  furono  i 
primi,  che  fe  ne  fervirono  : Trim  fa- 
ciem  attriverunt , capiti  galmcnlum, V 
fillitiam  comam  adaptaverunt . Ecco  » 
quale  fia  l’origine  delle  Perucche . _ 
3 I Teologi  di  Lovanio , che  et 
hanno  data  una  verfione  Francefe-* 
' della  Bibbia  Vulgata  , hanno  trovate 
le  Perucche  in  quel  palio  d II  ai  a — » . 

' t -f  i De- 

, 1 » ' ’ 


■ \ 

(a\  Ub.de  Capili  ani  enti  s cap. l.n.l  I . 
(b)  lib.4-.de  Vitiis.  (c)  Uh.  12.  Dipno- 
foph • 
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(a )Decahabìt  Dominus  verticem  filiaru 
Sion  , Dominus  crinem  earuni  nuda - 
bit  : Perche  ecco  qui,  in  quale  manie- 
ra l’hanno  tradotta;  L e Seigneur  de - 
' cheuelera  la  tejle  des  filles  de  Sion,  e /o 
Seigneur  decovurirad  leurs  Terrnqites  • 
Il  Signore  fcapiglierà  la  tetta  delle  fi- 
gliuole di  Sion,  eà  il  Signore  {coprirà 
le  loro  Perucche . 

- S.  Paolino  le  auea  trouate  ancora 
prima  di  effi;poichc  parlando  di  que- 
lle figliuole  nel  fenfo  di  quello  Profe- 
ta, dice  (b)  che,  perche  elle  hanno  in- 
grofiate  le  loro  tette , applicandovi 
una  moltitudine  di  capelli  Urani,  il 
Signore  le  coprirà  di  confufione,  ren- 
dendole calve . 

J^uaque  caput  pafsis  cuiHulatttm  crini- 
bus  augent  , 

Trijie  gerent  nudo  vertice  cafaitium. 
Xenofonte  affi  cura  , (c)  che  i Per- 
fiani  portavano  le  Perucche  , echc_> 
Ciro  , che  non  era  ancora  , che  fan- 
ciullo , clkndo  andato  in  Media  con 
fua  madre  , ed  avendo  veduto  il  Re 
A 2 Attia- 


(a)  cap.  3,  17.  (b)  Epitbalam.  in  J «- 
lian*&  Sani,  (c)  lib»l*  Injiit, 
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Atóge  Tuo  Avolo  , che  avea  le  ci- 
glia dipinte  , gli  occhi  vivi , ed  una-» 
perucca  all’ufanza  de’  Medi, gridò  m 
quefte  parole  i Ah  ! mia  madre>  che.» 
bell’avolo  hò  io  : Quam pulcrum7mea 

metter } avum  habeo  . 

pofidippo  > fecondo  l'atteftazione 
diEliano.dicc  (a)  di  Aglae  figliuola 
di  Megaelc,che  vivea  in  tempo  di  Ci- 
ro , che  portaua  una  Perucca  , ed  uno 
pennacchio  bianco  in  tefta  : Cornavi-* 
habcb.it  appofititiam , & crijìam  in  ca- 
pite • . _ . 

Ariftotele  riferifee,  (b)  che  Condo- 
le Luogotenente  Generale  di  M aiuo- 
lo, vedendo»  che  quelli  di  Licia-» 
aveano  molta  paffione  per  li  loro  ca- 
pelli, fece  loro  credere,  che  avea.» 
ricevuto  ordine  da  quel  Re  di  far- 
glieli tagliare  : ma  che  fe  volevano 
rutti  dargli  danaro  > havrebbe  fatto 
loro  venire  i capelli  dalla  Grecia.Ciò 
fecero,  c con  quefto  mezo  cavò  da-» 
effi  unafomma  confiderabile-di  mo- 
neta : Mandata  fe  habere  à Maufolo,  ut 

illi 

U 

(aj  Uh . I.  variar,  bifloriar.  cap.  26 • 
(b)  lib'2,  0 economie*  ante  med . 


...  , '5 

illi  tonderentur  $ atque  promifit > fi  ccr - 
fummatn  in  capita  contribuere  r>eU 
lenti  ex  Grada  capillos  afferendos  fe~> 
effe  curaturum  : *At  illi  libentcr  tribuc- 
runt  quod  poflulabat  i colleflaque  efi  de 
magna  moltitudine  pecunia  copiofa . 
Arinocele  dice  , che  i Liciani  porcai 
fero  dopo  le  Pcrucche  fatte  de'  ca- 
pelli  Greci  ; ma  non  é da  dubitarli  ; 
che  non  Thabbiano  fatto,  perche.» 
avevano  comprata  cara  la  licenza  di 
accomodarfene- 

4 Svida  teftifica , (a)  che  Anni* 
baie  mutava  fpeflo  la  Perucca,  e ch<L» 
ne  avea  per  diverfe  età  , fecondo  la 
magnificenza  de*  fuoi  habici  : Hamii- 
hal  C artbaginenfium  &ux  appofititios 
pararit  capillos , qui  convenirent  prò  in - 
fignioribus  atatunt  difcriminibus  , eie - 
gantiori  vefiitui ; bifque  fubindè  mutatis 
utebatur . 

Tito  Livio  ce  ne  aflegna  la  ragio- 
ne condire»  (b)  che  quello  gran  Ca- 
pitano eflendofi  addofl'o  tirato  l’odio 
de*  Gallinelle  havea  nella  fua  armata} 

B 3 e te- 

■ ■■  ii  1 li.  ....  ! m t 

(a)  rerb.  Hannibal.  (b)  lib*2,Hiftor • 
abV.  C.ferè  initio. 
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e temendo3che  non  gli  tramaflero  in* 
fidie,  fi  trafveftiva  fovente  , cangian- 
do ora  l’habito,  ora  la  Perucca:  Galli 
( qucftc  fono  le  proprie  parole  : ) ver- 
ter un t retta  ad  Hannibalem  ab  Epma - 
ìiis  odia  : petitufque  fepe  Trincipum  in- 
Jìdiis,ipfotumqne  inter  fefraude,  eàdem 
levitate , qua  confenferant  9 confenfuvL» 
indicantìum  > fervatus.  efl  : & mutando 
tiuncveflem  > nunc  tegumenta  capitisi 
errore  edam  fe  ab  infidiis  munierat * 

Ovioio  confola  una  delle  fue  ami* 
che,  ch’era  divenuta  calva , dicendo- 
le > che  pocea  prendere  unaPerucca-> 
de*  capelli  di  Alemagna  , ciò  é di  co- 
lor d’oro,  delle  quali  le  Dame  Roma* 

* ne  faceano  gran  conto . Ecco  le  fue 
parole . (a) 

unc  tibi  captivos  mìttet  Germania  eri - 
nes, 

Culta  tritmiphaue  munere  gentis  eris. 

Qi'.àm [alpe  comas  aliquo  mirate  rubebisl 

Et  diccs , cniptanunc  ego  merce  pro- 
bor . 

Ed  altrove  dice  , (b)  che  le  donne  » 

calve* 


(a)  lib.in4mor.Elcg.  14*  (b)  lìb.3 . 
de  arte  amandi  » 
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calve,  che  fofsero,  poteano  comprare 
de’capelli  fofchi,e  molto  folti, e fargli 
paflare  per  loro  proprii  capelli: 

F emina  procedit  denfijfima  crihibus  cm 
ptis  , 

Troque  fuis  alias  efficit  ave fuos . 

Properzio , ch’era  contemporaneo 
di  Ovidio  fà  grandi  imprecazioni 
contra  le  fanciulle»  che  portano  Pe- 
rù cche . 

llli  ( dice  egli  : (a)  fub  tcrris  fiant  ma* 
la  multa  puelU , 

Qua  mltita  fuas  veftit  inepta  cornasi 

Pctronc  racconta  , (b)  che  la  ferva 
di  Trifena  menò  Gitone  nel  fondo  del 
Vafcello,  nel  quale  navigavano , e gli 
mife  la  Perucca  della  fua  Padrona-» 
fopra  la  tefta  : cincillà  T ripbpue  Gy • 
tona  in  partem  navis  inferiorem  duxit , 
corymbioque  Domina  putrì  adornat  ca- 
putì  Parla  un  poco  dopo  d'una  Pe- 
rucca bionda , che  la  (leda  ferva  die- 
de a colui , che  fa  il  racconto  di  que- 
fio  avvenimento  : Huic  triflitia  eadem 
illa  fuccttnit  » evocatumque  non  minùs 
A 4 deco- 


(a)  lib.  3 . Eleg.  1 3*  ad  Cyntbiam  • 
(bj  In  fatyric»poft  medium . 
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decoyo  ex  ovviavi  t capillamcntcìiniò  confa 
mendatiov  vultus  enìtuit  , quia  glaucum 
covymbion  erat.  Egli  chiama  qui  in- 
differentemente  una  Perucca  cavilla - 
mentum  , & covymbion , benché  per 
parlare  propriamente  capìllamentum , 
iì a Perucca  dahuomo,e  covymbion 
Perucca  di  femina , fecondo  l’autori- 
tà di  Turnebo  : (a)  Uf  covymbion  fe* 
min  ani  m dicimus  > ita  capìllamentum^ 
vivovum  affirmamus  . 

Svetonio  narra  (b)  di  CaligoIajChe 
la  notte  fi  metteva  in  Perucca,  ed  in 
vefle  lunga  , per  avere  il  gufto  di  fre- 
quentare i luoghi  d’impurità,  e di  gi- 
rare attorno  con  maggior  libertà  i 
Ganeas,atque  adultcria  capillamento  ce - 
latus3  & vefle  loviga  nodìibus  obibat  . E 
di  Ottone  (c)  dice  , che  era  quafi  co-' 
sì  effeminato, come  una  femina,  e che 
fi  era  fatto  radere  i peli  per  tutto  il 
corpo  , e che  portava  la  Perucca,  af- 
finché a perfona  alcuna  non  apparif- 
fr,  che  havea  pochi  capelli  in  tettai  : 
Fuìffe  iradituv  munditiavum  penò  ma- 
lie- 

a 

(a)  lib.4.^dverfaV'C* 9.  (b)  in  Calig. 

«*H.  (c)  In  Othoìun,  1 2. 


Digitized  by  Google 


9 

liebrium,  Yttlfo  torpore  ,galerìculo  ca- 
piti  proptcr  raritatem  capillorum , ada- 
ptato t & adnexOjUt  nemo  dignofceret . 

Giovenale  parlando  di  Meflalin* 
moglie  dcirimperacore  Claudio  , di- 
ce, (a)  che  fi  trafvefliva  ia  notte  , pi- 
gliando un  capuccio , ed  una  Peruc- 
ca  Alemanna , ò di  colore  d’oro  , per 
andare  incognita  ne*  luoghi  infami , 
accompagnata  da  una  femplice  ruf- 
fianella. 

Sumere  nofìurnos  meretrix  s4ugufla  cu- 
culia 

■lìqttebat  , comite  anelila  non  amplili s 
una  ; 

Et  nigrurn  flavo  crinem  abfcondente ga- 
lero , 

Intravit  calidum  veteri  centone  Ih- 
panar  • 

Tefìifica  ancora, che  Gracco  huomo 
di  qualità  fi  trafveftiva  colla  Peruc- 
ca,  per  fare  il  mefiierc  di  Gladiatore 
nelle  Arene  fenza  cfl'ere  conofciuto . 
Credamus  tunica  ? de  faucibus  aure/D 
etm  fe 

'Porrigat , longo  jafletur  [pira  ga- 
lero, A 5 Mar- 

(a)  fatyr,<?> 
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Marziale  parla  delle-  Perucche  A- 
lemanne  nel  fenfo  dello  di  Ovidio  , e 
nota  il  fa  pone  di  Hafiia  ,che  fi  adopra. 
per  rendale  di  colore  d’oro»  ed  ac- 
cele . 

Canìcci  Teutonico*  ciccendit  [puma  ca- 
pii os  „ 

Captivis  poteri s cnltior  effe  comi** 

11  Poeta  chiama  fapone  di  Hafiia 
tattica  [puma  da  Catti  , che  fono  po- 
poli di  Hafiia  in  Alemagna  a cagio*« 
ne^ eh”  era. nel  paefe  di  Hafiia  ,chi  lo 
facea  • Cosi  fi  de£  leggere  , e non_> 
C aujìica /puma , come  fi  trova  in  qual- 
che edizione  di  Marziale  * 

Quefto  colore  avea  tanta,  attratti- 
va per  l’Iinperatore  Lucio  Vero , che 
per  confervarlo  a Tuoi  capelli , gli 
afpergeva  di  tempo  in  tempo  di  goc- 
ce di  oro  potabile,  o diftiilato  , le  lo 
crediamo  a Giulio  Capitolino  ; (a) 
Dicitur  fanèitantam  habuijje  curarti  fla • 
"Pentium  c a pillar  uni , ut  capiti  auri  ro~ 
r amenta  rejpargerct , quò  niagis  coyìkl» 
illuminata  ffaPefcerct  - 

Lo  dello  Marziale  parla  ancora 

' fpelfo 

(a)  In  V ero  lmp.fnl  jìnem» 
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fpeflo  delle  Perocché  nelli  Tuoi  Epi- 
grammirEglì  dice  di  Lcntino,(a)  che 
avendo  perduto  i fuoi  capelli  bian-  v 
chi  avea  pigliata  una  Perucca  nera  , 
per  fare  il  bel  giovane  , e che  di  Ci- 
gno, ch’egli  era  » era  divenuto  corvo 
in  un’iftante  . Ma  , che  nel  refto  egli 
non  ingannerà  rutto  il  mondo,  per- 
che Proferpina,  che  sà, ch'egli  non  ha 
i capelli  bianchi  > faprà  bene  un  gior- 
no togliergli  quefta  Perucca , che  si 
fortemente  Io  trasforma  5 poiché  eda 
è quella,  chefcapiglia  tutti  quelli, 
che  fono  vicini  a morire,  e che  taglia 
loro  i capelli.Cosi  s'iraaginava  la  fu- 
perftizione  Pagana. 

Mentiti;  )uvenem  tintili;,  tentine  , ca - 
pilli; , 

Tarn  fubitò  cofVus,  qui  modo  cycnta 
era;  : 

T^on  omnes  falli;  : fcit  te  TroferpiruL* 
cantini  , 

Terfonam  capiti  detrabet  illa  trio . 

Egli  dice  (b)  a Lesbia,  che  le  invia 
una  Perucca  dal  Norc  , o di  Alema- 

A 6'  gna. 


(a)  lib.3»Epigr. (b)  lib*ì'Epigr. 

69. 
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gna,  per  farle  vedere  . che  i capelli  > 
che  porca  lono  ancora  piu  biondi, 
piu  accelì  di  quelli  della  detta  Pe- 
rù cca. 

Mìttoa  de  gente  comaw  tibi,  ‘Lesbia. j , 

mifl > 

Ut  feires  quanto  flt  tua  flava  magis . 

Dopo  bavere  detto  a Paolo, (a)che 
Fabulla  giura > che  i capelli  da  lei 
comprati  fono  per  fe  ftefla , gli  do- 
manda fe  ha  giurato  il  falfo . 

Jurat  capillos  effe  , quos  emit  fuos 

Fabulla . ^unquid  illa2  Taule  > de* 
jerat  ì 

•5  Rimprovera  (b)  a Febo  , ch£_> 
egli  ha  i capelli  Iifciati  con  profumi, 
che  la  Aia  /porca  teda  calva  è coper- 
ta di  una  Perucca  dipinta,  e che  ha 
piu  bifogno  di  una  fpogna  per  fre- 
garla, che  di  Barbiere . 

Memhì s fitto  s unguento ,l:h cele , capil- 
los  j 

JEt  tegitur  pitti;  fordida  calva  cewis» 
Tcnforcm  capiti  non  (fi  a db  ih  lì  e necef- 
funi  , 

J{a * 


{a)  Jib.6.  Epìgr,  1 2.  (b)  Ub.ó.Epigr, 
57* 
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Radere  te  meliàs fpongia,Thceb  e,  po- 
. . tefl . 

Quefte  Perucche  erano  affai  ftra* 
ordinarie , fe  ne  trovavano  però  di 
tale  forte  . Erano  dipinte  con  profu- 
mi, i quali  fi  applicavano  si  artifizio- 
- faméte  fu  la  pelle  delle  celie  calve, che 
pareva, che  vi  foffero  de’fili  delle  trec- 
ce,e  delle  ritorte  de*  capelli . Almeno 
Farnabo  fpiega  il  medefimo  Epigra- 
ma  in  queftamaniera  all'ora, che  dice; 
(a)  Calvitium  dìfjìmulare  vis  unguento 
perfufus , quodfila  capiilorum  imiteturt 
Turnebo  l’havea  fpiegato  alla  fteffau 
maniera  prima  di  lui  • (b)  Qui  oli  tu * 
* ( dice  egli  ) loto  erant  capite  calvi , / ibi 

folebant  unguento  perfufi  velutfila  ca • 
pillorum  bnitari,  E dopo  ha  vere  a lun- 
goriferito  tutto  rEpigramma,  ag- 
giunge ; illuni  enim  jocatur  babuijfe. 
capìllos  unguenti  pifìos  colore , & mu- 
tatosi quos  fpovgia  poterat  totos  delere • 
7^on  loquitur  de  eo , qui  calvitietn  un- 
guento tegeret , dijjìmularetqtte , curri. 9 
cabam  fordidam  planè,  intelligenterque 
dicat . Mar- 

(a)  Trottili  Epigr.cit»  (b)  lib*'xl**Ai» 
verf.c.27. 
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Marziale  rinfaccia  (a)  anche  Lelia, 
che  ha  de’ denti,  c de*  capelli  com- 
prati, ed  è in  travaglio  di  ciò,  che  fa- 
rà al  fuo  occhio  cieco , perche  non  fi 
• vendono  occhi,  come  i denti,  edi 
capelli.  Non  havrebbe  ciò  detto  # fc-> 
fofse  flato  al  noflro  tempo  , in  cui  fi 
comprano  gli  occhi  , che  tolgono 
qualche  deformità  » ma  niente  con» 
tribuifconoalla  villa* 

Denti  bus,  atque  comis,nec  te  pudet,ute - 
ris  mptìsy 

.Quid  facies  ocuto , Lalla  ? 7^on  emi~ 
tur- 

ìn  fine  porta  egli  un  fcherzo,có  cui 
un  huomo  di  fpirito  havea  motteg- 
giato di  Febo  in  dire, che  havea  la  ce- 
lla calzata, perche  havea  una  P.erucca 
di  pelle  di  becco , mentre  fi  faceano 
le  fcarpe  di  tale  forte  di  pelli  » Porto 
J’Fpigramma  intiero,  (b)  perche  non 
fe  ne  faprebbe  levare  niente , fenza.* 
disfigurarlo. 

Ha  dina  tibi  pelle  contegenti 

‘tyuda  tempora,  rerticemque  cab & 

Fe- 


(a)  Hb.12.Epigr.23.  (b)  lib.ll.Epi » 
STA  5* 
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Feflivè  libi,  Thcebe,  dlxìt  ille  , 
dixit  caput  effe  calciatimi . 

Forfè  quello  Febo  era  il  mcdelioioì  * 
che  quello,  a cui  il  nortro  Poeta  rim- 
proverò, chehaveauna  Pcrucca  di- 
pinta.Sia  come  fi  voglia,  lì  vede  , che 
altre  volte  fi  ufavano  le  Perucchedi 
pelli  di  becco  col  pelo*  Ve  «'erano  al- 
tre ancora  fatte  di  pelle , alle  quali  lì 
attaccavano  i capelli  di  huomo  con 
tanta  induftria , che  lì  prendevano 
per  capelli  naturali , e non  accattati . 
Coloro,  che  haveano  la  certa  calva,  c 
che  non  volevano , che  lì  facertero  ri- 
fate della  loro  calvizie  , lì  fervivano 
altre  volte  di  tali  Perucche  , fecondo 
le  parole  di  Cafabono  ; (a)  Veteres  * 
cimi  capite  nudo  effent,  & calvitkm  ur- 
banorum  diclis  effe  obnoxiam  e Xpert» 
venturi  ad  eam  celati d dm  ivffituerunt 
pelle s quafdam  parare  , appofitis  crini- 
bus  humanisyftc  ut  uptatce  capiti , cutis 
yera,  non  coma  adfcititia  viderentur * 

Elio  Lampridio  (b)  racconta  deir 
infame  Imperatore  Commodo  , che 

por- 


fa)  In  Svcton,  1.  7.  Oth.  cap.  ultimo  . 
(b)  In  Comniod.Inip.poJl  medium . 
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portava  Tempre  una  Perucca  fparfa-i 
colla  raschiatura  di  oro:  Capillafem- 
per  fucato , & auri  ramentis  illuminato . 
Perche  Capillus  fucatus  , lignifica  qui 
una  Perucca,  e non  altrimenti  de’  ca- 
pelli coperti , o carichi  di  belletto  ; 
poiché  quello  Iflorico  narra  dopo  , 
che  Commodo  fi  brugiò  da  fe  ftefl'o 
i capelli , e la  barba  , per  non  cimeli* 
tarfì  a farfcgli  tagliare  da’  Barbieri  : 
%Adurens  comam  , barbarti  timore 
tonforis  • Neera  difficile  per  altra-* 
parte  di  far  tenere  la  raschiatura  di 
oro  Sopra  i capelli , dopo  di  avergli 
fparfi  di  profumi  liquidi,  e vifeofi,  a* 
quali  fi  attaccane  . 

Tertulliano  chiama  (a)  le  Peruc- 
che  delle  Semine  del  Suo  tempo  enor* 
•nità  de’  capelli  Brani  attaccati  infic- 
ine in  forma  di  (luccio,  odi  fodero 
della  teda  : T^efcio , quas  enormitatcs 
fabtilìum , atquetextilium  capili  amen- 
forum  quafi  vaginam  capitisi  operai* 
lum  vertici x . 

Tra  gli  Elogii , che  S.  Gregorio 
‘ Nazianzcno  fa  afua  Sorella  Santa-, 

Gor- 


(a)  lib.  decult*femin*c»7. 
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Gorgoma,dice,  che  non  portava  que- 
lli capelli  arricciati,  ne quefte  peruc- 
che,  che  erano  capaci  di  difonoraro 
la  Tua  venerabile  certa  per  la  loro  fit\J 
zione:  (a)  T^onillam  aurum  crnabat , 
no  conici  re  tortai  fuppofìtitia,qu#  ve- 
nerandum  caput  fraude  jua  ignominia^ 
afficeret . 

Proibifce  (6)  in  altro  luogo  alici 
femine  Criftiane  di  alzare  le  torri 
fopra  le  loro  certe  con  capelli  ftranie- 
ri,  cioè  di  portare  le  Perucche  infor-’ 
ma  di  Torre . 

S.  Girolamo  fi  ferve  della  medefi- 
ma  efpreflione , che  il  fuo  maeftro 
J Quando  eras  infaculo,  ( dice  a Deme- 
triade  [c)ea,  qu#  erant  ftculi  dilige - 
basì  polirefaciem  purpureo , & ccrujja 
ora  depingere,  ornare  crinem , & alieni s 
capìlli s turritum  verticem  Jlruere . 

Il  che  fa  ancora  S.  Paolino  con  di- 
re : (d) 

\Aut 


(a)  In  orat.de  laudibus  Gorgoni#  ante 
medium . (b)  Carni. contra  mulieres 
ornat.init . (c)  Épif.  ad  Denietriad • 
de  fervand.Virgin,  (d)  Epithalatn.m 
Julia, 
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> \Aut  implex arimi  flrue,  tomentaque  co- 

ni arum 

Turritum  fedeas  edificata  caput . 

6 V*  erano  dunque  in  tempo  di 
quelli  tre  grandi  fanti  le  Perucche  in 
forma  di  Torri , e poco  aprefiò  come 
le  Cuffie  delle  Femine  Egizziane,  del- 
le quali  parla  Bellone  in. quelli  termi- 
ni : La  confiderazione  dell’  accomo- 
damento della  tefta , che  portano  le 
Egizziane  é molto  a notarli  ; perche 
è antico  nella  manierale  fi  può  ve- 
dere ne’  ritratti  fopra  diverfe  meda- 
glie . C31i  autGri  l'hanno  chiamato  : 
(a ypunitum  capitìs  ornamentum,ò  tur - 
ritam  coronarti,  o vìttam  turritam  5 co- 
me qui  direbbono  Cuffie  alzate  in-» 
maniera  di  torre» 

Ve  n’crano  ancora  al  principio  del 
decimofecondo fecolo;  e qualche  Ec- 
clefiaflicomedefimamente  le  porta- 
va » come  che  apparifce  dalle  pa- 
role della  Vita  di  S.  Bernardo  Vefco- 
vo  di  Marfi  in  Italia  , che  è riportata 
nel  Primo  Tomo  dell’  Italia  Sacra-»  : 
Hic  Clericus  ( dice  Gio:  Vefcovo  di 

Se- 

_ ___ 

(a)  %4ul,de  fer.obferv,cap.3j. 
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Segni  autore  di  quella  vita  )fercbat 
muYcnasy  & armili  a s\  bic  turritum,ille 
caudatum  portabat  caput  » 

Le  Cuffie  in  tale  maniera  ( dice  Pa- 
melio  ) erano  in  altri  tempi  comunif* 
Cime  tra  le  femine  di  Fiandra , e maf- 
Lime  in  Arras  , in  Cambray,  a Tour- 
nay,  ed  a Pontac,  come  apparifee  da 
un’  infinità  di  antiche  pittare  : ne  co- 
minciarono ad  edere  piu  rare  » che_> 
dopo  l’anno  1428.  che  è il  tempo,  in 
cui  il  Padre  Tomaio  Comete  Origi- 
nario di  Bretagna  le  sbandì  colla-» 
molta  efficacia  delle  Tue  Prediche  » 
fecondo  le  relazioni  del  Mejer.  (a) 

E gran  differenza  tra  le  Cuffie  del- 
e Donzelle»  e delle  Donne  del  noftro 
fecolo,  che  non  alzano  loro  lavatu- 
ra , come  facevano  quelle  delle  fan- 
ciulle, e femine , delle  quali  ci  parla- 
no S.  Gregorio»  S.  Girolamo,  S.Pao- 
iino,  Belloni,e  Pameliotne  fonoque- 
Vi  edìficii  dì  Capelli,  e di  Cuffie  a di- 
vedi piani , delle  quali  difeorre  Gio- 
venale, e che  faceano  parere  le  femi- 
ne di  una  grandezza  prodigiofa  dal- 
la 


(a)  In  Flanò\  irfnnaL 
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la  parte  dì  avvaliti , e molto  piu  pie* 
ciole  di  dietro* 

Tot  premit  ordinibus}  tot  adirne  ccmpa* 
gibus  altum 

vSdificat  caputi^ndromachen  à fron- 
te vi  de  bis  ? 

Tofl  minor  eft . 

Gli  huomini  ancora  portavano  le 
Perucche  al  tempo  di  S.  Gregorio  di 
Naziauzo  » di  S.  Girolamo  , e di 
S.  Paolino:  poiché  S.  Attero  Vefcovo 
di  Amalia  in  Capadocia  , che  fiori 
nel  fine  del  quarto fecolo, e nel  princi- 
pio del  quinto,  parlàdo  (a)  delle  fol- 
lie, che  fi  facevano  nel  primo  giorno^ 
dell’anno,  deferive  un  huomo , chcj 
porta  una  vette  collo  ttrafeino  fino 
alli  calcagni , che  fi  cinge  di  una  cin- 
tura, che  calza  le  fcarpe  di  donna,  e_» 
che  mette  fu  la  tetta  la  Pcrucca,  come 
una  femina  : Timicam  ad  talos  demit- 
titìZonam  p e fiori  circumvolvit,  calcea- 
menta  muliebri  a fumiti  & morefemh 
narum  crobylum  imponit . 

Ciò , che  dice  Rufo  Fefto  Avieno 
(b)  della  Perucca  di  un  Cavaliere.* 

cal- 


{dì)HoWUnfeflH  Kaknd*  (b)  Carm,\of 


\ 
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calvo,  a cui  fu  levata  dalla  teda  daJ 
un  gran  vento , n’è  ancora  una  prova 
certa.  Ecco  le  fue  parole  . 

Calvus  eques  capiti  folitus  religare  ca- 
putosi 

\Atque  alias  nitido  Vertice /erre  co - 
mas . 

Huius  ab  adverfo  Borea  fpìramìna  pr<e- 
flant 

Bjdiculum  poptilo  confpiciente  caput • 
T^ammoxdejetìo  nituit  frons  nuda  ga- 
lero , 

Difcolor  apporta , quefuit  ante  coma . 
Quedo  Poeta  Criftiano  morì  lo 
fteflo  giorno  , ed  il  mede  fimo  anno , 
che  Sant’  Agodino  , fecondo  il  tefti- 
monio  di  Luitprando  (a)  Suddiaco- 
no della  Chicfa  di  Toledo  , e Diaco- 
no di  Pavia.  Coli  non  ha  vifluto  fot- 
to  Diocleziano, come  ha  creduto  Cri- 
nito,  (b)  ma  fotto  Teodofio  come  at- 
teda  Kamirez  de  Prado , (c)  ed  il 
Nallervord . (d)  / 


W In  adverf,  «.205.  (b)  lib,  5.  d<LJ 
Toet, latin»  c .79.  (c)  T^otis  in  *Ad- 
verf,  Luitprad.  pag.  491.  & fcqq . 
(d)  In  Bibliot>curiofa  pag*$6 1. 
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Il  Concilio che  fu  tenuto  a Co- 
flantinopoli  nella  Captila  del  Palaz- 
zo Imperiale  nel  692.  fcomunicò  (a) 
quelli?  che  hanno  i capelli  annellaci  , 
tinti,  arricciati,  ed  artificiali , come 
TefplicanoZonaro  , eBalfamone  • 
Zonaro  fi  duole  , (b)  che  in  Orien- 
te molti  fedeli  fi  facevano  radere  la—» 
cella,  per  portare  le  Perucche.Egli  vi- 
veva poco  dopo  il  principio  del  duo- 
decimo fecolo , e verlo  il  fine  del  me- 
defìino  fecolo  Ballamene  (c)  parla-» 
di  quelii , che  fi  pongono  i capelli 
firanieri  in  retta  . 

Lucilio, del  quale  habbiamo  molti 
Epigrammi  nell’  Anthologia  , fi  ride 
graziofamente  di  una  vecchia  nomi- 
nata Nicilla,  (d)  in  dire,  che  gli  fi  fa. 
cea  gran  torto  di  rimproverarla  , che 
tingeva  i fuoi  capelli  , perche  gli  ha- 
> vea  comprati  neriffimi  al  mercato  , 
Ciò  che  mottra  aflìcuramente,  cho 
portava  una  ,Perucca  neriffima . 

Si  portavano  ancora  le  Perucch^j 

in 


(a)  Can.96.(b)  in  hunc  C anon Jc)ibiJ, 
(d)  lib.z .xAntholog,  Epigr.Gyecouc, 
O.natn.Z, 
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in  tempo  di  Aleffandro  di,  Ales  (a) 
nel  1 240. , e di  S.  Bernardino  di  Sie- 
na (b)  nel  1440.  poiché  quelli  duo 
Teologi  cercano*  fc  lefemine  , cho 
hanno  del  belletto  , e de*  capelli  po- 
fticcì  peccano  mortalmente. 

LeDamelnglefì  le  portavano  vcr- 
fo  la  metà  dell’  ultimo  fecolo  , come 
dice  Giunio  : (c)  Fuiffe olini  in  ufù,  & 
stppofititiam  comam  legimus , quemad- 
tnodiwi)  nec  dum  in  Stiglia  antiqua- 
tum  apud  matronas  videre  ejl . 

Turnebo  finalmente  » che  è morto 
nel  1565.  afficura  > (d)  che  le  fcmine, 
e particolarmente  quelle , che  fono 
alla  Corte  de’  Prenc/pi  hanno  coftu- 
mato  di  portare  le  Perucche  bionde  : 
Comas  appofìtitias  ( dice  egli  )'flavas 
plemmque  mulieres,  mentito  decora 
formam  qtuerentes)  prafenim  in  aulis > 
Jìbi  adjiciunt . 

Si  può  dunque  dire , chelePeruc- 
chc  dopo  la  loro  origine  fono  flato 

in 


(a  )ln  fum.^.p.q.^Z  .méb.9  .(b)  Scrm.47. 
fcr.ó.pojt  Dom.de TaJJìone  art.i.c.i. 
2.&3.  (c)  Comment.de  Coma  c.i. 
(d)  lib.^.y4dverf.c.\9» 
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in  ufo  in  tutti  i fecoli , e che  le  hanno 
uface  cofì  gli  huomini,  come  le  dóne. 

Ne’Pacft,douc  le  donne  haveano  la 
tefta  (coverta,  come  gli  huomiui,pa- 
re,  che  le  loro  Perucche  fodero  diffe- 
renti da  quelle  degli  huominijil  ch^j 
era  con  giuftizia  per  la  diftinzione.» 
delli  due  fcfli , che  le  femine  foflero 
coperte  in  tefla  altrimenti , che  gli 
huomini.  Ma  ne’  luoghi,  ove  le  ferm- 
ile haveano  la  tefta  coperta,  cóforme 
a ciò,  che  dice  il  Santo  Apoftolo  , (a) 
no  haveano  le  Perucche  intiere, come 
gli  huomini  le  portano  ora,  purché^ 
non  haveflero  voluto  trafveftirfi  col 
diffegno  formato  ad  efempio  di  Mef- 
(alina  , perche  haverebbono  patito 
grande  incomodo  colle  loro  berret- 
te . Ma  liaveano  folamente  cerchi  de' 
capelli,  o mezi  cerchi,  o ferze  di  effì , 
come  le  femine  vane  le  portano  oggi- 
dì tra  noi,  a difpetto  di  tutto  ciò,  che 
i libri , i Predicatori , ed  i Direttori 
poffono  dire  , e loro  dicono  ancora-* 
continuamente  contra  queft’abufo* 
Effe  hanno  inuentata  da  poco  in  qua 
una  moda  affai  particolare,  e la  ciiia« 
mano  de’ comodi.  CAPI- 

(a)  I. Cor, li. 
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CAPITOLO  SECONDO. 

/•  Le  Per  ac  che  comunifflme  oggidì  in  Fran- 
cia, e ne’  Paefi  convicini  . //.  Tutta  la_» 
Galliti  era  altre  volte  chiomata.  HI.  Al 
principio  della  Monarchia  Francese  , cd 
affai  dopo  non  v'erano,  che  ì Re  di  Fran- 
ciat che  bavejfero  il  diritto  della  C apigi ta» 
ra,piò  è di  portare  ì capelli  lunghi  . iy . 
Hanno  mantenuto  quefto  diruto  fino  verfo 
la  meta  dt l 12#  fi ecolo  • V . Dopo  hanno 
portati  i capelli  curtiì  e non  le  Peruccbe • 
FI.  Efiempio  memorabile  di  F rance  fico  I . 
VII • Luigi  XI I F ripigliò  i capelli  lun- 
ghi, fiotto  il  fiuo  Regno , perciò  hanno  ccm - 
eninciato  in  Francia  le  terucche  d'huo - 
mini  • Vili.  1 Cortegiar.i  , i Raffi  , edi 
Tignofi  le  hanno  pigliate  i primi.  IX.  Si 
fono  mulnplicate  dopo  il  1659.  X.Gli  Ec - 
clefiaftici  non  ne  hanno  portate  , che  dipo 
il  i65o.  X I.  Gli  Abati  alla  moda  hanno 
cominciato  a portarle  3 e fono  filati  imitati 
da  molti  altri  Ecclefiaftici  di  tutti  gli  or- 
dini. L* Abate  della  Riviera  , morto  ye- 
fcovo  di  Langre  5 è fiato  il  Patriarca  degli 
Ecclcfiafiici  Peruccdnti . xiF  L’ufanzd 
delle  Peruccbe  è paffuta  fiempre  per  in  fa- 
me nella  C bit fa  fecondo  Monfignote  di 
Saujfay  V e ficovo  di  Tul. 

ì T>  Ifogna  in  effetto  confettare  * 
jD  che  mai  le  Pcrucche  degli 
B • huo- 
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huomini  fiano  fiate  più  comuni , co-' 
ine  fono  addio  particolarmento 
in  Francia  , e pelli  Paefi  convici- 
ni  . Io  parlo  (ol  ani  ente  qui  della-» 
Francia,  perche  quelle  mode  mi  fono 
più  noce  , che  quelle  degli  altri  Re- 
gni . 

2 I Galli  portavano  altre  volto 
capelli  lunghi;  da  ciò  deriva,  che  tut- 
ta la  Gallia  fi  chiamava  Capigliata-» 
fecondo l’ofìèrvazione  di  Plinio:  (3) 
Cai  li  a omnis  Coniata  uno  nomine  appel- 
lata . Ma  quefì’ufanza  non  era  più 
nel  tempo,  che  fi  fiabili  la  Monarchia 
Franccfe  . Perche  all’ora,  e molti  fe- 
coli  dopo  i Popoli  Francefi  portava- 
no i capelli  curtiffimi , ne  havea  Ia_» 
Francia  , che  i Re , ed  i Principi  del 
fangue,che  haveffero  il  diritto  di  por- 
targli lunghi . Francefco  HotmaiXj 
(b)  ne  porta  molto  buone  prove  nel 
fuo  libro  intitolato  Fracogallia'yh\  cui 
ha  facto  un  capitolo  efprelfo  diqueflo 
.diritto,  che  lo  chiama  Diritto  della-» 
capigliara  reale:  De  jitre  regalis  c apil- 
li tii  » 

Effì  : 


(a)  l.4  JjiJì,natnr»c.i7,  (b)  c.  9. 
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3 Effil’hsnno  mantenuto  » f ;fi 
dee  credere  a Ritmano  (a)  fino  al  tò- 
po di  Pietro  Lombardo  , che  vivea_» 
circa  alla  metà  del  duodecimo  feco- 
ro  . Egli  fù  Vefcovo  di  Parigi , che_> 
gli  obbligò  a rinunciare  al  detto  di- 
ritto, e di  farfi  tagliare  i capelli  - Bo- 
llino (b)nedà  poco  dopo  la  fiefìà-* 
teftimonianza  in  quelle  parole:  I Ca- 
melli lunghi  era  l’antico  contrafegno  del- 
ia belle^a,  e nobiltà  : perciò  f u probi • 
bito  agl'  ignobili  di  portare  i capelli  Inn- 

. ghii  Cefi  urne,  che  durò  fin*  al  tòpo  di  Vie- 
jro  Lombardo  VefcoVo  di  Tarigi , che  ne 
fece  levare  le  probi  bigioni  pir  la  poten- 
zila, che  haveano  i Vefcovi  fopra  i J\c , 1 

4 Ma  fe  i Re  di  Francia  portava- 
no in  altri  tempii  capelli  lunghi, non 
portavano  però  le  Perocché , ne  v’è 
ne  pure  un’Hiftorico,  che  ci  dica,  che 
Carlo  il  Calvo, per  efempio, che  n'ha- 
vrebbe  havuto  più  bifogno  d'una,che 
alcun'altro  per  coprire  la  fua  calvi- 
zie , Thabbia  mai  portata  . Ciò  , che 
e certo,  e',  che  dopo  Pietro  Lombir- 

B i do 


(aj  l,z,  rerum  Certo  ante,  (b  Iti,  ^del- 
la rep. 
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do  fino  a Ludovico  il  Giulio  hanno  i 
Re  portaci  i capelli  curci.Le  loro  fla- 
tue,  le  loro  medaglie , c i loro  ritrae* 
ti  nc  fanno  fede. 

$ Si  vedono  in  Parigi  dentro  il 
Cabinetto  della  Biblioteca  di  Santa-» 
Gcneviefa  li  ritratti  cavati  da’  loro 
Originali,  di  S.  Lodovico,  di  Filippo 
l'Ardito, di  Filippo  il  Bello,  di  Ludo- 
vico Utino  , di  Filippo  il  Longo  , di 
Carlo  il  bello  , di  Filippo  di  Valois , 
di  Giovani , di  Carlo  V.di  Carlo  VI. 
di  Carlo  VII.  di  Ludovico  XI. , di 
Carlo  VlII.di  Ludovico  Xll.di  Frati* 
cefco  Primo,  di  Errico  II.  di  Francc- 
feo  II.  di  Carlo  IX.  di  Errico  III. 
di  Errico  IV.  ma  nefiuno  di  detti  Re 
hebbei  capelli  lunghi . I più  lunghi 
fono  quelli  di  S.  Ludovico,  di  Carlo 
Vili,  e di  Lodovico  XII.  che  arri- 
vano fino  alla  metà  del  collo . Quelli 
di  Filippo  l'Ardito,  di  Filippo  il  Bel- 
lo, di  Ludovico  Utino , di  Filippo  il 
Lungo , di  Carlo  ti  Bello , di  Filippo 
di  Valois  fono  un  poco  meno  lunghi. 
Gio:  tofato  era  quali  come  un  Ca- 
nonico Regolare, e tutti  gli  altri  han- 
no i capelli  sì  curri,  come  i Seminari- 
Ili  i più  riformati . 6 Ve 
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1 ' 4 Yè  un  fatto  nella  noftra  Irto- 

ria,  che  fà  vedere  invincibilmente^ , 
che  in  veruno  modo  rt  portavano  le 
Perucche  in  Francia  in  tempo  di  Fra* 
1 cefco  Primo.  Il  Sig.  di  Mezcré  lo  rac« 
1 contane!  Tuo  Compendio  . Francefco 
1 I.  ( dice  (a)  egli  ) Ejfendo  in  l{emoran - 
1 tiììj  e divertendoli  allafe/ia  dcl{è,  affa- 
ìendo  con  falle  di  neve  la  cafa  del  Conte 
1 di  S.Vaolo,  che  fi  difendeva  colle  mede - 
fime\  una  certa  perfona , che  era  dentro 
la  JleJfa  Cafa,gittò  un  Tifone  , dal  qua- 
le il  I{è  fjì  gravemente  effefo,  onde  gli 
hi  fognò  tagliarfì  i capelli  • Ora  comeche 
egli  havea  il  fronte  bello  , e che  per  al- 
tro i Svi^eri , e gl* Italiani  portavano 
i capelli  curtì,  e la  barba  lunga  , trovò 
quella  maniera  di  maggior  fico  piacere  , 
e la  feguitòjl fuo  efempio  fece  ricevere 
quella  moda  a tutta  la  Francia , la  qua- 
le Vhà  mantenuta  fino  al  I{egno  di  Ludo- 
vico XIII . che  a poco  a poco  tagliò  l<u 
barba,  e lafciò  crefcere  i capelli  talmen  • 
te,  che  infine  veruno  ha  più  havuto  pelo 
nelle  guance,  ne  nel  mento  ; e la  natura 
B 3 non 


(a)  Frantfn  X.  1521.  p,  84 7* 
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non  potendoli  ornare  de’capclli  affai  lun- 
ghi a capriccio  degli  bucinivi , cjji  hanno 
filmato  bene  difarfi  radere  la  tcjla  per 
portare  le  Perucche  di  capelli  di  donna. 

7 Luigi  XIII-  dunque  è il  primo 
de*Renottri,  che  hà ripigliati  i ca- 
pelli I unghie  propriamente  fegui  nel 
iuo  Regno  circa  all’anno  16:9.  chc_> 
gli  buoni  ini  cominciarono  in  Francia 
a portare  le  Perucche , come  rettifica 
il  Signore  di  Mezerc. 

Nel  principio  le  Perucche  non  fi 
- praticarono  tutte  intiere  , cioè  chc_> 
coprifl’ero  tutta  la  tetta,  ma  folamen- 
te  terze  de*  capelli,  ed  ancora  d’una_» 
v,  ' parte  fola,  e durò- parimente  aliai 
v " lungo  tempo  mattìmamente  alla  Cor- 
, te . Si  pratticarono  nondimeno  dopo 
da  ambedue  le  parti,  ed  in  fine  fi  ven- 
ne alle  Perucche  intiere  , le  quali  non 
piacquero  a tutta  la  gente  5 e ciò  fu  > 
che  nel  principio  erano  aliai  rare  - 
S Li  Cortegiani,  i Rotti,  ed  i Ti- 
gnofi  le  portarono  li  primi  > li  Cor- 
tegiani per  delicatezza  , i Rotti  per 
vanità,  i Tignofi  per  neccffità- 1 Cor- 
tegiani le  pigliarono  per  timore  di 
patire  di  rotte,  ò di  fluffioni  in  cor- 
t ì;  - ' • ' ’ ■-  teg: 

h 
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-teggiare  colla  tetta  fcoperta  , benché 
forco  i Re  Predeccilori  di  Luigi  Xlll. 
fotte ro  aliai  liberi  di  quello  timor o. 

1 Rotti  per  levare  il  colore  de’  loro 
capelli , che  fono  in  orrore  a tutto  il 
Mondo,  perche  Giuda  , come  lì  pre- 
tende, era  Rotto,  c che  ordinariamen- 
te quelli, che  fono  tali,  tirano  all’odo- 
re della  faccoccia.  I Tignoli  in  fine.*, 
per  coprire  il  Tordi  do  male,  che  ha* 
veano  in  tetta,  benché  etti  lo  potette-  - 
ro  ben  coprire  con  una  berecta  gran* 
de.  E perche  fovvente  queftt  Ultimi 
non  reneano  le  loro  Perucche  brn’ac-  ,• 
comodate  , né  ben  pettinate  , ne  ben* 
arricciate  , tt  diede  il  nome  di  Peruc-  ; * . ' 
che  di  Tignoli , a quelle  male  acco- 
modate , mal  pettinate  , e mararric- 
ciatej  e qucfto  nome  gli  è reftato  fin' 
al  prefente.  -• 

. Coloro  , che  haveano  la  tetta  cal- 
va, ò naturalmente, ò per  qualche  ac- 
cidente ,£he  i Fiorentini , chiamane* 
il  male  della  lolla, ed  i Genovefi  il  ma- 
le della  favellasi  arrifehiarono  anche 
quali  al  medefimo  tempo  a portare# 
le  Perucche  , per  nafcondere  la  lo- 
ro calvizie,  e parere  più  belli  gio- 
ii 4 vani. 
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vani  , ò pili  gente  da  bene  ^ 

9 L’efcmpio  de*  Corceggiani,chtf 
è Tempre  di  grandiffimo  Fondamento 
in  materia  di  mode  , diede  molto 
fpaccio  alle  Perucche  in  prò fegui- 
mento  di  tempo . I Comedianti , gl* 
Hiftrioni  ,ed  i Madri  di  ballo  l’imi- 
tarono fubico , la  maggior  parte  di 
quelli,  che  fi  piccano  d’edere  ben*ac- 
comodati,  ben  vediti , c coperti  alla 
moda,  fecero  il  medefimo  . Così  il 
numero  de*  Peruccanti  fi  mukiplicò 
talmente  in  Francia , che  nell’anno 
?d59.  nel  mcTe  di  Novembre  fi  pub- 
blicò un’  editto  per  la  creazione  di 
200.  Barbieri, Stufaroli,  e Perucchie- 
ri.  Dopo  queflo  editto  le  Perucche^ 
vi  furono  più  communi,  che  prima,  e 
nel  mefe  di  Marzo  nel  i67g.fifecej 
un’altro  editto  per  farci , emifticri  , 
che  confermò  i Barbieri,  i Stufaroli , 
e Pcrucchieri  neH’cfercizio  della  loro 
profeffione . Qualche  tempo  dopo  i 
Perucchieri  ( Te  è permeilo  di  parlare 
così  ) innondarono  tutto  il  Regno, ed 
a poco  a poco  Tono  divenuti  sì  fre- 
quenti, che  non  v’èhoggidi  finoa* 
Lacchè,  che  non  ne  porcino. 

Ma 
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Ma  è bene  oflervare  qui  , che  a ri- 
ferva de’cerchi,  c dc’mezi  cerchi, e de* 
ciuffi  de’capel li,  non  v'é  ora,  che  due 
forti  di  Perucche  d’huomini  5 l’uno  , 
che  fi  chiamano  Perucche  di  beretti- 
no  ; perche  li  capelli  fono  attaccati 
d’intorno  al  berettino}  le  altre,  che  fi 
chiamano  fempliccmentc  Perucchoi 
che  fono  compoftc  di  una  Cuffia  di 
rete,  della  quale  la  parte  di  fopra-, 
guarnita  di  capelli  fi  chiama  cima  , e 
le  altre  parti  fono  di  avvanti , di  die- 
tro, e li  ciuffi  de’  lati. 

1 o Non  è tanto  tempo  , che  dopo 
l’anno  1660.  che  fi  viddero  le  Peruc- 
che negli  Ecclefiafiici , e fc  qualche-» 
d’ uno  ne  portava  avvanti , ciò  era-» 
cftremamente  raro , e non  fi  faceva  fe 
non  in  certi  cali , e con  ceree  circo: 
fianze  ftraordinariffime  : ma  in  fino 
non  v'è  alcuno  efempio  neirancichità 
fagre,  che  gli  Ecclefiafiici  le  habbia- 
110  portate  fino  al  noftro  fecolo . Di 
force,chefci  Concilii,  ed  i Padri  del- 
ia Chiefa  non  le  hanno  condannato, 
che  negli  huomini , e nelle  femino 
laiche,  ciò  è fenza  dubio,  che  gli  Ec- 
ciefiaftici  non  ne  portavano  affitto 
~ ' E $ «ci 
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nd  loro  tempo  ; e fc  elfi  non  hanno 
fatta  legge  alcuna  per  prohibirle,ciò 
è , che  non  hanno  creduto  , che  ve_* 
ne  fodero  giamai  sì  mondani  , e sì 
poco  iftruici  del  dovere  delia  loro 
profeffione  > la  quale  obbliga  ad  una 
modeftia  d'empia  re  , ed  ad  un  gran- 
de allontanamento  da  tutte  le  vanità 
fecolarelchepcrportarle.In  ciò  ivi 
hanno  imitato  queirantico  Legisla- 
tore , il  quale  non  volle  affatto  fart_* 
leggi  contra  i parricidi , perche  non 
potette  mai  entrargli  in  penderebbe 
li  trovallero  figliuoli  sì  disnaturali, 
che  tcntalìcro  centra  la  vita  de’  loro 
-Padri. 


li  Gii  Abaci , ò per  dir  meglio 
il  loro  nome  , gli  Abati  della  Corte, 
gli  Abati  zerbinotti , gli  Abati  alla 
moda,  ch’è  un  dire  tutto  , ruppero  il 
ghiaccio  i primi  per  le  Perucche  : ed 
cffi  non  fi  fecero  punto  fcrupolo  di 
portarle , vedendo  , che  le  genti  del 
iecolo,  colle  quali  hanno  tanti  altri 
tòmercibnó  fc  ne  facevano . Le  loro 
Perucche  furono  curte,  epicciolej 
nel  principio  ì e quelle  Corei  di  Pe- 
rucche  fi  chiamarono  jcome  lì  chia- 
mano 
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mano  ancora  hoggi,  Perucche  di  A- 
bace . Ed  il  primo  ( che  le  portò  fiì 
l’Abate  della  Riviera,  che  è morto 
Vefcovo  di  Langres , il  quale  per  có* 
fcguenza  fi  può  chiamare  con  giufti- 
tia  il  Tatriarca  degli  Ecclefiafiici  Te-* 
truccanti . 

Circa  al  tempo  medefimo  alcuni 
Prelati , ma  in  poco  numero  afiai, 
haveudo  perduto  i loro  capelli , dc^ 
liberarono  ancora  di  prendere  la  Pe- 
rucca  , -lenza  fare  tutta  Tofiervazio- 
«e  , che  fi  dovea  defidcrare , Copra  la 
confcguenza  di  quella  novità»  e fo- 
pra  quelle  parole  del  Satirico  : (a) 
Ormie  animi  vitium  tanto  confpeciius 
infe 

Crimen  babet, quanto  major, qui  pec- 
cat,  habetur . 

ò più  tolto  per  parlare  più  Criftiana-- 
mente,  e piu  clericalmente  Capra  . 
quelle  maffimc  di  Salviano  : (b)  Cri - 
mino  fior  culpa  efi  , ubi  bone  fior  flatus: 
fi  honoratior  efi  perfona peccantis  , pec- 
cati quoque  major  invidia.  ^ itrociùs 

B 6 fub 

( a)Iuvenal.  Satyr.S . (b)Lib^.  de gu- 
bernat,Deifcirca  med • 
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fub  fan  ci  i ncminis  pYcfeffione  peccanius* 
Vii  fiiblitnior  efi  prerogativa,  ma}or  cfi 
culpa. 

Alcuni  Canonici  prefero  la  Peruc- 
ca  poi  ad  cfempio  loro , cd  io  credo* 
che  ciò  folle  a il.  che  cominciallero* 
Perche  il  Decano  della  Chiefa  Catte- 
drale di  R.  fe  ne  dojfe  in  pieno  Capi- 
tolo nell’anno  1676.  e fece  fare  uru 
decreto,  col  quale  fù  prohibico  a’Ca- 
nonici  di  R.  di  portare  le  Penice 
Ma  quefto  decreto  fù  facto  fenza  ef- 
fetto , ed  i Canonici  Peruccanci  heb- 
bero  tutto  il  vantaggio,  che  poteano 
ddìdcrarc  nel  Capitolo , che  fù  tenu- 
to il  di  3.  di  Gennaro  nel  1677. Que- 
fto diede  luogo  a gli  altri  Canonici 
della  Provincia  di  R.  di  prendere  la 
Perucca  ; ma  i loro  Capitoli  ne  pro« 
Libarono  l’ufo,  c quella  proibizione 
fo/fiftè  almeno  qualche  anno. 

Li  Semi-prebendati , i Capellani, 
td  i Cantori  delle  Chiefe  Cattedrali 
pigliarono  le  Perucche  dopoi  Cano. 
nici  per  quella  eccellente  ragione  di 
Giovenale  : (a) 

Velocius,  & citiùs  nos 

(a)  Satyr.z. 
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Corfttmpunt  'vìtmnm  excmpla  do - 
mejìica , magnis  * 
fubeunt  animo s ^ iuthoribiis . 

I Curati, che  fi  piccano  di  proprie- 
| tà  fia  nella  Città,  fia  in  Campagna-/, 
i non  ne  fecero  meno  : dopo  efiì  i Vì- 
: carii , e gli  altri  preti  obbligati  alle 
parecchie  , ed  in  fine  i Regolari. Per- 
! che  io  sò  un’Abate,  ed  un  Canonico 
Regolare  dell’Ordine  di  Sant’  Ago- 
Ri  no,  più  Monaci  de’  C.ed  un  I.  me- 
defimamente,  che  la  portano  ; e fono 
accurato  da  boniffima  parte  » che  vi 
fono  due  C.  del  gran  Convento  di  P. 
che  hanno  de’  cerchi  di  capelli,  affin- 
ché le  loro  tonfure  apparivano  più 
tonde,  e le  loro  tede  più  ben  fatte  , e 
meno  irregolari . Io  ne  conofco  uno 
delli  due  , che  hà  la  teda  calva  come 
un’ovo,e  l’hò  nódimeno  intefo  predi- 
care piu  volte  in  Parigi , ed  altrove 
có  capelli  comprati  dal  Perucchiere. 

Ecco  in  fine  a quale  eccefl'o  fono 
venute  le  Pcrucche  degli  Ecclefiafti- 
ci  ; e fareòbono  andate  ancora  più 
avanti , fe  il  zelo  veramente  faggio, 
i e vigilanza  di  molti  Prelati , di  molti 
-J  Capitoli»  e di  molte  Congregationi 

Re. 
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Regolari  nonnehavetfero  impedito 
il  progreflò. 

Le  Perucche  in  tanto  fono  fempre_* 
pallate  per  infami  nella  Chicfa  ( dice 
Monfignore  di  Saufl'ay  Vefcovo  di 
Touli)  (a)Né  giamai  é Rato  permef- 
fo  a’ Preti,  né  ad  altri.  Ecclefiaftici 
di  portarle  : Cavillamenti  ( quefle  fo- 
no le  lue  precife  parole)  feti  adulte - 
riva  y appcfttitia  , & aliena  coma  ufus 
femper  infamis  in  Ecclefia  habitus  e fi. 
£>ndmobrem  nullo  modo  unquam  licitus 
fiat  Sacerdoti , aut  Clerico . Il  che  fi 
fpera  far  vedere  nel  progrefio  di  que- 
lla diilercatione. 


CA- 


(a)  IìiV  amplia  Clericali  p*Z\  /.$.  f.I* 
in  fine. 
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* CAPITOLO  TERZO.  ?? 

I.  Le  Per  uc che  degli  Ecclefiaftici  dannate 
dalla  dottrina  di  S.  Paolo , che  vuole  y eh  e 
gli  h uomini  h abbiano  la  te  fi  a [coperta  iru> 
fare  erottone  . II.  E' gran  peccato  per  fe 
Jiejjo  ad  un  buomo  fecondi  S . Gioì  Cri/o - 
Jiomoy  che  faccia  orationein  altra  politu- 
ra. III.  t primitivi  Cripiani  non  orava- 
no altrimenti  . IV.  / Vefcovi,  i Pretini 
i Diaconi  debbono  a0 ere  all'Altare  col - 
la  tefla  nuda  . E' uno  degli  errori  degli 
Armeni  di  celebrare  i divini  mi  fletti  col 
capuccio {opra  la  tefla . V.  Alcuni  Prete-  - 
fanti  ^credono  > che  la  dottrina  di  S.  Pao- 
lo toccante  la  poflmra , in  cui  debbono  ef- 
j ere  gli  h uomini  in  orare  ,/ìa  locale , e che 
' rigunrda jc he  il  tempo  di  quijio  Apo- 
flo  o . ma  ciò  è penna  ragione , perche  la  % . 
me  de  fimo  dottrina  è di  tutta  la  Chiefa  , e 
ai  tutti  i tempi . 

ITA  dottrina  , che  infegna  SaiLj 
•1-j  Paolo  alli  Corinti , in  niun_» 
modo  fi  accorda  colle  Perucche  de- 
gli Ecdefiafiici  : (a)  Io  voglio , 
pappiate  (dice  quello  grande  Apofto- 
lo)  che  Giesù  C hrijlo  è il  capo3e  la  tefla 
di  tatto  l huonrto  5 che  V buoni 0 è il  capo 

della 


(0  Cor.l  1,4-.^  [eqq^ 
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della /emina  > e che  Iddio  è il  capo  di 
Ciesù  C bri  fio  . Ogni  huomo  , che  ora  , à 
annuncia  pubblicaméte  la  parola  diDio » 
h avendo  la  tefta  coperta  , disbonora  la 
fua  tejia,Ma  ogni  femina^he  ora , ò che 
profetica,  non  bavendo  la  tefia  nè  pur 
coperta  col  velo  , disbonora  la  fua  tejla>  , 
perche  è come  jefojfe  rafa  • Ter  quello > 
che  fpetta  all* huomo , egli  non  dee  copri- 
re la  tefta  , perche  egli  è imagtne r } e las 
gloria  di  DÌO)  ftc come  lafemina  è laglo * 
ria  de  II’ huomo.  La  natura  me  de  firn  a non 
ci  hà  infognato  , che  farebbe  vergogna. _» 
ad  un  huomo  lafdarfi  fcmpre  crefcerei 
. capelli  5 e cke  al  contrario  è hcnorevole 
ad  una  fi  mina  di  laf dargli  fcmpre  ere - 
feere  , perche  a lei  fono  datiaguifa  di 
velo  3 il  quale  la  deve  cuoprireì  Che  /è 
qualcheduno  vuole  contraltare  su  ciò  , & 

* noi  bafia  rifpondere , che  quella  non  e 
nofira  ufan\a  , nè  della  Chiefa. 

Quelto  difeorfo  racchiude  grandi 
mifkrii  ; tna  ciò  , che  fà  particolare 
mente  al  noftro  foggetto  » è » che  il 
Santo  Apoftolo  vuole  , che  gli  huo« 
} mini  orino , havendo  la  tefta  feoper- 

ca . Le  ragioni  » che  fc  ne  portano  » fi 
\ riducono  a quattro  > fecondo  S.  Giq: 
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Crifoflomo . (a)  La  prima  ,*  percheJ 
Giesù  Chriflo  è il  capo  dell’huomo* 
c che  l’huomo  è il  capo  della  femina. 
La  feconda,  perche  l’huomo  è la  glo- 
ria di  Dio  ,c  la  fcmina  è la  gloria-* 
dell’huomo  . La  terzane,  che  l’huomo 
non  è flato  eflratco  dalla  femina,  ma 
la feminadall’huomo  .La  quarta  è, 
che  l'huomo  non  è flato  creato  per  la 
femina , ma  la  fcmina  per  l’huomo. 
Di  maniera  che  non  deve  punto  ef- 
fere  indifferente  a gli  huomini  di  ora- 
re colla  tefla  nuda , ò velata  , come 
qualche  Corintio  s’nnaginava  » ma 
bifogna  loro  , fe  vogliono  cflervare 
le  tradizioni , e regole  di  San  Paolot 
che  orino  colla  tefla  fcoperta, perche 
altrimenti, dice  S.  Tomafo,  (bjpecijr 
cano  contra  la  decenza  , ed  honefta, 
contra  la  ragione  , ed  il  loro  dovere; 
J{em  inconvenientem  J ibi  agunt , contra 
rationtm  , & non  obfervant  debitam. » 
proportionetn, 

2 Ma  S.Gio:  Crifoflomo  porta  la 

cofa 


(a)  HomiL  26. in  ep.i,ad  Cor,  c,l  L. 

( b) Comment,in  Epijl&auli  in  cap , 1 1 • 
ad  Cor , 
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cola  più  avanci , c pretende  , che  fia 
un  gran  delitto  a gli  huomini , e me- 
delimamente  un  gran  delitto  per  fo 
fteflo  di  fare  oratione  colla  teda  co- 
pertale fue  parole  fono  còfiderabilì. 
a Eccole  : Voi  mi  direte  forfè  :QHè 
a gran  delitto  é » che  le  femine  ori- 
ss  no  con  la  tefta  fcopcrta,  e gli  huo- 
9i  mini  colla  tefta  coperta  ? lo  ve  lo 
!»  voglio  infegnare  . Sappiate  dun- 
9ì  que, che  Iddio  hà  imprefl'o  nell’- 
9>  huomo  , e nella  donna  certi  carat- 
ai teri,  colli  quali  fi  diftingue  l’uno 
» dall’altro . Quelli  fono  caratteri 
d’inoperioi  e di  comado  per  limo- 
mo , e di  fuggezione  per  la  femi- 
j>  na  .Perla  feminji  , perche  ella  ori 
j^colla  tefta  coperta,  e per  l’huomo» 
a che  faccia  oratione, havendo  il  ca- 
si po  feoperto . Se  fono  quefti  carat- 
ai teri  nell’uno,  e nell’altra  , peccano 
a,  tutte  due  nel  roverfare- l’ordine  di 
»,  Dio  , ed  in  paflare  i termini , che 
3>  egli  hà  loro  preferirti  ; l’huomo 
a»  foggettàdoft , come  la  femina,e  la 
»,  femina  infunando  in  qualche  ma- 
ss  niera  l’huomo  nel  fuo  habito,e  ncl- 
9>  la  fua  manieraimperiofa.Ciò  deri- 
va 
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>>  va  dalla  natura  , che  hà  ordinato, 
n che  J’huomo  iì  fcuopra,  e la  donna 
at  li  copra  la  tefla . Quando  dico  la 
»»  natura  , dico  Iddio  , perche  Iddio 
,>  è quello,  che  è Autore  della  natu- 
»N^*Confìderate  dunque  a qual  ma- 
,j  le  vi  efponete  all’hora  -,  che  pallate 
»)  i termini,  che  Iddio  vi  hà  preferic- 
» ti,  e che  voi  roverfate  i Tuoi  òrdi- 
s»  ni  . £ non  mi  dite  Kch?"ciò  fiatiti 
,,  picciolo  peccato, ‘perche  io  vi  feg- 
S)  giungo, che  è grande  in  fé  Hello, el'- 
» lendovi  la  dilìobedienza  . E quan« 
,,  do  anche  fufie  picciolo , diverreb- 
»»  he  grande,  perche  rapprefent-a  div 
gran  cole . Hora  non  lì  può  dubi- 
,j  tare  , che  non  (ìa  grande  » mentre 
i»  Iddio  hà  ftabilito  un  bell'ordine, 
,9  cd  una  economia  meravigliofa  nel 
9>  Mondo,  facendo  tfonofeere , chi 
,j  dee  comandare,  c chi  dee  obedire. 
9,  Per  quella  cagione  l'huomo  iiojcl» 
9i  Saprebbe  rovinare  quell’  ordi- 
»j  ne,  e quella  economia  , lenza  por- 
9>  re  per  tutto  la  confulìone  , lenza»» 
tradire  i doni  di  D io  , e lenza  cal- 
fi  pollare  co‘  piedi  gli  honori,  che 
hà  ricevvti  dalluo  Creatore. 

Non 
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Non  fi  può  più  fortemente  ftabili- 
re  di  ciò,  che  fi  qui  S.  Gio:  Crifollo- 
mo,  l’obbligazione,  che  hanno  tutti 
gli  huomini  Criftiani  sì  Laici , come 
Ecclefiaftici  di  orare  colla  tefta  fed- 
pcrta.  Così  é:in  quella  politura  i pri« 
mirivi  Criftiani  perfuafi  di  quella-# 
obbligazione  inviavano  le  loro  pre- 
ghiere a Dio. 

Tertulliano  (a)lo  teftifica  be  chia- 
ramente nel  luo  Apologetico  : Noi 
„ altri  Criftiani  ( dice  egli)  alziamo 
„ i noftri  occhi  al  Cielo,  quado  fac- 
j,  ciamo  orazione  > e con  le  mani 
M aperte  , perche  fono  innocenti , la 
j,  tefta  fcoperta , perche  non  ci  vcr- 
,,  gogniamo;séza  che  alcuno  ci  fug- 
„ gerifea  ciò,  che  dobbiamo  direni 
5,  perche  noi  oriamo  col  profondo 
5,  del  cuore , offeriamo  fenza  celiare 
i,  a Dio  il  fagrifìcio  delle  noftri 
5,  preghiere  per  tutti  gl’imperatori 
aa  della  Terra:  Illuc  fufeipientes  Chri - 
y>  fìiani  mambus  expanfis , quia  inno - 
„ cuisxcapite  nudo , quia  non  erubefei - 
99  rnuts  3 denique  fine  monitore  ? quia  de 

Pe~ 

(a)  Cap,  50. 
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it  peti  or  e oramus  , precantcs  fumus 
„ J’emper  prò  omnibus  Imperatoribus . 

Quella  e la  lidia  cola,  che  notò 
San  Cipriano  all’ora , che  parlando 
de’  Fedeli,  i quali  dopohavere  cedu- 
to alla  violenza  de*  perfecurori,  c fa- 
grificato  a gl’  Idoli , erano  rientraci 
poi  nel  Teno  della  Chiefa , per  farvi 
penitenza  de’  loro  peccati  : egli  lì 
rallegra  con  effi  di  ciò , perche  hab- 
biano  fottratte  le  loro  tefle  da  quel 
velo  empio , c fagrilego  , del  quale  le 
Celie  fervili  de*  Sacerdoti  degli  Idoli 
fi  coprivano  ne’  loro  fagri fi cj  profa- 
ni , che  offerivano  alle  loro  falle  dei- 
tà : *Ab  impio  (quelle  fono  le  fue  pro- 
prie parole)  (a )fceleratoque  velamine, 
quo  illic  yelabantur  facrificantium  ca • 
pita  captiva , caput  vefirum  libertini* 
manfit. 

Così  una  delle  differenze  clfenzia- 
li , che  vi  era  , fecondo  quello  Santo 
Arcivefcovo  di  Cartagine , tra  li  Pa- 
gani , c li  Criiìiani  all’ora , che  ora- 
vano , quella  era , che  i Pagani  ora- 
vano ha  vendo  la  cella  coperta  di  un 

velo 


(a)  Lib . de  lapfis , pojl  init • 
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velo  , ed  i Criftiani  non  haveano  al- 
cun velo  fopra  la  tetta  in  orare  . Iru> 
maniera  , che  quett’orare  eoi  velo  in 
.j.  tetta , è orare  come  i Pagani , e non 

altrimenti , come  i Crittiani  j l’orare 
• de*  quali  é colla  tetta  (coperta. » 

Eilendo  così , con  quale  ficurezza 
di  cofcienza  gli  Eccleiiattici  polfono 
fatele  orationi  pubbliche  rtélJaC.hie- 
fa  colla  Perucca  fopra  le  loro  tette--? 
Poiché  in  fine  le  Pcrucche  coprono 
loro  veramente  la  tetta,  e tengono  sì 
bene  il  luogo  di  velo  , che  fi  può  dire 
con  intera  verità  , che  quando  le  Pc- 
rucche fono  fopra  le  loro  tette  in  ora- 
re , effi  orano  , haveudo  la  tetta  co- 
perta . Eglino  non  potrebbono  farlo 
certamente  fenza  ignominia  de’ loro 
capi,  e fenza  peccare  contra  le  tradi- 
zioni , e le  regole  dell’Apoftolo;  fen- 
za imitare  gl’idolatri  fecondo  la  se- 
cenza  di  San  Cipriano  , fenza  cornee- 
tere  un  grand’errore  di  fua  natura-»» 
dice  S.  Gio:  Crifottomo  , fenza  pec- 
care contra  la  decenza  , e l’honefià» 
contra  la  ragione, e contra  il  loro  do- 

< vere,  dice  S.  Tomaio  . 

In  quefta  opinione  , l’Autore  del 

< . Trac- 
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Trattata  del  difprezzo  del  Mondo, 
die  viene  fattamente  attribuito  a S. 
Agoftino,  e cheli  trova  in  alcuno 
antiche  edizioni  tra  le  lue  opere  , fi 
vale  della  tettimonianza  del  S.  Apo- 
ftplo  , per  fare  vedere  a gli  Eccleiia- 
Ilici , che  efiì  non  devono  orare  > ha- 
vendo  la  tetta  coperta.  Eglièfenza 
i dubio  (dice  loro)  (a)  che  quando  noi 
preghiamo , non  dobbiamo  bavero 
la  tetta  coperta, perche  S.  Paolo  ce  lo 
prohibifee,  per  la  ragione,  che  l'huo- 
, mo  è imagine  di  Dio.  Trofcftò  patct, 
tjuòd  c/m  in  oratione  perfij'timus,  aliena 
. Velammo,  capitibns  nojìris  apponere  non 
debemus , precftrtim  cum  ^ ipoflolus  di- 
tot  : Vir  non  debet  orare  velato  capitey 
imago  enim  Dei  tji.  E’  u’vopo  dunque 
, (continua  egli ) che  gli  Ecclelìattici, 
, che  fono  occupati  nel  canto  de’ Sal- 
ini, e degli  Hinni  fpirituali , li  atten- 
gano di  portare  [opra  le  loro  tette  le 
berette,  le  mitre,  ed  ogni  altro  velo, 
per  non  uafeondere  la  marca  della-» 
Joro  ferviti!  in  riguardo  a Dio, allora 
che  parlano  con  lui  j nè  li  rendano 
» inde* 


(3) 
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indegni  della  fua  mifericordia , per 
non  volere  fottometterfi  alla  fua  Tan- 
ta dottrina:  Cejfent  itaque  Clerici  pfal - 
modi#,  hymnifque  fpiritualibus  infiften- 
tesycapcllos,  mitras , còteraque  rela- 
mina  in  capitibus  portare , ne  dum  am 
Deo  loquimur,f amili atus  fui  figna  occul- 
tantes , cjus  indigni  judicemur  propi tia- 
tione  , cu)us  falubri  dottrinò  profumi- 
tnus  non  obedire . 

Quelle  parole^  ueteraque  relamina , 
potrebbouo  ficuramente  intenderli 
fin  delle  Perucche  degli  Ecclcfìa- 
flici  j fe  gli  Ecclefiaftici  le  haveffero 
porcate  al  tempo  di  quello  Autoreti 
ma  come  che  elfi  non  le  portavano 
all’ora  , noi  potemo  concludere  col 
medelìmo  , che  fi  dee  interamente-* 
eftermiuare  dal  Clero  la  prcfuncionc 
di  orare  colla  tefia  coperta  , perche 
Iddio  ( che  farebbe  una  fomma  dif- 
grazia  ) nonefaudifea  gli  JEcclefia- 
itici } che  lo  pregano  in  quella  poli- 
tura : Extirpetur  ergo  penitns  de  Cle- 
ro talis  preefumptio , ne  ( quod  abfit) 
à Deo  expellatur  e] us  oratio . 

A cale  propofito  il  Sagramcnta-Ie-» 
di  San  Gregorio  il  Grande  dice.*, 

(a)che 
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(a)  chealcun’Ecclefiaftico  non  deve 
ftare  in  Chiefa,  in  qualunque  tempo 
fiàfijcolia  certa  coperta»  fuori  che  in 
cafo  di  vera  ne  ce  (fica  : T^ullus  Cleri - 
cus  in  Ecclefia  fiet  operto  capite  , nifi 
bo.be  at  infirmi  totem,  allo  tempore . Ed 
il  Concilio  Romano  (b)  celebrato 
nel  74 prohibifce  a'  Vefcovi,  a* 
Preci  » ed  a'  Diaconi  fotto  pena  dr 
(comunica  di  affirtere  al  (anco  Alta- 
re colla  certa  coperta,  durante  ia^i 
Meda;  poiché  (dice  ) l’Aportolo  non 
vuole, che  gli  huomini  facciano  ora* 
zione  in  Chiefa  havcndo  la  certa  co- 
perta:^/ rtullus  Epifcopust  Trcsbyter , 
aut  Diaconus  ad  celebrandum  Mifss • 
rum  [olemnia  prafumat  cum  ha  culo  in* 
troire , aut  velato  capite  * Alt  ario  Dei 
ajjìftere:  quoniam  & pofiolus  probi - 
bet  viros  velato  capite  orare  in  Eccle - 
Jia ; & qui  temerò  prafumpferit,  cvmu* 
nione  prive  tur. 

Quefto  tefto  é riportato  nel  da* 
creto  di  Graziano  (c)  al  canone 
Julius;  e benché  la  proibizione* 

C che 

* • 

(a)  Tit,  n.  40.  ad  miffam*  (b)  capA  3t 
(c)  de  confecrat»  dipi  A • 


%o 

ci  e contiene , paja , che  non  riguar- 
di, che  i Vefcovi,  * Tre  ti,  ed  i Diaconi 9 
t la  [anta  Mejfai  è evidente  nondimé- 
no, che  riguarda  cucci  gli  Ecclefia- 
ftici,  così  bene,  come  tutti  gli  Offici 
divini  lenza  eccezione;  poiché  é ap- 
poggiato fopra  l’autorità  dell* Apo- 
stolo S.  Paolo  s le  parole  di  cui  s'in- 
tendono indiftincamente  di  tutti  i 
fedeli,e  di  tutte  le  preghiere  pubbli- 
che della  Chiefa. 

Quindi  ancora  s’incende  la  ragio- 
ne, perche  S.Micone  Apoftolo  dell’- 
Armenia conta  tra  gli  errori  degli 
Armeni  la  ufanza,  che  have,ai)0  i lo- 
ro Preti  di  celebrare  i fagri  mifterj 
colla  tefta  coperta  non  folo  colle.* 
loro  berecte  ordinarie , ma  anidra-* 
col  cappuccio  al  di  fopra:  benché  il 
Grande  Apoftolo  habbia  ordinato: 
efpreftamente  agli  huomini  di  tene* 
re  la  tefta  feoperta  in  fare  orazione  : 
Sacrum  autem  celebmntes  ( dice.* 
S.  Micone)  (a)  non  modo  capitis  teg- 
men 

(a)  apud  Baron . ad  annum  86s»num. 
53.  & J.  B . Cotelerim.notis  in  confi. 
„4pofi.col.  152*. 


* 
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meri  non  deirabtmtffed  etiam  cucullum 
tegmini  imponimi  ; licèi  magnus  *Apv 
fiolus  Tauhis  exprefsè  clamet,deteftos 
effe  nos  debere  in  tempore  orationit. 

Ma  benché  folle  permeilo  agli 
Ecclefiaftici  di  affilare  agli  Officj 
divini  colla  certa  coperta.  Papa  Ni- 
colò I.  fondaco  fopra  rauroriràdel 
medefìmo  Apoftofo , prohibifce  i* 
Bulgari,  che  non  erano,  che  laici,  dì 
entrare  in  Chiefa  colle  tende  dite- 

f * 

la  fppraJejloro  terte  : e crede , che'i 
Greci  haveano  ragione  d’impedirgli 
di  entrarvi  : Voi  ci  avvifate  (fcrif- 
„ fe  loro  ) (a)  che  i Greci  v’impe* 
„ difcono  d’entrare  in  Chiefa  colle; 
»,  bende  di  tela  fopra  le  voftre  certe; 
» cioè  di  tal  guifa,  che  noi  rtimia* 
,,  mo,che  habbiano  ragione  d’im- 
t,  pedirvene  ringreflojperchel’Apa. 
„ floloS.Paolo,dicui  vi  habbiamo 
„ di  già  sì  fpelfo  parlato,  e del  q"ua* 
,,  le~vi  dovremmo  fempre  parlare.** 
»,  dice,  che  ogni  huonuvche  ora,  $ 
fj  profetiza,  havendo  la  tella  coper* 
• C 2 .»  ra,  : 


in  refpt  ad  confultat . Bulgar* 

c«f.  66. 
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;;  ta , difonora  la  Tua  tetta  ; c cho 
„ l’huomo  non  dee  coprire  la  (uà-» 
„ tetta,  perche  e rimagine,e  la  glo- 
„ ria  di  Dio . E noi  crediamo,  che 
„ ciò, ch’egli  dice  delti  veli  di  tetta, 
„ fi  debba  ancora  intendere  delle.» 
„ bende  di  tela,  che  voi  portate^: 
Scuoci  cn'm  de  velamme  dicit , etiam  de 
limatura  velamine  deber,  credimus  ob* 
fervavi»  • 

Non  é però  vero  in  modo  alcuno^ 
che  quello  ptecetco  di  S.  Paolo  , fia 
locale,  e che  concerne  fidamente  i 
Corintj,  ed  il  tempo  delTApoftolo, 
come  1*  accertano  i Proiettanti , i 
quali  cita  Kevius  profeflore  in  Teo- 
logia nel  Collegio  di  Leide  (a)  nel 
Tuo  libro  intitolato iLibertas  ChriJUa - 
na  circa  ufum  capillitij  defenfai(b)  ed 
•impreflò  a Leide  nel  1647*  imper- 
ciocché S.  Gio:  Crifoftomo,  l’Auto, 
re  del  trattato  del  difp rezzo  de I 
mondo , Papa  Zaccaria  , ed  i Prela- 
ti , che  affitteronoal  Concilio  Ro- 
dano nel  745.  S.  Micone  , e Papa-» 
Nicolò  I.  non  erano, né  da  Corinto, 


né  do!  tempo  di  San  Paolo . Effi  foJ 
flengono  nondimeno  con  S.  Paolo» 
che  gli  huomini  devono  havere  la_j 
teda  (coperta,  quando  orano:  e non 
vi  é luogo  affatto  di  dubitare , che 
quello  non  fia  flato  in  confiderazio? 
ne  del  precetto  di  queflo  Divino 
Apodolo  » che  li  Crifliani  de’  primi 
fccoli  della  Chiefa  pregaffero  in.» 
quello  flato  » come  lo  tedificanp 
Tertulliano»  e S.  Cipriano. 

S.  Agodino  ancora  li  appoggia 
£ opra  quello  precetto  di  S.  Paolo  per 
far  vedere  a*  Monaci  capelluti  dell** 
Africa , ch'eflì  non  doveano  havere 
la  teda  coperta  ; f>uid  iniquius  ( di* 
ce  egli)  (a) , quàtn  •pelle  ftbi  obtempc* 
rari  a tu  inori  bus , & noi  le  obtempc- 
rare  majoribus  ? jf  poflolo  > dico , no » 
nobis,  in  tantùm,  ut  etiam  jam  cornar » 
nutriant  . . • hoc  autem  pracipio > ut 
feilieet  non  differentis  folerti  adequi- 
ratur>fed  prxcipientis  auùforitas  oflen - 
dattir . 7(atn  & fic  quò  pertinet,  qua- 
fo , tam  aperte  cantra  tApojloli  pra^ 
cepta  comari ? *Alii  funt  (fegue  a dire) 

C 3 1 ' 
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(a)  De  opere  Monaci? . 


(a)  quoì  iflo  ferrinone  corripimus,  lllot 
uutcm , qui  hoc  uno  Titio  capilloruiru» 
lontra  prAceptum  *Apoftolìcum  demif- 
f orimi  , ofendunt , & perturbata  Ec- 
clefiam : quia  curri  alvj  volentes  de  illis 
ali  quid  mali  fentire  , coguntur  manife - 
fta  rerba  poftoli  in  perTer farti  detor- 
quere  fententiapt  ; alij  fanum  intelle - 
fìttiti  fcripturarum  defendere  malunt  9 
quatti  quibuslibet  bominibus  adulati.* 
H’  dello  Hello  parere  ancora  Ra- 
tram  Monaco  di  Gorbie  in  Francia, 
all’ora , che  fcrivendo  contra  i Gre- 
ci , rinfaccia  loro  che  pecchino  con- 
tra  ir  precettò  deirApoftolo,  all’ora 
che  cuoprono  còlle  loro  vedi  le  lo- 
ro tefté  fafe  : Hirtc  igitur  (dice)  (b) 
confiderent  Clerici>qui  barbarti  quidem 
nutriente*  , at  vero  caput  fenitùs  ca- 
pitili omni  ex  parte  nudanti  t>el  Tìm 
frigortii  vel  caloris  ferre  non  valente* , 
Tel  potili*  bujuftnòdi  deturpati oneirL» 
habitus  utcunque  celare  volentes  , ca- 
pita refie  cooperìunty an  contra  prxce- 
. ptum 

(a)  ibid*  cap,  25.  (b)  lib. 4.  contro, 
Criccorum  oppofita  cap*$,  torri . 2'fpi- 
iileg.  lichen» 
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ftum  vyfpojìolicum  venire  comproban- 
tur ; fiquidem  negare  non  pojjunt lontra 
fzntentiam  Tauli  fe  facere  , dicenlis  : 
Omnis  vir  orans,veltprophecans  velato 
capite,  deturpa [t  caput  fuum, 

Simeone  Arci  ve  fcovo  di  Teflalo- 
nica  prova  la  medefima  cofa  all'or* 
che  dice  (a)  che  tutti  i Vefcovi  , cj 
tutti  i Preci  deirOrience.ecceccuato 
il  Patriarca  di  Alefsandria , dicono 
la  Meda  colla  tefta  nuda  , perche 
4'Apoliolb  S.  Paolo,  vuole  , che  per 
onorare  Gesù  Crillo , che  è noltro 
capo, noi  habbiamo  la  cella  nuda  in 
fare  orazione;  aperto  capite  Episco- 
pi, & Sacerdote s Orientis  omnes , ex - 
€epto  ^lexandrino  Vatriartba , facris 
funguntur,  non  ob  humilitatem  aliqua, 
fed  ob  caufam  altiorem , & longè  divi - 
niorem , vìdelicet , quam  Divinus  Vati* 
lus  ponit , àc  docetXbrifium  caput  no* 
tninans , nos  autem  membra  ipfius, 
oportere  nos  Cbrifium  caput  nojlrtim 
honorantes  caput  inter  orandum  nuda - 
tum  babere. 

E’  dunque  tradizione  , e Regola 

C 4 • non 

(a)  lib • de  Tempio  ante  medium • 
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non  della  Chiefa  particolare  di  Co* 
rinto  > ma  della  Chiefa  Univerfale  » 
che  gli  huomini  orino*  havendo  U 
teda  fcoperta,  elefemine,  havendo* 
la  coperta.  E fe  gli  £cclefiadici,chc 
portano  le  perucche  ,*  pretendono , 
che  quella  tradizione  non  diffida-* 
più,  e che  queda  regola  non  Ha  pia 
in  ufo , noi  gli  ferreremo  la  bocca^ 
con  quelle  parole  di  S.  Paolo  (a) 
ehefe  qualcheduno  vuole  contraltare 
sù  ciò , ci  bafta  rifondere  loro,  che  non 
è noftro  coftume,  nè  quello  della  Chie- 
fa di  Dio . 

Bifogna  però  rifpondere  loro  una 
parola  fopra  quello, che  polfono  op» 
porci,  che  l’ufo  della  Chiefa  prefen- 
re  é,  che  i Predicatori  habbiano  la-» 
teda  coperta  in  profetare,  cioè  a di- 
re in  annunziare  pubblicamente  la-* 
parola  di  Dio,  benché  quefto  non 
li  a meno  pofitivamente  prohibito 
agli  huomini  dall’  Apoftolo  S.  Pao- 
lo, che  il  fare  orazione  havendo  la_* 
teda  coperta,  come  che  ciò  è vifibì* 
Je , per  quelle  parole  ; ogni  buo- 
no, 

{a)  x.  Ccr.il.  16. 
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ffjfij  che  era?  ò che  profetica  > barendq 
la  tefia  coperta,  di  finora  lafia  teji/u 
r Quefto  dice  è vero  » perche  i Predi» 
catori  annunciano  pubblicamene^ 
hoggidì  la  parola  di  Dio  nella  Chie- 
fa,  havendo  la  tetta  coperta*  ma  an- 
nunziandola in  quetta  maniera , etti 
non  parlano  , che  in  loro  propria.» 
per  fona . Ed  ecco  perche  il  medeft- 
mo  Apottolo  chiama  il  Vangelo  ì 
(a)  ch’egli  predica  , fuo Vangelo  | 
Erangelium  mum , a cagion  dello 
Audio,  e della  induftria, ch’egli  im- 
piegava in  predicare,*  ma  quelli,  che 
annunziano  pubblicamente  la  paro- 
rola  di  Dio  nella  Chiefa  , cornei 
Diaconi , che  cantano  il  Vangèlo , i 
Soddiaconi  l'Epiftola  , i Lettori  lo 
Jezzioni  della  Scrittura  Tanta , par- 
lano in  nome  ,e  da  parte  di  tutta  la 
Chiefa.  E ciò  è unicamente  la  vera.» 
ultima  maniera  di  profetare  , o di 
annunziare  pubblicamente  la  paro- 
la di  Dio , che  bifogna  intendere  la 
tradizione*  e regola  dell*  Apottolo 
S*  Paolo  > fecondo  la  fpiegazione  di 

C 5 S.To- 
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San  Tornato.  Obijciiur  ( dice  egli  ) 
(a )quod  prophetans  dicitur  Scriptnras 
referansl  & fecundtìm  hoc  ille  > qui 
prcedicat,  prophetat . Epifcopi  auter/L» 
pradìcant  capite  tedio  mitra.Sed  diteti - 
dum  efl , quòd  ille  , qui  prtidicat , vel 
docet  in  fcbolis,  ex  propria  per  fona  lo - 
quitur . Vndè  & *Apojlolus  Bromati. 
2.  nomiti at  Évangelinm  ftium  , fri- 
ìjcet  propter  induHriam,  qua  utebatur 
in  pradicatione  Evangeli j . Sed  ille , 
qui  Sacrarti  Scripturam  in-Ecclefia  re- 
citat , putà  legendo  Ledìio\iem , vel 
E pillolami  vel  Evangeltum  ex  per  fona 
totius  EccUfue  ìoquitur.Et  de  tali  prò - 
phetante  intelligitur,qu<Ml  hìc  ~4pojlo-; 
lus  dicit . 

■ * i i » * •«**. 
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ì.  Benché  la  Chic  fa  jìajt  rilajfata  circa 
alla  tradizione,  e regola  di  S.  ? no- 
iose che  habbiapermejfoagli  Ecclc* 
jiaflici  di  portare  le  berrette  ,le  mi v 
ire,  le  almuziefx  cappucci , le  cappe, 
i cappàroni , le  cuffie,  gli  amitti,  le~* 
berrette  di  quattro  còrna , ed  i ber- 
rettini all' officio , nondimeno  la  fua 
mente  è fempre , che  e (fi  facciano 
orazione  colla  te/la  feoperca , come 
i jfanno  ancora  ■ i laici  . II.  Efempi  di 
: alcuni, Santi,  e pi j Ter fon  aggi , che 
_ affìjlevano  alUcffictOy  e che  lo  recita - 
; Vano  colla  tefla  nuda , e tra  gli  altri 
dii.  Francesco  di  u IJJìfi , di  S.  Cariò 
Borromeo  , e del  Cardinale  Bellar- 
mino. - • , ' 

' > ■ \ 

, * 


NOn  fi  può  negare, che  gli  Eccle- 
fiaftici  non  faccianovorazione 
pubblicamente  hoggidì  colla  cella 
coperta  , e che  la  Chiefa  non  fiali 
confiderabilmente  rilaflaca  da  quel* 
Taucica  difciplina  ; Perche  in  fine-» 
Chi  UO0  $à  j che  non  è lungo  tempo# 


*0 

che  l’ufo  delle  berrette  , delle  mitre, 
delle  almuzie,  de’  capucci, delle  cap- 
pe, de'capparoni,  delle  cuffie,  degli 
ammitti,  delle  berrette  colle  corna, 
e de] li  berrettini, fi  è introdotto  nel- 
la Chiefa. 

Ma  al  mezo  di  quello  rilaffamen- 
Co  non  fi  lafcia  di  oflervare  cinque 
co fe,  che  fono  avvanzi  ilfuftri  della 
tradizione  di  S.  Paolo. 

La  prima  , che  la  Chiefa  , che  hi 
jpermeffo  agli  Ecclefiaftici  da  qual, 
che  tempo  in  qua  di  portare  le  ber- 
rette, le  mitre , le  almuzie,  &c.  in^ 
orare  , non  ha  gii  mai  autorizato 
av  vanti  iJ  feco/o,nel  quale  fumo,  di 
orare  in  perucca  .Le  difpenfe , che 
alcuni  hanno  ottenuto  di  farlo  , eoo 
quello  ornamento  affatto  mondano, 
ce  fanno  una  prova  evidente.  * : 

La  feconda , che  al  tempo  di  Ter- 
tulliano , di  S.  Cipriano , di  S.  Gio? 
Crifo/lomo, dell’Autore  del  Travato 
del  difpre^o  del  mondo , di  S, Grego- 
rio iJ  Grande, del  Concilio  Romano 
fotto  Papa  Zaccaria,  di  S.  Micone,e 
di  Nicolò  I.  fino  verfo  la  metà  del 
XllL  fecolo  gli  Ecciefiaftici  > ecce*} 
m - ' ^ ‘ *uati 
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cuàti  i Véfcovi , che  portavano  lo 
mitre  nella  Chiefa  Latina  nell’xi. 
fecolo  celebravano  i Divini  Mifte- 
r /,  ed  affiftevano  all’Offizio  pubbli* 
co  della  Chiefa  colla  ceda  fcoperta* 
Almeno  l’Autore  del  libro  degli  Of* 
Àzj  Divini  , che  è attribuito  fenza 
alcuna  ragione  ad  Alcuino,e  che  no 
d * cfte  una  compilazione  di  tutto 
l’undecimo  fecolo  al  più  , certifica, 
che  al  fuo  tempo  l’ufo  della  Chiefa 
Komana,  e della  Chiefa  Gallicano 
era,che  i Preci  diceflero  la  Mefla  col* 
la  certa  nuda  : Et  in  Romana  Eccle - 
fa  ( dice  ) (a)  "nel  in  nojìris  regioni - 
bus  non  moris  eft , ut  f ileati  Divina 
Myjieria  ceUbrent • 

La  terza, che  ancora  hoggidì  (che 
c uria  confeguen za  di  ciò, che  fi  pra- 
ticava nelii  fecoli  precedenti  ) i 
Laici  aflìftono  agli  officj  dello 
Chiefa  colla  certa  nuda , fuori  cho 
qualche  vecchio, ò qualche  infermo, 
che  vi  affirtono  col  berrettino,  il 
quale  levano  nondimeno  à cerco 

orazioni, ed  a certe  ceremonie, 

■ « <•  1 ^ * 


Digitized  by  Google 


62 

La  quarta,  che  la  mente  dettai 
Chiefa  è Tempre  Rata  , ed  è anco?» 
hoggi  » che  gli  Ecclefiaftici  orino 
colla  tetta  (coperta  . Così  vediamo 
noi,  che  i Preti  danno  in  quefta  po^ 
fitura  all’ Aitare  almeno  dopo  l’àblu* 
zione  delle  loro  mani  * aHà  Prefa- 
zione , e Canone  della  Metta  , lino 


dopo  la  comunione,  li  Diaconi  in_* 
cantare  il  Vangelo, li  Suddiaconi  in 
cantare  TEpiftòlà,  ed  il  Coro,  come 
anche  il  Popolo  almeno,  dotando  lì 
Vangelo,  e la  elevazione  del  Corpo,' 
e Sangue  di  Gesù  Ctifto*  ri  i;r ' \}  '} 
In  quefto  fentimento  aùdhe  il 
Maroniti,  fecondo  Ia>  relazione  del 
Signor  Marchity  (a)  nella  vita 'del 
Signore  di  Càfteùil , 7^on  fi  fcuopro- 
no  in  entrare  in  Chiefa,  ne  pube  ritirali* 
rio  ta  Meffa , ne  allora  -,  che  f canta. j 
l'Officio  in  Coro , ocbe'vi  fi  fanno  altre 
preghiere , e che  barino  [empie  la  tefla 
coperta  ri' una  berrettaio  ornata  ri'u- 
na  fafcia  bianca , ò nera  rigata  dì  bian- 
co ,ò  rii  qualche  altro  colore  5 nondi- 
meno allora  che  fi  legge  il  /angelo  3 dj 


che 


■*  .««a.  ft  « 


(a)  cap.l  $* 
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che  fi  al%a  il  Corpo,  e Sague  dì  T^ofiro 
Signore  Gesù  Crifio  fiatino  /coperti,  e fi 
mettono  inginocchioni , per  tefiificarc 
il  loro  annientamento  avanti  Dio . 

In  quello  pendere  ancora  i Ve- 
fcovi,  i Preti,  ed  i loro  Miniftri  ha. . 
no  la  ceda  feoperta  all’ora,  che  fan- 
no le  principali  preghiere  , che  fono 
ordinate  dalla  Chiefa , neU’ammini- 
flrazione  de’  Sagramenci  , come  é 
preferito  negli  ordini  Romani , ne* 
Meflali,  ne’  Pontificali,  ne’RicuaIi,e 
ne'Cerimoniali  di  tutte  le  Diocefi. 

. 2 In  fine  con  quella  confiderà^ 
zione  parecchi  fanti.e  pii  Perfonag- 
gi  fi  fono  particolarmente  obbliga- 
ci, e fi  obbligano  ancora  ad  affili  ere 
a*  Divini  Offizj,ò  a recitargli  in  pri- 
vato colla  teda  feoperta. 

S.  Bonaventura  narra, (a)  che»» 
S.Francefco  collumava  di  dire  il  fuo 
Offizio  in  piedi, séza  appoggiarfi  al- 
la muraglia, lenza  capuccio  in  teda» 
lenza  volger  gli  occhi  ne  da  una»» 
parte,  ne  dall'altra,  e pronunciando 
diftintaracnce  tutte  le  filiabe,  ancor* 

; ’ . ’ * che’  J 

(a)  In  legenda S . Franti fei  cap, io* 


che  patite  infermità  di  occhiai  flo- 
cco,* milza,  e di  fegato  : Solitus 
tm  Vir  SantiHs  boras  canontcas , non 
ruir.iìs  timorate  Deo  perfolvere  ,quam 
devotè.  Vjtmlicet  oculorum  ,Jtoma- 
muchi,  fplenis  > & bepatis  agritudme 
laboraret , nolebat  maro , vel  porteti 
inh cerere  > dump  fallerei  ; fed  horas 
femper  eretlus  , & finè  capti  tio  , non* 
gyrovagis  oculisj  nec  cutn  aliena  fynco- 

paperfolvebat . . 

Il  Dottore  ] affano  (a)  e Monti- 
gnor  Godeau  Vefcovo  di  Vence  (b) 
riferifcono  » che  S.  Carlo  Borromeo 
diceva  Tempre  il  Tuo  officio  inginocchio - 


ni>  e colla  tefia  / coperta . 

Il  P.  Fuligati  racconta,  che  (c)  il 
Cardinale  Bellarmino  lo  diceva  al- 
cune volte  inginocchioni,  ed  alcune 
volte  in  piedi»  che- ordinariamente»* 
y i aggiungea  1’  Offizio  della  B«  V«  e 
quello  de’  Morti:  e che  dopo  pranzo 
Sn  luogo  della  ricreazione  .recitava 
la  Corona  del  Signore  palleggiati- 


fa)  Vita  di  S.  Carlo  tib. 8.  cup.Z • 

(b)  Vita  di  S. Carlo  lib.2.  c.  17# 

(c)  Vita  del  Card,Bellar,c,S^ 
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do  ; e tutto  ciò  ficea  colla  cefi# 
/coperta. 

Anche  a noflri  giorni  v*  è un*  in- 
' finità  di  Ecclefiaftici,  che  praticano 
la  medefima  cofa,c  che  fanno  vedere 
perciò)  che  fe  la  Chiefa  ha  cangiata 
la  difciplina,  almeno  non  ha  mutato 
lo  fpirito  in  riguardo  di  ciò*  che  di- 
ce (a)  il  S.  A pollo  Io,  che  ogni  buono, 
che  ora  colla  tefta  coperta , dif onora  U 
fu  a tefta. 

La  quinta  cofa,  che  fi  o (ferva  inj 
quello  rilaflamento  di  difciplina , e 
che  la  Chiefa)non  l’ha  tollerato,  che 
dopo  qualche  fecolo,per  condefcen^ 
dere  alle  infermità  degli  Ecdefi  atti- 
ci,che  non  fono  di  compleffione  af* 
fai  robufia  per  ilare  colla  tefia  nuda 
i in  tutto  il  tempo  dell*Offizj  Divini» 
i parrà  quello  tanto  più  vero , che  gli 
i antichi  haveano  Tempre  la  tefia  fco- 
i perca  fuori, che  in  certe  occafioni,ed 
i in  certe  cerimonie  . Il  p.  Teofilo 
i Kaynaldo  lo  fa  vedere  affai  chiara- 
i mente  nel  Tuo  Trattato  (b)  De  pi* 
leOfcateriique  capitis  tegminibus  tàm 

> 

* '*  1 * 1 ■■■  ,mi<  ■ ■■  ■ ■ 

(a)  Cor.i  i*4.  (b)  Se  fi,  2,  toni,  1 3» 
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facris  , quatti  profani s ; e Polidoro 
Virgilio  Io  pruova  non  foló  còllo 
medaglie  , e fiatile,  che1  ha  vedute  a 
Roma , ed  ove  le  perfone  erano  rap- 
prefentate  colla  certa  nuda,  che  col- 
Pefempió  di  Giulio  Celare,  che  tira- 
va i capelli,  che  havea  in  cima  della 
rerta  alla  parte  d’avanti  per  cuopri- 
re  la  Tua  calvizie  » dell*  quale  i {noi 
remici  fi  ridevano  fpefllffimo. D'on- 
de inferifce,  che  la  invenzione  delle 
berrette  , ò Cappelli ,'  ò. altre  cofe  di 
ciioprire  la  Certa,  "erano  nuove  ìju 
tempò , eh’  égli  ferveva  il  fuo  libro 
de  rerum  inventoribus, cioè  nel  1499. 
é che  benché  forte  n'novajnon  Te  nO 
fapea  nondimeno  1‘ autóre  : \Ejl  vèl 
novitium  (dice)  (a)  mventum  illui 
laneum  tegmen  capitisi  quod  bìretum 
yocant . Veteres  enim  cmnino  caput 
non  velab ant>furìti  tefìantur  numìfmà • 
ta>vel  ipfaftatuct , qua  ut  t{oma  vidi • 
mus  apertum  caput  babent  ; prafertim 
cimi  propalarti,  jìt  yfios  patrio  more  eo 
fingi yejlitUi quo  prorfus  utimur  . Sei 
hoc  cmnino  C.  Cafaris  ex  empio  fignifi • 


can - 


(i)lib.3»c.ult,  ‘ ‘ 
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cantini  comprobatur  > Is  enim  auctore 
Tranquillo,  cum  calvitii  deformi  totem 
iniquifsiwè  ferret,obtreftatorù  Jkpè  jo- 
cis  propofitam  , defici extern  capillurru 
revocare  a vertice  confuevit , ut  ili  am 
obtegeret.Quod  quidem  quis  non  videi 
ab  eo  fieri  fubabfurdum  fuiffe  , fi  more 
patrio  comodini , de centiàfq',capHt,  hoc 
tji  dchonefiamentum  illud  calvitii.  ob~ 
nubere  potuiffet , Ex  quo  apparet  re • 
cens  effe  inventum  hoc  operimentunu 
capita  quo  nunc  paffim  utimur  : 

Etor  tamen  ignora  tur, 

■ Ora  (e  gli  antichi  Laici  ò Ebrei, ò 
pagani,  ò Criftiani  haveano  Tempre 
la  ceda  {coverta  nelle  ftrade,  nello 
cafe,e  nelle  afséblee  pubbliche,  qua«» 
l'apparenza  é > che  gli  Ecclefiaftici 
le  havetfero  coperte  nelle  Chief cj, 
correndo  il  2.  fecolo? 

Mabifoguadifcendere  a più  gra- 
de  particolarità, e pruovare  quefta-» 
verità  dall’origine.e  dall’ulanza  del- 
le berrette,  delle  mitre  , delle  almur 
zie,  de’capucci,  deile  cappe.de  cap- 
paroni,  delle  cuffie, degli  amitti.del- 
]e  beri  ette  colle  corna , e delliber- 
lectini.  . . s 

1 - S.I. 
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DELIE  BERRETTE. 

J • . • ' • ; 

t.  Origine  delle  Berrette . Si  dar* o 
• f rima  il  nome  di  Berrette  ad  ogni 
forte  di  cuoprimento  di  tefia  degli 
bu omini)  ò laici  ,'ò  Ecclefiaflici,  Il, 

* Le  Berrette  erano  ordinarie  a*  Tire « 

lati, e particolarmente  alli  Tapi . 

• 

i T A parola  Barete  Francefe,  vie* 
JL  ne  dal  Latino  Birretum  > ò 
Bineta  , che  fignifica  ogni  forte  di 
coprimento  di  tefia  degli  huomini. 

E ficcome  Birrus,ò  Birrum,  donde* 
deriva  Birretum  , ò Bireta , fignifica 
un’habito , òhe  cuopre  il  corpo  i la 
medefima  parola  Birretum,  ò Birre « 
ta  fignifica  la  parte  dell’habito,  che 
cuopre  la  tefia. 

2 Perciò  altre  volte  fi  chiama- 
mava  Barietes , tutto  ciò,  che  ferviva 
a coprire  la  tefia  degli  huomini , ò 
Laici,  ò Ecclefiaflici  5 e ve  ne  erano 
di  diverfe  figure , e di  varj  drappi. 

Io  non  cercherò  qui  in  qual  tempo 
gli  Ecclefiaflici  hanno  cominciato 

a por- 
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a portarne  in  Chiefa  in  tempo  del- 
J’  Offizio . Si  potrà  comprenderò 
lènza  molta  pena  r perche  io  voglio 
trattare  in  particolare  di  ciafchedife 
no  coprimenco  di  tetta,  che  effi  por- 
tano prefentemente , e che  hanno 
portato  altre  volte,  e del  tempo  che 
elfi  hanno  cominciato  a predo  a po- 
co a portarne  . Io  noterò  (blamen- 
te , che  le  Berrette  erano  a dai  ordi- 
narie a’Prelati , e partieoi armento 
a'  Papi,  come  evidentemente  li  rac- 
coglie dalle  parole  dell’  Ordine  Ro- 
mano di  Pietro  Amelio  Vefcovo  di 
Sinigaglia,  Arcivescovo  di  Taranto» 
Patriarca  di  Grado , e di  Aleffan- 
dria.ed  Amminittratore  della  Chie- 
fa di  Els  t In  matutinis  Tapa  venit 
indutus  cappa  lanca  ....  defear • 
lato  rubeojdaufa  ufque  ad  medium  pe* 
ttoris , cum  Bireta  connodata  fubtus 
barbam  propter  frigus.&c»  Die  Vene* 
ris  Sanila  , Tapa  de  fero  in  matutinis 
yenit  cum  cappa,  ac  medio  pecloris  in* 
feriùs  aperta, foderata  de  herminis,  & 
fola  bit  et  a rubra  in  capite • 


S.II, 
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DELLE  MITRE. 


. . • i •*  . ; • . 

t,  T{on  fi  coft  umano  nella  Chi  e fio* 
Greca  le  Mitre  fe  fe  fi  tifano , ciò  è da 
-,  pocotcmpo  in  qua  , II,  I Vefcovi 
Greci  celebrano  i Divini  Mifler } 

• • colla  tefla  nuda , eccetto  il  Tatriar • 

' ca  di  v 4lefiandria,per  un  Trivilegio , 
i che]  fi  dice  e fiere  flato  conceduto  a 

S.  Cirillo  da  Tapa  Celcflino  : ma* 
' qneflo  Trivilegio  non  è certo  • III, 
S.Silvefiro  pare , che fìa  flato  il  pri- 
mo Vefcovolatinoyche  ibabbia  por • 
' tata  , I fuoi  Succejj'ori  l ■ hanno  pa - 
rimente  portata  : ma  ne  quelli , ne 
‘ gli  altri  Vejiovi  V hanno  portata* 
' agli  pubblici  della  Chiefa* 
prima  dell'anno  ìOOo.Dopo  il  detto 

* tempo  è ancora  flato  un  babito  ci- 
vile . 1 Tapi  davano  alle  volte  per - 
mifsione  a’  Laici  di  portarle  , così 

r agli  cibati, ed  a*  Canonici  tanto  Se - 
' colariyquanto  Regolari*.  Quelli  pe- 
rò y che  la  portano  in  Chiefa  la  ca- 
vano all\4ltare,ed  al  Coro  in  alcu- 
ne 9ci  afoni,  li9 


Digitized  by  Google 


71; 

ITE  Mitre  fono  quali  di  tutti  i 
. JL/  Tempi , di  tutte  le  nazioni 
di  tutte,  le  Religioni . I Pagani , i 
Giudei*i  Criftiani  le  portavano, sì  le 
femmine,  come  gli  huomini , bencho 
non  fuflero.tutte  della  ftefla  figura. 

- <2  ' Nella  Qh,i  e fa  Greqa  » ne  i Pa^ 
triarchi,ne  i Merropolitanhqe  i ,ye«  ' 
fcQvi  la. portano  ancora  al  giorno, 
d’hoggi  comunemente  , dice  il  p. 
Goar  : (a)  Mitra,  fìvc .Tonti fido 

pileo  capiti  imponendo  bufufque  Vulgo 
abpinuerunt  Graci  . Il  Cardinal  Bo- 
na dice  la  Beffa  cofa(b)dppo  4i  Ini: 
Conmuniter  ufque  ad  bodiernum  diem 
ab  hoc  ornamento  abjiinuerunt)  nec  ul- 
lus  efl  in  Grada  Mitra  ufusi 

Il  P.  Goar  atteff a (c)  però  d' ha«q 
vere  incefo,che  da  qyalchp tempo  ia 
qua.  il  Patriarca  di  Coffantinopoli 
ne  porta  una  limile  a quella  del  Pa- 
pa) e dopo  bavere  fpiegace  le  ra- 
gioni , per  le  quali  i Vefcovi  di  O- 
rientc  non  le  portano  ordinariamé- 
te,  conclude,  (d)  che  cffi  la  portano 
. . ’ . . qnaì-  K 


{V.ì'HpUs  in  Eucbòioof'iJixc,p\^4yC» 

( b )/.  i .rer  Jiturg . c.24. » ,1  4.  (c)  jbid. 
(d)  Ibidem  pag.  3 13. 
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qualche  volta, e che  il  S ignote  %Alla^ìo 
ne  l’hà  auvifato  con  lettere,  che  gli  bd 
fcritte. 

Ma  Te  efli  fe  ne  vantano,  1 Eucho* 
logio  non  ne  tratta.  Ofierval’Eu- 
chologio  ftefiò  ai  contrario  , che  il 
.Vefcovo,ò  il  Prete, che  prefiede  al- 
rOffizio  fia  di  Vefpro  , fia  di  Matu- 
rinola delle  Laudi, tiene  la  tetta  nu- 
da  nel  recitare  le  Orazioni  : (a)  Sa- 
cerdos  nudo  capite  ftans  anteforesSa • 
cras  Lucernarii  orationes  legit.  &c. 

(b)  Sacerdosflans  deteff  o capite  è fa - 

evarum  foriutn  regione  fola  ornatus  ex-  , 
clamat  : Benediftus  Dominus  Deus  no - 
fter.&c . (c)  Cor  am  facris  foribus  nu- 
do capite  fiat  Sàcerdos,&  fecretò  Au- 
rora pronunciai  orationes, fre^d)  Pofi 
tres  Vfalmos,  Sacerdos  nudo  capite^ 
ante  facras  fores  fians  dicit  LaudunL» 
orationes . &c. 

per  quello,che  tocca  a’ Sacri  Mi- 
fter  j>  i Vefcovi  li  celebrano  colla  te- 
fta fcoperta,dice  Gretfer:  (e)  Mitra, 
feu  infula  non  utuntur  Epifcopi  Grxci 

...  .in 

(i)Par.2.(b)Tar.3.{c)Tars8.(d)Tar. 

48.  (e)  Uh.  1 . Commentar,  in  C udiri* 

de  offic.  c.  i6.num.il . 
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1 fa  Sacrificio,  fed  aperto  capite  totani* 

1 Liturgia ni  pcrficiunt . Quefcc  parole 
diBalfamone  Patriarca  di  Antio* 
i chiane  fanno  fede;  (a)  Cum  ont- 
nes  alii  Tontifices  capitibus  aperti;  res 
fa cras  peragant , folus  ^ ilexandrìntit 
Tatriarcha  rem  divinar»  facit  Mitra 
caput  obvolutns  • Sitnoue  Arcivefco- 
vo  di  leflalonica  Io  certifica  anco- 
ra potìcivamenre  all’  ora , che  dice$ 
(b)  aperto  capite  Epifcopi , & Sa- 
cerdote; Orienti s omnes  ,excepto  otle- 
xandrino  V atri  ar  eh  a,f acri;  fungunturl 
non  ob  humilitatem  aliquam , fed  oh 
caufatn  altiorem , longi  diviniorem , 

•ni  delie  et  , quarti  divinus  Vaulus  ponti, 
ac  docet  5 Chrijium  Caput  nominane 
nes  autem  membra  ipftus  ; & oportere 
nos  Chrijium  Caput  nojlrumbonor an- 
te s,  caput  inter  orandum  nudatum  ha* 
bere  • 'H.ec  ob  hoc  tantum , fed  quia* 
atiant  nudo  capite, qui  ordinatur  , ordì* 
nes  fufeipit  : ttque  ita  quemadmo « 
dum  ordinatur , ita  & precari  , &fa* 
i P cris 

(a)  i»  meditai  de  Vatriat . privilegi 
lib.7-]uris  Orieru  (b)  lib . deTem* 
pio  ante  med% 
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ttts  e f (rari debiti  & Tontifexpotiffi- 
fnàm , quoniam  & dum  confecratttrj 
d Deo  tradita  eloquia,five{acrum  Era- 
gelium  fupra  caput  babet . Dicet  ta - 
nen  aliquis  s Tatriarcha  ergo  u. ile - 
xandrinus  gerens  in  capite , quod  "foca- 
tur  factum  , & alii  quamplurimi  ex 
* eteri  tradì  tione  operto  capite  facris 
tperantes , non  ritè,  ac  fanciè  faciunt  ? 
Jjfiud  non  dico . Id  fiquidem  etiam  apnd 
eos,qui  ufurpant , antiqua  tradì  tio  e fi  : 
à nobis  velut  legalis  recen - 
fetur,quàdo  & Legis  Sacerdos  a darmi 
quam  & Mitram  vocabant,in  capite 
gerebat . eodm  nomine  Tonti fìces 

tas  gefiantes  appellare  confutYerunt. 
Forfan  & adequare  e am  fe  dicent , & 
Domini  fpine*  corong,aut  Sudario, quod 
fuit  Super  caput  ejus . Verumtametu 
cvm  & hi  eam  ipfam  congruenti  fa* 
trificii  tempore  deponant.  Beati  Tauli 
traditionem  potius  ferrandam  hoc  ipfo 
teJHficantur, 

: Saliamone,  eSimone  di-Thelfa* 
Ionica  avverrìfcono,che  il  Patriarca 
di  Aleflandria  dice  la  Meda  colla 
teda  coperta  ; ma  come  io  dirò 
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ofora.efE  l'avvértifcoiio  co  fonda- 
in  eneo  poco  fodo. 

Quando  ciò  folle  Sinjone  di  Thef* 
faionica  propone  qui  quattro  cofe 
confi  derabi  li. 

La  prima, che  tutti  i Vefcovi.e  tue* 
ti  i Preti  dell'  Oriente,  eccettuato  il 
Patriarca  di  AJeffaudria,  celebrane? 
i Sacri  Mirtei;  colla  tertaaiuda. 

La  feconda  , eh  ceffi  li  celebrano 
Sn  querta  politura  , tanto  perche 
i'Aportolo  S.  Paolo  vuole,  che  per 
onorare  Gesù  Crii  io,  che  è il  noitro 
Capo,  noi  habbiamo  la  certa  nuda 
in  orare , quanto  a cagio  ne  , che  i 
Preci  fono  itati  ordinaci  colla  certa 
nuda, e parcicolarmeure  i Vefcovi,  a 
quali  è rtaco  meiiò  il  libro  degli  Va- 
geli  fopra  la  certa  nella  loro  coufc* 
crazione. 

La  terza  , che  fe  il  Patriarca  di 
Alc/ladria,edi  Vcfcovi  Latini  hanno 
la,  tcrta  coperta  in  celebrare  la  Mef- 
fa;  ciò  é ò per  una  tradizione*  cho 
hanno  ricevuta  dall'antica  legge, 
i che  permetteva  al  Sommo  Sacerdo» 
I te  di  porrare  la  Mitra  fopra  la  certa* 
i ò che  eglino  credono  forfè , che  la^ 

D 2 Mi; 
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fciicra , ch’efó  portano  fopra  la  loro 
retta,  rappresati  la  corona  di  {pine 
di  Noltro  Signore, ò il  Sudano  , che 
glifo  meflo  {opra  il  {agro  capo. 

La  quarta , che  il  Patriarca  di  A- 
lertandria,ed  i Veicovi  Latini  hanno 
la  teda  tcoperta  nel  vero  tempo  del 
fagrifìcio,  e che  rettificano  con  ciò» 
che  c più  a propofico,di  oflèrvare  Ja 
tradizione  di  StPaolo*  che  di  allon- 
tanarfenc. 

Egli  non  ci  dice,  perche  i!  Pa- 
triarca di  Aletfandria  é il  foto  di 
tutti  i Vefcovi,c  di  tutti  i Preti  dei-  i 
l’Oriente,che  habbia  la  teda  coper- 
ta , mentre  celebra  i Santi  Mifler /, 
tna  Balfamone  ce  lo  dice  cosi  : (*) 
biagnus  » ac  SanSlus  Cynllus , Vapéta 
. %/i lexandvinus,  capiti  tiaram  **poy  cir- 
tun&edit  aurcavu  quo  tempore  fonti*, 

& univcrfoli  tenia  Synodo  prsfuit  • 
£>uippe  Cflcflini  loci t occupabat , ejus 
qui  Promanarti  tunc  regebat  Ecclefiam . 
jQ uamebrem,&  iitqui  pofl  ipfum  Ale- 
xandria Vontificatun» gefscre,  propter 
memori  am  aternam  e)us,qttod  tane  de - 

ere - 

— - »— ■ — i—  «"  ■■■  ■■■■ 

(a)  loco  fopra  cit • 
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cYetton  fuit  y e aderti  modo  in  hmc  ipi 
.funi  diem  fittilo  fuo  ( Vap * n mnum  ) 
. coboneftantur  . Cumque  omnes  ahi 
capitibus  apertis  res  fi  crai  pcrag.intì 
fotus  *A\exandrinus  'Patriarchi  retri* 
divinam  facìtx  mitra  caput  obvolutus « 
Quefto  é un  privilegio,  conforme.» 
Pattefta  altrove  fa)  che  Papa  Cele* 
llino  concefiea  S.  Cirillo , perche^ 
prefedd  in  Tua  vece  al  Concaio  ge- 
nerai di  Efi efo,  e che  pafsò  da  S.Cid 
riilo  a’fuoi  fucceifori. 

E quefto  privilegio  però  mi  pare 
-dtioio/o  per  cinque  ragioni* 

i Perche  Papa  Ceieftino  nonj 
ne  parla  affatto  «elle lettere,  che^ 
fcrifle  sì  al  Concilio  di  Efefo,  si  all* 
Imperadore  Teodofio,  sì  a S.  Ciril- 
lo, sì  anche  a Ncftorio  ; nd  fe  ne  fgj 
menzione  alcuna  negli  a tr/,ch«  hab* 
bi  amo  del  Concilio  di  Efefo. 

a Perche  Ballamone  edendoll 
primo, ed  il  pi  ù antico  A ucore,  chea 
parla  di  quefto  Privilegio, e non  ha* 
vendo vifluto,  checirca750.  anni 
dopo  il  Concilio  di  Efefo  ( mentre» 
D 3 vi- 


(a)  In  Thotii  Tfomocanafotit.  $.  c. I» 


78  , 

vivea  net  1191.ec!  il  Concilio  fù  ce* 
lebrato  nei  4 3 1 . ) é troppo  d ift an tc 
dal  tépodi  S. Cirillo  1 perche  lì  hab- 
bia  a credere  sù  la  fu  a parola  per  la 
ragione  del  Earonio , che  dice  ; (a) 
S^uod  à recensore  authore  de  rebus 
adeà  antiquis  fini  alicujus  retuftio* 
tris  autboritate  profertur,contemnitur • 
£ Perche Bariamone  s'inganna 
yilìbilmenre  all’ora , che  prende  )a_» 
parola  Greca  **>p°t  per  un  abbiglia* 
ni  eneo  di  cella . Perche  lignifica 
propriamente,  ciò  che  noi  chiamia- 
mo fopratodo , ò vejle  di /opra , come 
l’ha  benifsimo  oflervaeo  il  Signore* 
di  Cange  nel  fuo  Gloflario  greco» 
(b)ove  dice;  tàpostyeJiis  Confuta * 
ris , & Imperatorlcrjn  lori  formami  , 
qua  reliquie  vefii  impone batur,uti  eam 
defcripftmus  in  Clojfario  Media  latini- 
taxi s in  Iorurn  ; & indijjertatione  de 
Imperatorum  C onjlantinopolitanorum 
ìiumifmatibus  num*  6.  de  qua  vide  tur 
intelligendui  Synefius  in  Orat,de  l{egno 
f»6.  "Per per  am  vero  prò  capitis  inte - 

* * 

(a)  tvm,  1 . annaUiniu  num . 1 2. 

(b)  row.i.p.83*. 
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aumento  lorum  ufurpart  putrii  Bai* 
famon  in  meditai,  deTatriarcbis  C*T* 

0 45T.  & de  Chartopbylaee  p.  462* 
\bi  fafcias  Mas  effe  putavit,quibus  ca . 
p ut  ambiebatur , quemadmodum  Ture 9 
bodierni  Turbanisfuts  caput  involuto, 
& tegunt,quod  procul  efi  à vero  . A>- 
ijue  e nini  Confiantinus  Magnus  ejufmo - 
di  tegumento  caput  unquam  texiuquod 
illc  Sylveflro  concefftrit  » fed 
quod  & BpcfripM  in  donat'tone  Conm 
flautini  appellata  * quodq-,  collum , 

tracina  ambiebat,  &c.  • . 

4.  perche  Niceforo  Calmo, che 
lifcrifce  qucfto  inedcfimo  facto,  non 
ne  fà  parola  alcuna , fe  non  giuda  la 
fama  comune  in  quelli  feQtimént» 
(a)  Cfleflmus *om* Bpifcopus propte* 
navigationis  pericuU  % ipfe  Synodo  ad* 
effe  decreti  avi  t . *Ad  Cyrillum  tamen  9 
ut  locum  ibi  fuum  obtineret  , fcripftt  * 
Ex  quo  fama  efi,  mitram  illuni,  crTa* 
p * appellationem,  atque  ut  univerflor* 
bis  )udex  appellaretur , acccpiffe.Qu* 
deinde  omnia  per  fucceffionem  ad  eo9 
eììam  pervenerunt , qui  bus  forte  *A  e* 

, ? P 4 

(a)  IH.  14.  biflor.£ut<M'  «‘f.i't- 


so 

Icandrinà  Ecclefite  tbronus  leghimi  obm 
yeniffet,  facrcs  Epifcopos • 

5.  Perche  il  Baronio  non  fi  a!4 
tun  càfo  di  tutta  quefta  narrazione 
di  Nicctoro , il  quale  hà  molta  rela» 
aione  a ciò  , che  dice  Balfamone  del 
privilegio  prctefo  dal  Patriarca  dì 
«Aleflandria:  T^icepborus  ( così  dice 
al  Cardinal  Baronio  (a)  mitram,quod 
Romani  uterentur  Vontifices  a Cplefii - 
«0  miffatn  affirmat , necnon  nomen  Va* 
f£,fed  & conceduto  dicit , ut  appella* 
*etur  unir  e r fi  orbis  judex.  Veruni  de* 
Tapa  nomine  aliter  fe  res  babet . Con* 
fiat  enim  illud  olìm  commuti  e fuijfe  re - 
Epìfcopis  9 fed  nec  de  nomine  jtt - 
2dicif  univerfalis  fatìs  liquet  • Certi 
qttidem  nìbil  pratereà  Cyrillo  cocàffunt 
Ù Celerino , quàm  concedi  foleat  ijs  , 
^uibus  credi  tur  Vicaria  pr ffettura, ve  l 
legato  ci  latere  exiftimatur.  Ut  autem 
uadtm  poteftas  propagaretur  ad  pofte - 
*0s  > non  in  infignibus  dumtaxat , fed 
ttiam  inauctoritate  exemplum  ex  tare 
uefeimus, 

■ Ma  quando 'roffiftetfc,  che  ilPa- 

. mar- 
ia) ad  an*+30'nMttt'Z$.  . ' 
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triarca  di  Alexandria  haveflcil  pri- 
vilegio di  dire  ia  Meda  colia  celi*-» 
coperta , ciò  non  potrebbe  tirarli  in 
confeguenza  contra  lapractica  uni- 
vedale  di  tutti  i Vefcovi , e Preti 
delia  Chiefa  Orientale»  che  la  dico- 
no colla  teda  (coperta»  non  meglio» 
che  quanto  dice  Theodofio  Patriar- 
ca di  Gerufalemme  della  mitra , o 
degli  ornaméti  Pontificali  di  S.Gia- 
como  fratello  dei  Signore»  ciò  é,chc 
i Patriarchi  di  Gerufalemme  ne  era- 
no vediti  Tempre  all'ora  , che  dava- 
no dentro  il  Santuario  per  farvi 
funzioni  del  loro  Sacerdozio:  Tode - 
rem  (a)  ( dice  egli  a S.  Ignazio  Pa- 
triarca di  Codantinopoli)  & fuper - 
b umerale  cum  mitra , hr  Tontificalem 
ornatavi  S*]acobi Fratrie  Domini , 
primi  u irebiepifeopontm  » qua  ante • 
ceflòres  mei  "Patriarchi*  circuiti amìtti 
fttnper  in  Sanala  Sanftorum  ingredie - 
bant  ur,  S ac  er  dolio  funge  ut  iddi  cèt 

f and  am  memoriam  Vita , <3*  Santi um 
calciare  9 quo  & ego  ipfe  indutus  futa 

. V ; J>  % **• 

W in  Itpiji.ad  Ignat . C,V.  Patriarchi 
aft.  ì.cMC't* generai,  anA(>9i 
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Scadevi  erens , tuo  defiderabili,  & ho « 
fiorando  mihi  capiti  ex  amore , & di. 
lefìionis  copia  tranfrnifi,  quatenus  fan. 
ftifìca  fuavitate , ac  tattu  fanttorunL> 
locorum  , utpotè  dignu  $ perfruaris  . 
Poiché  (.conforme  dice  beniffimo 
S.  Fulberto  Vefcovo  di  Chartes)  (a) 
nè  le  perfone  particolari , nè  i fatti 
/ìngoiari  pregiudicano  punto  alic_» 
leggi  comuni,  e generali  : legi  com- 
muni,& unirerfali  [iugulare  s per  fona, 
Vel  caufe  non  praiudicant . Oltre  che, 
feguendò  V oilcrvazioije  di  Simeone 
di  TciTalonica  > il  Patriarca  di  Alef- 
fandria  iì  leva  la  mitra  dalla  tcfta-j 
ne!  vero  tempo  del  fagri/ìcio  , per 
moftrarc  , che  fegue  in  ciò  la  tradi. 
adone , e la  regola  di  S.  Paolo  , ch<L» 
ordina  agli  huomini  di  orare  havea* 
do  la  tcila  fcoperta. 

Ciò  baita  per  le  iìcurezze  rirra  . 
airufodelfe  mitre  Pontificali  nella 
Chiefa  Greca  • 

J.  Quello, che  mi  pare, che  l’hab- 
bia  porrata  il  primo  nella  Chiefa  la* 
tina  è S.  Silveftrc*  Così  egli  è il  pri* 

RIO 

(a)  Epìfisi, 
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mo  di  tutti  iPapi,  de’  quali  habbia* 
tuo  i ritratti  nel  primo  Tomo  dei 
Gran  Bollario, che  fi a rappreferuato 
colla  tetta  coperta  di  mitra  ; benché 
meno  afta  , e meno  acuminata  che^ 
quelle  de*  Papi  Tuoi  fuccetfori , e de* 
Vefcovi  moderni  . Ella  era  tonda  ia 
difetto  in  cima,  (c  dee  crederti  al 
fanto,e  fapiéce  Papa  Innocenz io  UT. 
il  quale  atferifce,  (a)  che  Coftantino 
ritirandoti  a Coftancinopoli , volle 
donare  la  Tua  corona  a S.  Silveftro; 
ma  che  quefto  Papa  la  ricusò  per  lo 
rifpetto  , ch’egli  havèaalla  Corona 
Chericale,  ò più  tallo  per  humilrà,  e 
che  non  pigliò, per  diadema, che  un  a 
mitra  tonda  ricamata  d’oro  ; Con- 
ftantinus  (dice)  fecedens  By^antiurru, 
toronam  capiti*  fai  voliti  t B.Syheftro 
corifene:  fed  ipfe  prò  reverenti*  Cleri- 
cali* corona  , vel  rilavi*  tìnmilitatit 
caufa  9 noluit  Uhm  portare  5 verumta . 
men  prò  diademate  regio  ntitur  auri • 
phrygio  circularL  * 

ifpiatinà  nana  (b) , che  Coflan. 

D 6 tino 

• (a ) Sermo  de  S.Sylveftro,  (b)  inSyL 
veftro , 


. 8* 

tino  h avendo  offerto  al  medefime 
S.SiJ  velcro  urta  Corona  d’oro  ceinpc- 
ftata di  perle  preziofe,la  ricusò,  co- 
me ornamento , che  in  veruna  forma 
gli  era  conveniente , c fi  contentò  di 
una  mitra  bianca  ricamata^o»*/^/, 
bus  diadema  aureum  diftinttum  gemmi s 
toncedebat  Conftantinus  : quod  quidem 
afpernatus  Sylvcfter,tanquam  Kjeligio , 
fo  capiti  minime  conyen  iens  Tbrygin^ 
-Mitra,  & candida  tantummodo  contea 
tusfuit, 

Riferifce  ancora,  (a)  che  dopo  ef- 
fcrc  fcataquefta  mitra  portata  d’A- 
vignone  a Roma,  Papa  Eugenio  IV. . 

]a  portò  egli  medefimo  religiofifsi- 
inamente , e con  grandi/sima  folen- 
niti  in  pxocefsione  dalla  Chiefa  di 
^.Pietro  in  Vaticano,  fino  a quella^ 
di  S.  Gio:  Lacerano,  accompagnato 
da  tutto  il  Tuo  Clero  i e da  tutto  il  a 
Popolo  Romano:  Sanili  Sylyejtrì  mL 
tram  I{omam  %Ayenione  delatam  ipfe « 
fnet  è V atìcano  ad  Lateranum  detulit 
magna  cura  veneratione->&'letania  Sa ^ 
cerdotum  omnium,  populique  Romani.  ■■  > 

Ma 

1 * '■* 

(a)  In  Eugenio . 
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Ma  benché  San  Silvefero,  ed  i p» 
pi , che  fon  venuti  dopo  lui  fino  all’* 
undecimo  fecolo  h avellerò  le  mitre» 
non  le  portavano  però  negli  offizj 
pubblici  della  Chiefa , perche  nonJ 
fono»  che  700.  anni  in  circa  > che  le 
portano . Onofrio  Panuino , ch’era 
sì  erudito  nelle  antichità  fagre,e  che 
morì  focto  il  pontificato  di  pio  V« 
lo  dice  aliai  precifamente  in  quelli 
termini:  (a)  Mitrar um  ufum  in  J\pma. 
na  Ecclefia  non  ante  fexcentos  annoi 
effe  opinor . Ed  il  p.  Menardi  non  li 
allontanò  da  quello  fencimento  al. 
l’ora  che  di  (Te  > (b)  che  le  Mitre  non 
erano  guari  conofciute  nella  Chiefa 
avanci  l’anno  1000.  Exiftìmo  "»ix  an- 
teannum  poft  Cbriftum  natura  mille  fi « 
nium, mitre  ufum  in  Ecclefia  fuiffe, 

£ per  dirne  il  verotnon  fe  ne  par- 
la in  maniera  alcuna  , nè  dentro  gli 
antichi  Sagramentali , non  nelle  Li- 
turgie vecchie  » non  negli  antichi 

ordi- 

: 

(a)  in  interpretat,  vocum  obfcurarum9 
e 'r§*  ad  calcem  Vit.Eym.  Tonti f, 

(b)  T^otis  ad  /.£ aerar»,  S.Greg.  magm 
pag.362* 
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Ordini  Romani , né  anche  negli  aiw 
cichi  Rituali  i né  pure  negli  antichi 
Autori,che  hanno  fcritto  degli  oflL 
2j  Divini  avanci  quel  tempo . E ciò 
nou  égiudamente  , che  dopo  di  efi- 
fcr  divenute  habiti  Ecclefiadici  nel- 
la Chiefa. 

Da  ciò  fi  può  giudicare  con  qua- 
le verità  i Pittori,  i Scultori, e gl'In; 
tagliatori  rapprefentano  i Vèfcovi 
de’  primi  iecoli,  tanto  quelli  della-* 
Chiefa  Orientale, quanto  quelli  del- 
la Chiefa  Occidentale , colle  mitre 
fopra  le  loro  tede  $ e fc  quefte  Imagi-^ 
ni  non  fono  propriamente  del  nume*, 
ro  di  quelle.chc  il  Concilio  di  Tren- 
to chiama  (a)  Imagini  di  falfo  dog- 
ma, fai  fi  degmatis , e che  non  vuole, 
che  fi  efpongano  nelle  Chiefe  : 
la  fai  fi  degmatis  imagines , & rudibus 
fericnlcfi  erroris  ocjcafionan  pralentes 
ftatuantur. 

Ma  finalmente  benché  le  Mitro 
fiano  dare  habiti  Ecclefiadici  nella 
Chiefa  dopo  l’anno  1000.  non  han- 
no per  quedo  lafciato  di  edere  anco- 
ra 

Va)  DetretM  iriHovat.&c, 
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ra  dopo  haliti  Ecclefiaftici  nella  vi. 
ta  civile  . I Papi  le  portavate ''nelle 
udienze,  che  davano  ne*  loro  Paiaz- 
zi . S. Bernardo  Io  cefllfìca  parlando 
della  maniera,  come  S.  Malachia  fu 
ricevuto  in  Roma  da  Innocenzo  II* 
£gli  dice.(a)  che  quedo  Papa  Ci  levò 
lafua  Mirra  dalla  ceda  per  metterla 
sù'i  capo  di  quefto  il/udre  Vefcovo 
d'Ifernia  : Tollens  mitram  de  capite 
fuoj  impojuit  capiti  ejùs . Hd  il  Baro* 
nio  lo  conferma  pofitivamente  con 
quefle  parole  : (b)  Mos  erat  nonnifi 
mitratos  J{cmanosTontifices  ad  audicn - 
tiatn  admittcre  petentes  audir'u 

Gli  Beffi  papi  le  portavano  anco* 
ra  nclli  Conditori.  Poiché  Criftofo* 
ro  Marcello  Arcivefcovo  di  Corfu 
oderva , (c)  che  altre  volte  il  Papa^ 
havea  tre  Mitre  , maatfuo  tempo 
ne  havea  quattro  , e che  la  feconda 
di  quefte  tré»  ò quattro  la  portava.* 
dentro  il  Conciitoro  tanto  fegreto  » - 
quanto  pubblico:Secunda  utebatur  in 
- - ' ' Con. 

(a)  in  ?Ua  S.Malacbie  cap.ìó. 

(b)  ad  ann. il 37. circa  finem. 

(c)  lib.nt.  £cclsf'$*^E»ftfì 


ss  » • 

Coticiflorijs,  tam  public\s,quàm  privai 
tis,&c.Secunda  u ti  tur  in  diebus  minus 
filemnibus,  & in  Concijìorijs.  Quell*» 
Autore  ne  pocea  dare  bene  le  notizie 
certe , poiché  egli  era  flato  Segreta- 
rio di  Pio  II.  (a),e  Maeftro  delle  ce- 
rimonie focto  Paolo  li.  (b)  > così  ne 
afficura  egli  medefimo. 

I Vefcovi  le  portavano  ancora.* 
nelle  loro  cafe  » ed  anche  quando 
mangiavano;  né  fé  le  cavavano  * che 
in  metterli  a letto . Guglielmo  di: 
Maire  Vefcovo  di  Angers  lo  dice  di 
le  ftelfo  nel  libro>che  ferivo  della  Tua 
vita;  (c)  Ecco  le  fue  proprie  parole; 
In  tota  ruffa  non  amovimus  cucufam , 
ncque  mitrarti,  in  quibus  fuimus  confe- 
crati l nec  etiam  tota  ipfa  dic,quoufque 
intravimus  leftum  nojlrum , qua  hor*jt_ 
filato  mitrato  amovimus, cucufa  rema u 
nente , Vofi  procejjionem  in  urbe^> 

cameram  noftram  ingreffi,  reftimenta 
' omnia  deponimus , in  quibus  mffam  ce„ 
lcbrareramus,&  aliud  rocchettum  no- 

rum 

(a)  lib.i.fefì.j,  ( b ) lib, i. 

(c)  Gcfta  Guill . majoris c,  22*& a?. 

? «n.io,  fpicileg.utcheri. 
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*utn  dceepintus  » & fupertunicaie , &* 
ntantellunijhabentes  in  tapite  mitrant $ 
C£*  cucuf  am  memorata fic  parati  ai 
prandium  in  Talatio  vemmus, 

4.  1 Papi  davano  altresì  qualche 
voltala  licenza  a'Latci  di  portare  le 
mitre . AtcìTandro  II.  la  concetre  ad 
U acislao  Duca  di  Boemia , cornea 
Una  marca  dell’  intima  amicizia , di 
cui  l'onorava  ; e Gregorio  VII.  che 
ciò  riferifce  (a)  aggiunge, che  noiL» 
tra  in  ufo  ordinariamente  in  perfo* 
na  de’  Laici:  Dominus,  dice  in  fcrive- 
ce  a quello  Duca , & u intecejfor  no. 
fter  Alexander  "Papa,  ad  fignum  intL  , 
me  dilettionis  , quod  Làict  perfonp  tri* 
bui  non  confue^ìt,  mitram,quam  poftu . 
lafti9direxit . Innocenzo  II.  la  concef. 
fé  ancora  prima  a Rogerio  figliuolo 
di  Rogerio  Conce  di  Sicilia,come  lo 
riconofciamo  da  una  lettera  del  Se- 
nato, e del  Popolo  Romano  a Cor- 
rado Ré  de’  Romani , la  quale  é ri- 
portata (b)  da  Ottone  Vefcovo  di 
Frifinga.  Quella  è .dcil’anno  1144. 
' ed_^ 

(a)  lib.  ì.epift.  si.  (b)  lib.  1.  de  refi. 
PYÌder»l,eM*  * 


t •• 


*90 

»ed  ecco  ciò9che  dice  in  noftro  prò 
polito;  Concordismi  inter  Siculum>& 
Taf  am  hujufmodi  effe  accepimus.Va * 
fa  concejfit  Siculovirgam ,&  annuii* , 
dalmatica >è>  & mtram,atquc  [and a* 
ìia\&  ne  ullum  mittat  in  terram  fuam 
JLegat  uni, nifi  quem  Siculus  petierit • 
Non  v*d  luogo  di  meravigliarli  ì 
"che  i Papi  habbiano  dopo  conce» 
■duco ad  alcuni  Abaci  il  privilegio 
di  portare  le  mitre  in  Chiefa.  I Ve- 
(covi  non  guidarono  quello  Privi- 
legio, e tra  gli  altri  Goffredo  Ve* 
{covo  di  Charces , come  Io  nota*» 
Goffredo  Abate  di  Vandomo,  (*) 
cS.  Bernardo  (b)  così  bene,  come» 
Pietro  di  Blois,  (c)  fi  dichiararono 
altamente  conera  quefii  Abati  mi- 
trati* e gli  accufarono  infieme  di 
ambizione*  Ma  ciò  nonhà  punto 
impedito.che  nel  progrciTo  del  cem» 
po  !eOigniti»ed  » Canonici  di  cer* 
te  Chicle  non  habbiano  pigliata  la 
mitra,  a ciò  non  è di  ofiacoio  * che 
ancora  oggidì  non  le  portino  di 

quel. 

{i)lib,2.cpifi,27.  (b)  epifl.q2.feu 
fraft.de  ojjìc.et  vita  Epifc . (c)  ep.90. 


Digitized  by  Google 


« J 


. 91 

quelli  della  Chiefa  metropolitana 
di  Lione,  delia  quale  S.  Bernardo  (i 
chiamava  parti colarmence  figliuo*. 

10  (a)  cu] us  fpecialiter  filius  fum  $ 
quelli  della  Cattedrale  di  Pui,qucl- 

11  delle  Chiefe  Collegiate  di  S.  Pie- 
ero  di  Macon  , e di  S.  Giuliano  di 
Brioude , ed  alcuni  altri  ancora  in 
certi  giorni  dell’anno  all’  alrarej* 
mentre  dura  la  celebrazione  de’  dì* 
vini  mifter/. 

Tra  li  Canonici  regoIari,che  UraJ 
tislao,  del  quale  parlammo  poco  fi 
(labili  nella  Cittadella  di  Praga,  il 
prevofto,  il  Decano  ,il  Prece,  che 
celebra, il  Diacono»ed  il  Soddiaco- 
no  , che  lo  fervono,  ottennero  per* 
miffione  d'Aleflandro  Il.a  preghie, 
re  del  Duca  di  Boemia  di  portare  la 
mitra , e gli  altri  ornamenti  Ponti- 
ficali all’Altare,  cosi  riferifee  Mo- 
lano (b)  . Il  Priore  de’  Canonici 
regolari  di  Ronccraux  in  Navarra, 
dc’quali  Canonici  il  celebre  Dotto- 
re Mattino  Azpilcvec  è fiato  uno 

de* 

. . ..  • ' -•  ••  • • * « . 

(a)  Epifl . i74»  ad  Canon . Lugdnnt 

(b)  liù.3,  de  Canonicis  c.9* 


de'  piu  belli  ornamenti, hi  fa  facol- 
ti  parimente  di  ufate  gli  ornameli* 
ei  Pontificali  nella  Chieda , fecondo 
l’at  reflazione  del  Priore  di  Mou li- 
nee' nel  fuo  trattato  delle  figure  di 
differenti  habitl  de'Canouici  rego- 
liti »n  quello  fecolo . (a) 

5*  Ma  benché  la  mitra  fia  pre* 
fenremente  communiffima  a quelli, 
che  hanno  il  diritto  di  portarla*!^ 
falciano  all'Altare,  ed  in  Coro  i 
più  occafioni  ( che  fono  notate  nel 
Cerimoniale  di  Gregorio  X.  (b)  in 
quello  del  Cardinal  Giacomo  Gae« 
tani,  nell’altro  di  Pietro  Amelio , e 
di  Criftoforo  Marcelli\nel  Ceumo- 
niale  de’  Vefcovi , e nel  Pontificale 
Romano  , li  quali  provano  affai 
chiaramente, che  i Prelati  devono  il 
più  delle  volte  orare , e fare  le  pria • 
cipali  funzioni  del  loro  miniftero 
^olJa  (ella  nuda,  e fenza  mitra. 


s.  m. 


U)  p*g»1 (b)  Tm»  muffitimi. 
?,  Mabillon . 
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DELLE  ALMUZtE. 

0 

/.  T £ 'Almu^ic  fono  originaria* 
mente  cuopr intenti  dell/Lj- 
te  fi  a , e delle  J palle . //.  / Laici  /cj 
portavano  anticamente  , come  ancora 
le  Donne  dii.  t Monaci  le  portano  con% 
forme  i Canonici,  e fecolari , e regolari , 
benché  il  quinto  Concilio  Provinciale^ 
di  Milano  decretò  , che  fono  le  *Almu* 
X,ie  habiti  de' Canonici . Diverfe  manie * 
re  nelle  quali  le  portano  i Canonici , ed 
i Monaci  . EjfJinon  le  hanno  portate  fo - 
pra  le  loro  tejle  all'officio  prima  dell'* 
anno  1 24 3.  E medefimamente  le  por- 
tarono dopo , e ve  le  portano  ancora  al 
prefente  in  certi  luoghi . IV.  Ma  non* 
fono  perciò  dtfpenfati  di  non  fcoprirfi 
la  tefla  in  certi  tempii  celebrandofi  la* 
Meffa,egli  altri  offici  divini • : , 

■*  • 

x.  Le  Almuzie  effondo  Hate  nel 
oro  principio  hanici  per  coprire  la 
tetta,  e le  /palle»  e particolarmente 


la  Certa,  come  pretende  Molano  (a) 
non  dee  parere  Arano  che  i Laici  , 
ed  ancora  le  Donne  anticamente  le 
' habbiano  porcate,  come  gli  Eccle- 
(iaftici. 

a.  All’ora , che  l’Imperatore  è 
coronato  in  Roma  dal  Papa,  il  Ce* 
remoniale di  Criftoforo  Marcello 
nota,  (b)  che  i Canonici  di  S.  Pie- 
* ero  di  Roma  gli  pongono  un’ AI* 

muzia,in  contrafegno , che  lo  rice- 
vono nel  numero  de’  Canonici  del- 
la loro  Chiefa,  e che  fé  gli  leva  poi: 
Indutus  fuperpelliceo , & *Almuti/i_s, 
irecipitnrà  Canonicis  S vitti  Vetri  iru 
Canoni  curri  in  fratretn.&’c.Sedens 

j • in  Capella  S,Gregorij,depofìta  *Almu- 

tia  primo  induit  S and  alia >&c. 

I Aacuti  manofcricti  della  Circi 
di  Marfeglia  nel  119?.  la  Cronica 
di  Fiandra,  ed  il  Conto  di  Stefano 
della  Fontana  , Argentiere  dei  Ré 
nel  ii5  u riferito  dal  Signor  di 
Cange  nel  fuo  dovario  latino,  (c) 
certificano  , che  i Laici  di  tutte  lo 
j con- 


(a)  lib.Ude  Canonicis  c.  5-  b'  lib.ì, 
fett,$*  C'3.  (Q)V**4lmutia. 


• i 

1 .*  » 
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condizioni  le  portavano  ancora  af- 
fai comuncmciìzcOrdinamus  (dico- 
no quefti  ftaniti)  quod  nullus  Sartor 
accipiat  de  vefhmentis  hominum  ma- 
fculorum  ultra  tonationes  infrafcri - 
ptas , vide lic et  de  butti  cum  caputio  , 
. Vel  almutia > cum  pennis  2.  fol.&  fine 
ferma  1 8 ,den . Item  de  buca  cum  fen- 
duta , & caputio , "Pel  almutia  2.fol. 
& 6.  den . Ora  ufeirono  e (fi  da  Parigi 
(dice  la  Cronica  ) , (a)  ed  incontrò 
, il  I{è  l*  Imperatore  fuo  Zio  affai  vicino 
alla  Cappella  tra  S. Dionigi  ote  "Parigi • 
^ella  loro  affemblea  l'Imperatore  fi 
levò  l' almwgia, ed  il  capuccio  infime, 
ed  il  I{è  fi  levò  il  f ho  cappello  fola „ 
niente  . E quello  Conto  porta  (b) 
Ter  24.  pelli  bigie  per  foderare  le  al f 
tnu^ie  per  il  J{è  3 6.  fol.99.gr offe  per „ 
le  tonde  date  a Guglielmo  de  Pand*. 
fchan  per  mettere  nell * almutia  dèi 
j A è per  la  fefia  della  f iella . 

Ciò  e'  ancora  viiìbile  da!  conto 
del  medefimo  Stefano  della  Fonca- 
, na  neiranno  isso*  che  Jc  Donne  le 

por- 

(a)  cap.  105*  (b)  oiv.  c.  de  Pennes, 
& au • c.de  lorfeurerie • 
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•porravano  : Terfoderare  (dice  egli) 
le  bracciante , ed  un'almu\ta  per  leu 
detta  Madama  I fabella, 

3,  Benché  la  Clementina  j 
in  agro  ; che  è cavata  dal  Concilio 
genetale  dt  Vienna  dell'anno  1311* 
(a)  permetta  a'Monaci  neri  di'por-  . 
tare  le  Almuzìe  di  drappo  nero,  ò 
di  pelle  ; nondimeno  le  Almuzie  , e 
particolarmente  fucile,  che  fono  di 
pelle, fono  propriamente  habiti  de* 
Canonici , come  le  chiama  il  quin- 
to Concilio  Provinciale  di  Milano 
del  1-579  ( b)\Almutia pellicea  nifi - 
gne  Canoni  cor  um  e/l,  ; 

‘ Effi  le  portano  ora  ò fopra  il 
braccio  finiltro , o fopra  ambedue 
' le  (palle,  come  Jo  preferive  il  mede- 
fimo  Concilio  Provinciale,  (c)  e lo 
praticano  i Canonici  Regolari  di 
^Vittore  di  Parigi;  quelli  della.» 
Congregazione  di  Vindefem  ne* 
Paeli  baiiiì  quelli  di  Polonia,  e gli 
altri  di  Santa  Croce  di  Coninbria_» 

in 

(a)  etiam.de flatu  monacb,  . 

(b)  Vart,^,  titul,  6.  cjus  ad  divinum 
cjjic,  pertinente  U)  ibidem • 
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in  Portogallo , ò Copra  una  /pallai 
J folamente , ò Copra  la  tetta,  come  e' 
chiaro  dalle  Armi  del  Capitolo  di 
Laoiy  che  fono  dodici  batti,  ò mezi 
corpi  do  Canonici  coll’afmuzia  ni 
t«ila,  c per  Tufo  della  Chie/a  Carte, 
draie  di  Roano  , di  quella  dilaon  , 
c di  alcune  altre,  ove  i Canonici  le 
portano  a tetta  tonda  Copra  i loro 
cappucci , ò in  line  Copra  la  tetta,  c 
: Copra  le  Cpalle  infieme,come  fanno  i 

Canonici  Regolari  del  Priorato  de» 
due  Amanti  nella  Diocéfi  di  Roano, 
e quelli  de  Clooflernenbureo  in! 
Aulirla.  ’ 1 • 

»» 11  Molinet  efplica  beni/5- 
,i  ino  tutte  quelle  differéti  maniere 
„ di  portare l’Almuzia.  Papa  Cle- 
„ mente  V.  (dice)  (c)  nel  Concilio 
„ di  Vienna  riportato  al  li b.$.  delle 
Clementine  tic.  jo.  còncede  alli 
»>  Monaci  le  Almuzie  di  pelle,  ò di 
„ drappo  nero  , in  luogo  delle  loto 
„ cocolle  , ò capacci  : alitimi  a de 
» Vanno  , vd  pelli  bus  capntiorH 

„ loco  . Ve  ne  fono  ancora  molti  fi* 
i ’•  ' V 'E  ■ Ger-  ‘ 

(a )Pa$* 1 6. 1 7* e 1 8 ,del  J oprar ,tratt* 


I 


V*  Germania,  in  Fiandra,e  par  imen- 
„ te  in  Francia , che  le  tengono  fo» 

»,  pra  le  loro  certe. 

„ V Almuaia , che  era  ordinaria- 
\%  mence  di  panno  femplice  , ò di 
„ drappo  doppio  colla  fodera  , ò 
»,  turca  di  pellej  lì  portava  ancora.» 

»,  anticamente  da  Canonici  fopra 
„ laterta,  e lì  calava  fopra  le  fpalle. 

„ E vi  haveano  pariruence  di  fopra 
f,  la  cappa , come  quelli  di  Sane*-» 

„ Geneviefadi  Parigi;  Il  cheé  ftabi* 
$ì  lìco  nelle  loro  coftituzioni  al  cap. 
tl  de  veftiario nella  parola pellis, ò ca - 
„ putiunt  pelli  bus  agninis  forratum  ; 

„ ma  le  Almuzie  haveano  in  quel 
»,  tempo  la  certa  tonda , e non  qua- 
»,  dra  nella  maniera,  che  le  portano 
» hoggidì  i Canonici  di  Roano , di 
„ Laon , ed  altri  neU'invemo  fopra 
„ le  cappe.  / 

„ Quando  i Canonici  comincia* 
;,  rono  a lafciare  la  cappa  nell’erta* 
„ ce  , portarono  l’Almuzia  in  cefta 

fopra  la  cocta.Dopo  vedendo, che 
n rendevano  loro  troppo  caldo  , ed 
„ incomodo  in  quella  ftagione  , fe 
»,  le  pofero  fopra  ambedue  le  fpalle 

come 
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»,  come  quella  di  S.  Vittore  , e molti 
„ altri  le  portano  ancora  hoggi , ò 
„ (opra  una  {palla  fola  , come  io  li 
,,  hò  notati  in  molti  antichi  ritratti 
„ di  due,  ò trecento  anni . Se  la  p o- 
,i  fero  in  fine  fopra  il  braccio  fini- 
ftro,  per  portarle  ancora  più  co- 
»,  modamenre, 

»,  £ benché  al  principio  tutti  i 
„ Canonici  tanto  regolari , quanto 
»,  {ecolari  le  haveffero  affai  curte,  e 
„ che  non  difendevano, che  fino  al- 
»,  li  ginocchi  nella  lunghezza,  che-» 
»,  erano  quando  le  haveano  fopra  la 
,,  teda  , l'ufanza  hi  nondimeno  vo- 
„ luto  dopo,  che  fianfi  ingrandite.» 
»,  le  Almuzie,  quando  fi  fono  ac- 
„ cortate  le  Cotte. 

„ Ho  trovato  , che  vi  fono  anco- 
»,  ra  alcuni  luoghi,  ove  i Sacerdoti, 
„ ed  i Miniftri  andando  all*  Altare 
„ portano  l’Almuzia  in  tetta  fopra 
,,  i loro  ornamenti  fagri , ed  altri 
„ paefi,  nc’  qua’i  i Sacerdoti  novelli 
»,  fe  ne  fervono  parimente  ne’  gior- 
„ ni  delle  loro  prime  meile. 

Non  bifogna  dimenticarli,  che  le 
Canonichefie  regolari  di  Santa  Ge- 

£ » ne- 


ioo 

ticviefa  di  Chalioc  vicino  Parigi, 
portano  le  Almuzic  fopra  le  brac- 
cia , cornei  Canonici  ,\Efle  hanno 
■prefo  ( dice  ancora  il  Padre  de  Mo- 
linet)  (a)  dopo  la  loro  uscita  da  7^an- 
terre  Intubi  a nera  con  fiocchi  bian • 

chi . Ciò  è aliai  raro, ed  affai  nuovo 
a mio  parere  ; poiché  le  Almuzic-* 
non 'fono  fiate  altre  volte  concedu- 
te agli  huomini  , che  per  coprire  le 
loro  tefte,  e le  Religiole  hanno  Tem- 
pre portato  i veli  per  quell’ufo. 

Ora  é d’uopo  efaniinare  da  quan.' 
to  tempo  in  qui  i Canonici  porta- 
no le  Almuzie  fopra  le  certe  , reci- 
tandoli l’offizio  . Io  non  hòprov*_, 
alcuna, che  fianfi  portate  prima  del- 
l’anno  U4?.  Perche  ciò  non  feguì, 
che  in  quel  tépo,che  i Monaci  Bene- 
dettini » che  erano  Canonici  de]Ia-j 
Metropolitana  di  Cantorberi  otten- 
nero la  permi filone  da  Papa  Inno- 
cenzio  IV.  di  coprirli  Ja  tetta  d’una 
berretta  conveniente  al  loro  Ordine 
durante  gli  Offiz/  divini , perche  vi 
haveano  affittito  fin’alloracolla  te- 
tta 


(a)  pag.  144* 
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fta  nuda , molti  de*  quali  ne  havea3 
no  contratte  faftidiofe  malacie  .Ve «j 
/iris  fupplicationibus  inclinati  (dico 
quello  Papa  riferito  (b)  dal  Ray- 
naldi)  vobis  utcndi  pileis  vefiro  Or- 
dini congruentibus , cum  divini s in  ter» 

\ fueritis  officijs , c one c dimus  liberami 
i faciiltatm^  ita  tamen  quod  in  le  fri  one 
• Evangelica  , & elevatione  corporis 
! Domini  noftri]efu  Cbrifti , & in  alijs 
' debita  u&ereutia  obfervetur  . Se  noli 
è loro  permetto  dunque  di  coprirli 
2a  tetta  d’una  berretta  in  tempo  de* 
divini  Offiijj  che  nel  1145.  quale  è < 
apparenza . che  fia  (tato  permetto  3 
Monaci  , ed\  altri, Cànoni  ci  di  co* 
prirfela  prima  di  tale  anno? 

Rainaldo  pretende  3 che  quelli 
Monaci  di  Cantorberi  fuflero  Caw 
1 nonici  Regolari . perche  ecco  come 
i ne  parla  (a)  Fi  agitar  ere  ab  ^ po/lo- 
lica  Sede  Cantuarienfes  Monachi,  qui 
\ ex  divi  tsiugufiini  inftitutis  religiofam 
vitam  excolebant , ut  cum  pràfcripta 
formula  divino  Officio  nudo  capite  inte- 
re f/e  tener entur , undè  plurcs  gravi/fi. 

E 3 ' . mis 

«.  * • 

(a)  ibidem . 
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Dii ìs  morbis  erant  impliciti  , ipforunLs 
valetudini  impojìerum  confuleretur. 
L’Autore  della  nuova  vita  Francefe 
di  S.  Tomafo  Arcivefcovo  di  Can- 
torberijpretende  ancora,  che  gli  Ec«  j 
clefiaftici  della Chiefa di  Cantorbe- 
ri  fofìcro  de*  Canonici  Regolari  io 
tempo  di  quefto  gran  Santo  : Come 
gli  Ecclefiaflici  > dice  (a)  della  futi* 
Chiefa  Cattedrale  erano  Canonici 
golat  i , Volle  per  render  fi  firn  j^ad  ejjì 
barite  ancora  quell'  habito  t ch'egli 
portava  /opri  quelli , che  erano  con* 
formi  alla  [uà  dignità .1  Canonici  rego* 
lari  del  [no  Capitolo(dice  ancora  (b)  } 
dopo)  lo  riceverono  al  [nono  di  tutte 
le  campane»  Quindi  fi  può  inferire  * 
che  effi  erano  ancora  focto  il  Ponti- 
ficato d'Innocenzo  IV.,,  poiché'  non 
fi  vuole , che  habbiano  mutato  Io 
fiato  dopo  S.  Tomaio  fino  a quefto 
Papa,né  lungo  tempo  ancora  dopo. 

Ma  fieramente  e Rainaldo,  e 
queft’Autore  fi  fono  ingannati  in_» 
quefto  punto.  L’abbaglio  di  queft*- 

ulti-  _ { 

(a)  lib»  J.  crfp.5»p*g>47. 

(b)  lib. 4*  cap» 4.  pag»^22»  1 
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ultimo  è chi  ari/fimo  dalJ’errataJi 
che  é in  fine  del  fuo  libro,  ove  hi 
foftituito  li  Rfligiofi  di  S.  Benedett9 
nella  prima  citazione , e li  Religiofi 
nella  feconda , a! li  Canonici  Rego- 
lari , in  quella  maniera  pagina  47. 
veff.2f.in  luogo  di  Canonici  Rego- 
lar iyleggete  Rcligiofi  dell’Ordine  di 
S.Benedetto,ed  aggiungete  nel  mar- 
gine : Vide  MonaftU • sAnglicunu 
Tcm.  l . par,  18 .pag,  42 2.  rerf,  20. 
in  luogo  de'Canonici  Regolari  leg- 
gete Religiofi.  Non  fi  faprebbe  fare 
meglio  vedere  l'errore  di  Rainaldo 
di  ciò,  che  hà  fatto  il  Padre  Mabil- 
lon  (a)  nella  Prefazione  Jelli  cinque 
fecoli  degli  Atti  de’Sanci  deh’Ordi- 
ne  di  S.  Benedecco.ovc  hà  moftrato  N 
cou  ragioni  forciffìme , e fodifDme, 
che  vi  fono  fiati  Tempre  Benedettini 
nella  Chiefa  di  Cantoberi , dopo  il 
fuo  primo  fi  abili  mento  fino  allo 
feifma  di  Errico  Vili. 

Ma  per  ritornare  al  noftro  prò* 
polito,  io  non  voglio  altro , che  av- 
vanci  Tanno  1243.  i Monaci,  ò Ca- 

E 4 noni- 

(a)  $.J.  WWW.72.  &feqq. 
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Donici  delle  Chiefe  Cattedrali  non 
più,  che  quelli  delle  altre  Chiefe , né 
gli  altri  Ecclefìatticihabbiano  affi- 
ttito alii  Offiz;  divini  colla  retta-» 
coperta  di  qualfivoglia  cofa , e par- 
ticolarmente di  Almuzia.  Io  però 
fono  beniflìmo  perfuafo  , che  dopo 
hanno  affittito  in  queft’habitos  per- 
che ne  trovo  prove  collanti  nel  Co- 
cilio  generale  di  Vienna  (a)  nel 
i $ 1 1 . ne]  terzo  Concilio  di  Raven- 
na nel  1 3 14.  (b),  e nel  quarto  Con- 
cilio della  medefima  Città  >.  nel 
15 17.  (c)  nel  Concilio  generale  di 
BafiJeane!  1435.^)  nel  Concilio 
provinciale  di  Reims  tenuto  a Soif- 
fonsnel  1456-  (e)  ne* tré  Concili/ 
Provinciali  di  Sens,  il  primo  nel 
1460  (f),  il  fecondo  nel  1485.  (g) 
ed  il  terzo  nel  1528.  (h),  ed  in  mol- 
iti altri  Concili;  Provinciali,  che  fo- 
no flati  celebrati  in  diverti  luoghi 

:tl  ' Y'do- 

I.  I ..I—  ■—  — — W— » Il  1 1 il  ■ imtm 

(a  » Clem,*b{p  in  agro,  (b)  I{ubr»io» 
(c)  I{ubric. 4.  (d)  fe(f.2lwcap.3» 

(e)  poft  initìum.  (f)  artii.cap.i . 
<g>  ibidem,  (h)  decret • 18.  inter 

' 'decreta  rnornm. 

- - : ' , 
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dopo  il  Concilio  di  Trento  , e che 
ciò  fi  pratcica  ancora  hoggi  gior- 
no néU’inverno  nelle  Chiele  Catte- 
drali di  Lione,  di  Roano,e  di  Laon, 
ed  in  molte  altre  Chiefe  , tanto  re- 
golari, quanto  fecolari,come  fi  pra- 
ticava altre  volte  nella  Chiefa  di 
S.  Gio;  Laterano  a Roma, come  ap- 
prendiamo da  quelle  parole  dell ej 
coftituzioni  di  quella  Chiefa  ap- 
provate da  Gregorio XI.  (a)  Etne 
quis  in  pofierum  de  babitu  vattat  du- 
bitare , ipfum  prafenti  conftitutionc 
duximus  exprimendum,videlicet,quod 
ab  bora  ìlla  fefti  omnium  Santi orum  , 
quando  incipiunt  vefpera  prò  comme- 
moratione  fideli um  defuntiorum,ufque 
ad  vigiliam  H [efurretiionis  Dominici, 
quilibet  Canonicus  ftct  induttts  curru 
fajetta , feu  rocchetto,  cappa  nigra 
almucia  de  griftis , feu  de  varus  ; Be- 
neficiati vero  , & Capellani,  qui  fer- 
vire  tenentur  in  Choro  , indutas  defe - . 
rant  cappas  nigras  cum  fuperpelliceo, 
feti  cotta  , & almucias  ex  fquallis  ni - 
, E 1 Sr’1- 

(a)  Bubric.  1 . num,  1 4.  toni.  2.  ninfei 
JtaLMabillon . 
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gris,fed  fi  Canonici Beneficiati  pr<c  - 
ditti  maluerint  caputia  nigra  parvti^> 
fine  beccbis , feu  almucias  rotundas 
nigri  colorii  fubtus  cappas  portare  fi- 
ne altjs  almucijsihoceis  concedimtts . 

3.  Gli  Ecclelìaftici  non  fono 
nondimeno  difpenfaci  di  bavere  la 
tetta  fcoperta  in  molte  occafìoni  in 
tempo  della  Santa  Meda,  e degli  al- 
tri Offizj  divini.per  prova, che  con- 
fervano ancora  prefentemenrequal- 
che  reddito  dell'antica  tradizione 
della  Chiefa,  della  quale  c Tempre 
intenzione , che  i Fedeli  orano  in-» 
quella  politura. 

— ' 

§.  IV. 

DE'  CAPPUCCI. 

I,  Origine  de'Cappucci , e delle  *sfU 
mux}e  . Monaci  hanno  portato  i 
eappucci  i primi . Ciò  che  figni fica . 
no.  Effi  non  fi  coprivano  la  tefia  dum 
tante  l'Officio  divino , II.  Trove  cam 
Vate  dalla  regola  di  S . Tacomio p 
dall'ufo  de*Cifiercienfi,e  dall’  e fem. 
fio  di  S. trance  fio  di  ^flìfullI.Gli 

Eccle * 

•4 
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Ecclefiajlici  non  hanno  ajjìfiito  all'» 
Officio  divino  colla  tejìa  coperta. _>  , 
che  dopo  la  metà  del Xllt.fecolo, 
fono  però  effi  obbligati  ad  haverlcu» 
f coperta  in  certe  occafionù 

1 T Cappucci,  che  non  fono  ordi- 
X nanamente,  che  le  cuffiecto» 
colle  quali  fi  coprono  !f  certe  de* 
Fanciulli  nel  battefinio , fono  i piu 
antichi  coprimene!  di  certa  , che  gli 
£cclefìaiiici  habbiano  portato  nel* 
laChiefa,  fe  fi  eccettuano  le  mitre, 
e le  berrette . Nel  principiofi  fecero 
di  panno  femplice , poi  fi  foderaro- 
no di  pelle  , e finalmente  fi  portano 
tutti  di  pelle , onde  è l’origine  delle 
Almuzie. 

I Monaci  fono  fiati  i primi  # che 
gli  hanno  portati,  ed  i Padri  de’ 
Monalteri  hanno  voluto, che  fi  por- 
taflèro  , permofirare,  che  erti  do* 
veano  bave,  e la  {impliciti  de'  Fan- 
ciulli i come  l'afficurano  palladio 
(a)  , Calliano  (b)  , Dorotco  (c)  , 

£ 6 So- 

^a)  biftor.  Cau fiac.c.  38.  (b)  lib. 
e ujiit#  rif .4*  (c)  àotlrin,  1. 


ios . 

Sozomeno  (a)  • E dò  per  far  vede- 
re, fe  i loro  cottomi , e ia  loto  con- 
dotta c’orrifpondono  al  lignificato 
di  quert’habito.  . - * 

-2»  Ma  fe  effi  gli  portavano  pri- 
ma nella  Chiefa,  non  era  per  coprir- 
ne le  loro  tede  in  .tempo  de’ divini 
Offizij  ; poiché'  ini  altre  fiate  non  vi 
affitte  vano' , che  colla  tetta  nuda. 

S.  Pacomio,  ci  e non  volea  , che  i 
Tuoi  Religiolì  havettero  la  teila  co- 
perta in  meditare  la  Scrittura  San- 
ta nell’ufcire  dalla  Chiefa  per  an- 
dare alle  loro  celle , ò dentro  il  Re- 
fettorio , non  haverebbe  giammai 
permetto  foro  di  coprirfì  la  tetta  co 
loro  cappucci  in  Chiefa.e  mentre  fi 
celebravano  gli  Offiz / divinici  qua- 
li al  tempo  fuo  non  erano  quali 
comporti, che  delle  fole  parole  della 
Scrittura  Santa:  dimijfa  collctta  (dice 
loro  (b)  nella  fua  regola)  fingali 
tgvedientes,ufque  ad  celi ulasf nasici 
nfque  ad  "pefeendi  locum , de  fcripturis 
aliquid  meditabuntur , nulla fque  ha- 
lebit  cpertu  caput  meditationis  tem- 
pore. . Egli  \ 

<a)  Ì:b.ì .hill.Ecclef.c.l  3.  i>b)  cap.2 8* 

i * • t « i 

* % • ■ 
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Egli  è colante  per  altra  parto, 1 
che  i Religiofi  di  Ciftello,  che  fanno 
profefBone  di  ohe  r va  re  la  Regolai 
di  S. Benedetto, fecondo  i a lettera^, 
non  haveano  la  tefia  copèrta  de  lo- 
ro cappucci  durante  Torazione  , ne 
in  tempo  de’  Divini  O Sui. Perche# 
ciò  è loro.efpreflamente  proibito 
dagli  uh  antichi  del  loro  Ordine, 
che  fono  deil’anno  1188.  come  e 
notato  nel  capitolo  124.  ^idoratio - 
nem  (dicono)  (a)  ire  poffunt  in  Eccle* 
fiam,non  folum  tuncyfed  & ornili  tipo* 
re  lettionis  , & ad  omnia  intervallaci 
ubi  non  fedeant , nec  c apatia  in  capiti - 
bus  habeant , nec  leganti  nec  librume 
teneant . Similitèr  cum  opus  Dei  ine 
Ecclefta  celebratur , nec  caputia  ha- 
beant  capitibus , nec  legant , praiter  il - 
los , qui  psalterium  nefeiunt  > &c,  E 
poiché  S.  Francefco  d’A/iìlì , come 
oflervammo  nel  principio  di  quefto 
capitolo, affifteva  agli  Offizi  Divini 
fenza  coprire  la  teda  col  cappuc- 
cio, è da  crederli, che  i fuoi  Religio- 
fi vi  habbino  affiftito  colla  teda-» 
co- 

(a)  capit*y  2%  > 


M 
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coperta  de  cappucci,  almeno  viven- 
do quello  Santo  Patriarca, e nel  pri- 
mo fervore  del  loro  iftituto? 

I Benedettini  della  Nazione  di 
Francia  vi  ardevano  colla  tefta_> 
nuda  fu*!  fine  dell’ultimo  fecolo  , fé 
non  havevano  fcu<a  legirima,  overo 
infermità  evidente,  che  li  difpenlaf- 
fe.  Il  cheé  efpreflamenteocdinato 
ne'loro  flacuci,  e decrethche  furono 
prefcritti  per  la  loro  riforma  nel 
1581.  ed  impreffi  per  la  feconda-» 
volta  nel  1605.  Perche  ecco  ciò, che 
riferifcono  neU’4rf.8.(a)  aperto  ca- 
pite, & minime  velato  orent  Monachi 
in  Ecclefiaprxcipuè,  dum  facris  intera  * 

funt  myfleriis,  Mijfa  fit , Evangeliuwu 
le  gì  tur,  aut  Corporis  Chriflifit  eleva - 
tio,nifi  legitima  fulciantur  excufatio - 
ve,  & notoria  prxpendiantur  adverfa 
Valetudine, 

3 Cosi  io  filmo,  r he  non  é fla- 
to, che  ai  più  verfo  la  meri  del  XIII* 
secolo, che  i Monaci  hanno  affifliro 
agli  Oflìzi  Divini  colia  tella  coper- 
ta. Ciò#  che  noi  babbi  amo  detto 

nel  1 


* i 

(a)  tiu  de  celebrati ijjay  • 
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nel  Paragraf  o precedente  de’ Mona* 
ci  Benedettini*  che  erano  Canonici  r 

della Chiefa  di  Cantorberi , ne  di 
una  certi  dima  prova „ Egli  è con» 
fiderabile , che  Innocenzio  IV.  per- 
«nife  loro  in  verità, all’ora,  che  affi* 

Bevano  all’Offizio,  di  coprirli  ia  tc- 
fìa  d*  una  Berrotta  convenevole  a] 
i loro  Ordine , mi  non  già  di  porli 
fopra  la  teda  i loro  cappucci . Che 
quello  permife  loro , mi  colla  con- 
dizione, cheli  farebbono  /coperti 
ai  Vange!o,ali*  elevazione  del  Cor- 
po  di  Giesù  Chrifto , ed  in  altre  oc* 
cafioni.  Che  lo permife  loro,  mi 
non  all'ora, che  dicevano  la  Meìfa.ò 
che  fervivano  al  Sacerdote , che  la 
celebrava,  in  qualità  di  Diaconi , ò 
Soddiaconi  • Che  fina'mente  lo  per* 

! mife  loro, ma  che  ciò  non  fu, che  in 
riguardo  alle  malarie , che  haveano 
contratte  per  havere  sépre  afhdito 
fin’  all’ora  colla  teda  nuda  ali’ofii* 
aiojbaftanceméte  mo/lrado  co  tutte 
quede  limitazioni, che  la  intenzione 
delia  Chiefa  c,  che  gli  Ecdedadict 
vi  affidino  in  queda  politura,  e che 
non  v’c  che  U fola  ncgeflkà  > che  li 
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pofla  legitimametfte  difpenfare  di 
farlo.  ‘ > ■ 

Ma  nel  retto  li  Canonici  di  Cari- 
cerberi  non  erano  già  foli,  che  affi- 
(levano  all*  Offizio  colla -tetta  co- 
perta vcrfo  la  metà  de!  XIII.  fecolo? 
Perche  S.Tomafo,  che  è morto  un^ 
poco  dopo,  cioè  nel  1 174.  rettifica, 
che  al  fuo  tempo  fi  cantavano  i Sal- 
mi nella  Chisfa  colla  cella  coperta. 
Cioè  nel  fuo  Commentario  fopra 
l’Epiftole  di  S.  Paolo  , ove  rifpon- 
dendo  ad  un’objezzione  , che  fe  gli 
può  fare  contra  la  tradizione  di 
quello  S.  Apoftolo,  parla  cosi  (a) 
J{en/anet  cbjettio  de  bis  , qui  cantant 
Tfalmos  in  Choro  capite  tetto  . Sed 
dicendum  efl,quod  T fa  Imi  non  cantai:, 
tur  quafi  ab  uno  fingularitèr  , fe  Dco 
prtcfentante,  fed  quafi  à tota  Moltitu- 
dine . Il  che  non  vuole  dire  già, che 
- ciò  folle  in  ufo  generale  di  rutta  la 
Chicfa  di  cantare  i Salmi  colla  tetta 
coperta,  ma  folamente  in  ufo  parti- 
colare di  alcune  Chiefe. 

’*4  4 1 

/.V. 

! t . » • ’ 

(V  m cap,  1 i.Epift.  i.adC  or  •loti » m , 


Digitized  by  Google 


I 


, 

I 

! 

i 

ì 

; 


I 


I 

! 


* 11 3 

•>  **■  V t < J 

I:  ‘ ■ * > 

- D E L L E C A P P E.' . . 

! ! r ‘ ' ' ' ' 

j,  te  Caffè  fon  habiti  Ecclefiaflici  pev 
l'inverno , T^on  fi  sà  bene  f re  tifa* 
mente, quando  gli  Ecclefiaflici  bah • 
biano  cominciato  a fortavle  nella., 
- Cbiefa  durante  l'Offizio,lt  crede  per 
.tanto , che  non  ve  l' h abbino  porta - 
te, che  verfo  'tifine  del  XV , Secolo, 6 
• al  principio  del  XVI,  li,  l Tea * 
tini,  i Gefuiti,  i Barnabiti , i Treti 
dell'Oratorio , i Treti  della  Dottri • 
na  Criftiana,e  qualche  altro  Cberiì 

* “ c o Regolare  non  le  portano  ancora 
‘ hoggidt , e perche  ? ///.  G/r  Eccte* 

fiafiici  che  le  portano  , le  calano  fèì 
fra  le  loro  fpalle  in  diverfe  cctit* 
fioniì.  ‘ 1 ' ■ "r‘ 

• > - > i . . . • ' ' * > ' . j ■>  J • : . ' - : ì 

i T Vefcovi,  f Curati  il  Canonie? 

A tanto  Regolati/ quànto  Ìei?oJ 
lari,  e gli  altri  Eccléfiaftici  portane 
Ordinariamente  le  Cappe  in  Chiefa 
tioppo  la  fella  di  tutti  i Santi  fino  a 
jPafqua . I Vefcovr,  qualche  Prela* 
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to  i ed  alcuni  Canonici  le  portano 
di  due  Torci . L'une,  che  portano  in 
ogni  tempo  , delle  quali  però  non.» 
fé  nc  coprono  giammai  le  loro  tc* 
fole  altre, del  le  quali  (e  le  coprono 
qualche  volta;  Qui  non  fi  tratta 
punto  delle  prime , ma  (blamente* 
delle  ultime , fimilt  alle  mozzeece» 
che  fono  obbligare  della  loro  origU 
ne  alJi  cappucci  de’  Monaci , e che 
eccettuata  la  loro  larghezza  , tanto 
fono  ad  elle  limili  per  la  ceda , quit- 
to difendono  più  abbailo  (opra 
le  (palle. 

Io  non  sò  precifameote,  nè  quan- 
do gli  Ecc’cuattici  hàno  comincia* 
to  di  portarle,  ò a copri  r fi  di  elle  la 
cefta.e  le  (palle  nellaChiefajSÒ  bene, 
che  non  ve  le  hano  portate,  che  nell' 
Inverno  per  difenderli  dalle  ingiurie 
dell'aria,  e che  ciò  non  fù,  che  circa 
al  fine  del  XV-  Secolo  f ò al  princi- 
pio del  Xvi.  che  ve  le  porc  ano. 

Efli  non  ve  le  portavano  in  Roma 
(otto  il  Pontificato  di  Nicolò  III. 
cioè  qualche  anno  dopo  la  metà  del 
XIII.  fecolo,  ma  le  cappe  lunghe  fo- 
tencncc,  perche  quello  Papa  rego- 
lai*- 
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lindo  gl?  offiz/,  egli  habici  de’  Ca- 
nonici di  S.Piecro  di  Roma,  confer- 
ma (a)  la  loro  antica  ufanza  di 
portare  le  Cotte  da  Pafqualìno  ad 
ogni  Santi  s Lineis  togis  fuperpelli - 
tcis,fivecottis*bfquc  cappis  utantur» 
quod  haftenus,  ut  accepimus  fieri  con • 
Juevit j e dopo  la  fella  d*  ogni  Santi 
fin’aPafqua  le  cappe  di  faja  nera^ 

* {empiici,  ò foderare  fopra  le  loro 
cotte  ; jl  vigilia  omnium  Sanftorunt, 
ufque  ad  Sabba tum  Sancì um  Juper* 
pelliceas  Imeas  deferairt  cappas  ni - 
gras  de  fergia  Jìmplices  > vcl{fivo~ 
luerint  ) foderata s d cìngulo  ,vel  tir* 
ca  ex  parte  anteriori  fixas  inferiùs,  et 

Apertasi  . . ; 

Non  le  portavano  né  pure  nello 
Provincie  di  Narbona , di  Tolofa, 
ne  di  Auch  dal  tempo  del  Concilio 
di  Lavaur  nel  i*6*.  perche  quello 
Concilio  comporto  de‘  Prelati  di 
quelle  tré  Provincie  , ordinò  agli 
Abati,  a*  Priori , a’  prevofti,  a’  De. 
cani,  agli  Arcidiaconi , ed  alle  al. 
tre  Dignità , ed  a’  Canonici  dello 

Chie* 

(a)  apud  f{aynald,ad  annA  278WI.79 


i i6 

Chiefe  Cattedrali,  ò Collegiate,  Se- 
colari,ò Regolari  di  portare  le  cap- 
pe nere  folamence  da  ogni  Santi,  fi- 
no a Pafqua , eccetti  i giorni , che 
le  portarebbono  di  feta  ; Statuirmi* 
{ dice  quefto  Concilio  ) (a)  quod 
\4bbates,  Vriores,  Trspofiti , Decani , 
& *A rchidiaconi , & alti  qui cun  qu e. ^ 
in  dignitatìbus  eonftituii , ac  Canonici 
Cathedralium,  vel  Collegiatarum  Ec - 
tlefurum  Secularium , rei  J[ egularium 
infra  Ecclejtas  fuas  , & clauflrum  ad 
Divina  Officia , & procione s a fefto 
cmniutn  SanRorum , ufque  ad  S abba- 
ttine Tafchtf  deferant  cappac  nìgrasj 
txceptis  diebus , quìhus  cappis  fertcis- 
folent  uti . • 

• Le  portavanò  però  in  Germania 
almeno  nella  Provincia  Salteburgo 
fu’l  fine  del  XlV.  Secolo  ; perche  il 
Concilio  Provinciale  di  Saltebur- 
gonel  i $86. próhibifce  agliEccle- 
fiafiicidi  comparite  nella  Chiefa, 
ed  in  pubblico  fenza  la  cappa  , ber. 
retta,  ò cappello  coperto,  ò col  cor- 
doncino attorno  ; Dijirifìè  prohibe • 

mus 

(a)  Crfw.46. 
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rfìus  (dice)  (a)  rie  aliqui C lericipne^ 
caputio  capitisi  bireto, capello^  rei  pfa 
lèocooperto  in  Ecclefi<t,fcu  alias  in  pu-i 
hlico  i prafumant  incedere  , cum  hoc 


hbneflatem  non  deceat  cleri  calerti. 

Il  Concilio  di  Bafilea  del  1435^ 
nondimeno  non  vuole,  che  i Cano- 
nici portino  le  cappe  colli-cappucci 
all’Offizio.  Ecco  come  parla  : (b) 
Horas  canonica s difluri  cum  tunic/u 


talari , ac  fuperpelliceis  ntundis  ultra 
tnedias  tibias  longis,  velcappis , juxtà 
temporum  > ac  regionum  diverfitatem 
Eccleftas  ingrediantur , non  caputi /ij , 
fed  almucias , vel  bireta  tenentes  iru 
capite . Il  Concilio  Provinciale  di 
Rei ms tenuto  in  Soiflòns  nel  14 56. 
(c)ed  i Concilii  Provinciali  di  Sens 
nel  1460.  e nel  1485.  prohibifcono 
la  medefima  cofa  ne*  termini  (lefìì . 

2 Un’altro  Concilio  Provin- 
ciale di  Sens,  però  celebrato  in  Pa- 
rigi nell’anno  1528.  (d)  permetto 
loro  portarle  , e.  rinova-  in  quello 


< 


e:v 


(a)  cap. 5.  (b)  Sen.2s.t,ì  m , 

c.l.  (d)  Decretnm  18.  inttr  jDe- 
cretamorun* 


fi* 

fentimcneo  i!  regolamento  de'quac- 
ero  ultimi  Concilii,  che  noi  citam- 
mo,mutandone  nondimeno  qualche 
cofa  io  quella  maniera  : tìoras  cario* 
nicas  diti  uri  , cut»  tunica  talari  , ac 
fMperpclliciis  mandisi  cappis,)uxti 
ttmporum  diPcrptatem  ingrediantur 
Ecclefias , caputia,almucias , Pel  bire - 
' ta  tenente s in  capite  • £ dopo  quello 
Concilio  cuccigli  Ccclefiaftici  han- 
no portate  le  cappe  nelle  Chiefe,  ec- 
cettuaci alcuni  Chetici  Regolari, 
come  i Teatini , i Gelimi  > i Barna- 
biti, i Padri  deirOratorio , e quelli 
della  Dottrina  Chriftiana  » che  non 
ne  portano  ancora  hoggidì , perche 
non  fé  ne  portavano  comunemente 
in  tempo  del  loro  ftabilimento  , e_* 
perche  elfi  hanno  voluto  ritenere  il 
primo  habico  » che  hanno  ricevuto 
dalli  loro  Fondatori. 

I Pure  gli  Ecclefiallici,  che  lej 
portano  in  Chiefa,  le  lafciano  afso- 
lutamente  quando  celebrano  i Santi 
Mifterii , ò che  affiftono  ad  effi  ; E 
quando  fono  in  Coro, la  Chiefa  or- 
dina loro, che  gettino  fopra  le  Spal- 
le i cappucci  almeno  al  Vangeio.al- 
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l-'elevazion*  dell'Oftia.e  del  Calice, 
ed  ogni  volta, che  chi  preffide  alCo- 
ro.ftà  collatefta  nuda . Vi  fonopa- 
rimane  delle  Chiè/e  Cattedrali,  co- 
ine  quella  di  Parigi  tra  le  altre , ove 
i Canonici  giovani , che  non  fono 
ancora  Soddiaconi,ftanno  colla  te* 
fta  nuda  in  ogni  tempo,  e parimen- 
te nell'inverno  aMOffizio . fuoriche 
allì  Matutini , che  fi  recitano  Isl* 
notte  ; perche  a quelli,  che  fi  dico- 
no la  fera,  non  fi  permecte  loro  di 
coprirli,  come  non  fi  permette  alli 
Chetici  del  Coro. 


S,  VI. 

DE*  CAPPERONI# 

t.I  Capperoni  erano  altre  volte  l) abiti 
da  tefia , come  fono  ancora  al  prc- 
f ente  per  le  Donne  ve c chie  in  certi 
paefi . / laici  li  portavano  cornea 
gli  Ecclefiaflici . Sono  più  antichi , 
che  le  berrette  di  quattro  cornac. 
Tronfino  più, che  200.  anni,  che  gli 
Ecclefiaflici  non  le  portano  più  fo - 
frale  tefie  in  Cbiefa  durando  l Of- 

fiv°~ 
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fiqio  • Zi  portano, come  fanno  anca* 

- ydi  Magiflrati,ed  i Graduati  [opra 
..  le  [palle  fimftre . Si  chiamano  Cor- 

- nette  tra  li  Magi[lràtk  li • In  tempo 
thè  gli  Ecclefiajiici'li  portavano  fo- 
pra  le  loro  te/le  in  Chiefa , li  la f eia- 
vano  in  molte  tìccafioni  per  confev 

• vare  l*  antica  intensióne  della_» 
Chiefa . *•  5 • *' 

t , « • , 

IT  Capperoni  fervivano  altre  voi- 
\ JL  te  per  coprire  la  tetta, come  fer- 
vono hoggidi  in  certi  paett  alio 
Donne , mafOmameme  quando  fa- 
no  vecchie . I Ré  , i Prencipi , gli 
Officiali  delIaCòrona , ed  iMagi* 
ttraci  li  portavano  prima  fopra  la 
tetta  : ma  da  200.  anni  in  circa  non 
li  portano  più  » che  fopra  la  /palla 
finittra.  Il  Prendente  delia  Rocca 
Flàvino  (a)  ne  parla  così  nel  fuo 
trattato  de’  Parlamenti  di  Francia  : 
1,  I Capperoni  e uua  delle  prime 
,,  marche  d’ un  Magiftrato  , come 
*>  il  cingolo.eJ  il  balteo  era  la  pri. 
» ma  del  Soldato  Romano  . I Cap, 

pe. 

c a p.l  3 ,nts. 2p.c- 3 0 . 
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Z peroni  rotondi  fervi  vano  antica- 
>i  mente  di  berretta , e copertura  di 
è»  tetta . £ q netta  parola  bourUt  ^ 
ijjcorrorta  da  bonnet»  * 

» Come  i capperoni  dèlie  Donne 

i,  fervivano  loro  per^primciito  di 

jo  tetta,  ed  i cappucci  a # Monaci  ; 

» così  eh i ama n fi  i capperoni  bfao- 
#*  chi  di  Gant  le  berrette  biauchere 
ti  non  erano  portati  foiamente  dal* 

» li  Magittrati , che  da  i Ré  , dalli 
i»  Ducili,  Offiziali  della  Corona-»! 

#,  ed  altri  • Froj/sardo  nel  quarto 
>,.¥oltime  parlando  del  Contetta* 

« bile  de  Cliìson*  II  Cooteftabile*1 
« (dice)  levò  il  capperone  dal  la  fu*  • 

>,  tetta , ed  inchinò  il  Ducà  di  JBor^  • 
m §°§lia  «Il inedeiimo  Aurore p(ir* 
w laudo  del  Prevofto  de’  Mercanti 

j,  di  Parigi,  che  ammazzò  due Ca*  . 

« vai ieri  d’arme,  ed  uno  delle  leggi 
«snella  camera  del  parlamento  : £ 

portavano  (fogpimge)  •ifrfpjpff,!  . 

9,  rom  finali * affine  bewegìio  fi  ricono* 
p>Jc'Jjer°  tra  di  loro  . Il  medefimo 
rroi/sardi  nel  primo  volume  ai 
« ^P*  78»  parlando  del  .Duca  di 
dice  ! il  capperone  /e- 

£ 

— ^ .i 
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vò  fuori  della  tefla  avanti  quelli , li 

9>  PYe$fi  > dje  V°leffer0  ftare  COtt  lUt  * 

„ Egli  parla  delle  Comunità  di 
„ Fiandra,che  l’havearto  accompa- 
agnato.  ' . \ . •. 

, „ Monftrilec  ne!  primo  volume.» 
„ difeorrendp  del  Rè  Carlo  VI-  di* 
„ ce  così  : -dalla  fua  cafa  di  S. . Taolo 
ft  venne  alla  Cattedrale  dì  nofira  Si  • 
ignora  portando  il  capperone  bianco 9 
9i  come  gli  altri  Prencipi  il  Duca.* 
„ di  Orleans  l’ha  notato  nelle  fuc» 
„ Aperture  de’parlaméti  al  cap,2Ì.  - 
„ pi  quelli  capperoni , ve  n’erano 
, • due  fòrti,  che  noi  Riabbiamo  ri.ee- 
• 9lnuri  ne’- Parlamenti  5 l’unafode- 
rata  di  pelle  per  l’inverno  all’ert- 
„ trare  di  S.Martino  /ino  a Pafqna, 
„ e palerà  lenza  fodera  per  dopo 
„ Pafqua  fin  al  fine  del  Parlamento. 
„ Li  capperoni  dall*  entrare  di  San 
„ Martino  fono  di  fcarlatto  rodo 
„ foderati  di  pelle  , che  non  fi  por- 
„ tano,  che  in  tempo  , ed  a pronun- 
9i  ziarfi  gli  Arredi  generali  in  habi- 
to  rodo  ì gli  altri  di  drappo,  o 
al  faja  nera  fi  portano  il  retto  dell* 
i)  anno  $ e non  fi  portano  più  i cag- 

» v*: 


! 
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il  peroni  da  un  fecolo  in  qua  fopr* 
„ la  ceda,  bensì  (opra  la  (palla  (ini* 
„ lira  pèr  contra(egno  della  carica 
„ di  Mag idrato  . Ciò  fi  comincia* 
}i  va  a praticare  di  già  in  tempo  di 
».  Monftrelet,  il  qual?  nel  volume»» 
„ primo  parlando  dell’entrata,  che 
»,  fece  il  Duca  di  Borgogna  in.» 
»,  Gant  dopo  la  fua  riconciliazione 
„ colli  Gantefì , dice  ^4  lato  a lui 
»,  era  a cavallo  col  capperone  su  lc~> 
33  / palle  il  Baflardo  di  Idrmagnac» 

„ In  luogo  de‘  capperoni  fopraJ 
9i  là  teda  » e per  un’altra  marca  deip 
la  carica  di  Magiftrato,  e degli 
»,  Odìziali  di  eflo  , fono  fuccedute 
»,  le  berrette  colle  corna , le  quali  al 
»,  mio  tempo , ò non  fono  }o,  anni» 
,».che  tutti  i Signori  del  ParJamen- 
»,  co,  e del  Senelciallo  Importavano 
»,  canto  iti  palazzo,  quanto  fuori, ed 
»,  ancora  in  tempo  di  pioggia,met- 
»,  tendo  in  detto  cafo  il  cappello 
„ fopra  le  befr ette , come  l’habbia- 
„ mo  veduto  fare  agli  antichi  Co- 
»,ìfìglieti>  ma  dopo  le  noftre  guerre 
»,  civili  fi  è difpenfaco  di  non  por- 
li tarlai  che  nel  palazzo , alle  Chie«  . 
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f„  fe,  ed  Àflemblee  pubbliche , ed 
„ ancora  a poco  a poco  fi  è difpen* 

„ fato  fuori  del  palazzo , e dello 
„Chiefe.  Ed  habbiamo  veduto  le 
„ follicirazioni  de*  Magiftrati , o 
„ degli  Avvocati  etfcrfi  trovate  nul- 
,,  le,  efiendofi  fatte  alli  Governato- 
„ ri  della  Corte  col  cappello  , ma-* 
„ come  i Giudici  fi  dilpenfano  di 
portarli  erti  medefimi  nelle  loro 
cale,  così  fanno  gli  altri  ancora  « 

I capperoni  erano  dunque  più 
antichi  delle  berrecte  con  quattro 
corna  fecondo  quert’Autore.che  era 
Prefidente  nella  camera  delle  ri- 
chiede dì  Tolofa , e che  fece  (lam- 
pare il  fuo  trattato  de?  Variamenti 
inGeneuranel  1621.  Ma  noi  non 
lappiamo  per  quefto  , > quando  gli 
•Ecclefiaftici  habbiano  cominciato 
h portarli  fopra  la  tefianella  Chiefa 
in  tépo  dell'offizio  Divino.  Ciòcche 
portiamo  dire  é,che  fono  circa  zoo* 
anni , che  non  fi  portano  più  • Il 
Padre  Molinec  lo  certifica  in  quelle 
parole  (a) . Li  Canonici  lanciarono  le 

♦ « ' • tap- 

-■  ■'  — 

(a)  nel lib.fopracjt.f,  18.  e 19» 
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cappe,  lamo^etta,ed  il  capperone  i 
cagione,  eh* erano  troppo  incomodi  al- 
la te  fi  a,  quando  ì fecolari  po fero  giti 
i capperoni , per  coprirle  colle  berrct* 
te,  e capelli , il  che  fuccejje  200.  anni 
ono  in  circa . Si  portarono  dopo  per 
cerimonia  sù  la  [palla  fmìflra , ma  riè 
fu,  precìfamente  permejlo  alle  genti  di 
Chiefa,  e di  lettere,  come  alli  Dottori * 
ed  alli  Baccellieri  delle  quattro  facol- 
tà per  marca  del  loro  grado  , e deliz- 
ierò dignità. 

I capperoni  fi  chiamano  alle  voi* 
Ce  Cornette > maffimc  era  li  Magi, 
firati  . Quanto  alla  Cornetta  ( dice 
ancora  (a)  il  Prefidente  della  Hoc* 
caPlavino) , che  i Trefidentì , e Con » 
pglieri  portano  per  la  Città , ed  allega 
Chiefe,  ed  u tjjemblee  ,ciò  non  è mar - 
ca  di  Magifirato  , ma  di  Dottorato  . 
Terche  quanto  fida  ,e  fi  riceve  nell*- 
Vniverfità  dalli  Dottori  reggenti  nel 
dare  il  grado  di  Dottore,  fetida  il  qua- 
le non  entra  alcuno  nella  loro  Cancel- 
larla, ed  Vniverfità’,  ed  bò  veduto  im- 
pedire Ventrata  in  detta  Cancellarla 

F 3 

(a)  nel  luogo  fudetto . 
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ad  un  Configlicre  iella  Corte , perche 
non  era  Dottore  della  detta  Vnirerft . 
tà  • £ rapprefenta  alle  volte  la  cor • 
netta  la  fi  ola,  che  i "Preti,  ed  i Rettori 
delle  Chiefe  nell * officiare  portano  in * 
torno  al  collo  pendente  sì  baffa^ome  c 
la  cornetta . 

« 

Ma  in  qualunque  tempo  gli  Ec* 
clefialiici  habbìano  portato  il  cap« 
perone  fopra  la  teft a ,nel la  Ch iefa 
redtandofiroffizio , erti  li  hanno 
lafciati  ficuriffimamente  in  più  oc- 
cafioni  per  conformarli  alla  inten- 
zione della  Chiefa>e  per  obedire  al« 
la  tradizione  di  S.PaoIo,  che  ordi- 
na agli  Huomini  di  havere  U tefta 
icoperta  in  fare  orazione, 

$.  VII. 

DELLE  CVFFIE; 

/ Greci  non  portavano  punto  le  cuffie 
all' altare,  come  lafftcura  il  falfo 
alenino.  Tra  i Latini  Guglielmo 
il  Maire  Vefcovo  di  Ingres  ve  L t 
portò  il  giorno  della  confegr  anione. 
J>iverfi  Concili j hanno  probibita 

agli 
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agli Eceleftaflici diportarle  in  Chic» 
fa,  ed  in  pubblico , "Papa  7 yjcolò  I, 
.j  prohibì  a Bulgari  k benché  non  fof, 
fero  , che  Laici,  di  portare  le  fafce 
di  tela  forra  le  loro  tefte  in  Chi  e fa, 

• ■ 

Lf  Autore  del  libro  degli  offizj 
Divini  i die  fi  attribui/ce  fen- 
za  fondamento  ad  Alcuino , .fi  é 
imaginato  fopra  una  fama  incerta* 
che  i Greci  portavano  Te  cuffie  all’- 
Altare nel  dire  la  Meda -.^pud  Gr<e- 
cos  (dice)  (a)  hoc  dicitur , quod  pi^ 
leos , idefl  cuphlas  gefiant  in  capite. j, 
dtm  affiliunt  altm-ibus. 

Ma  fi  è ingannato  in  ciò , coma 
in  molte  altre , ed  bà  ingannato 
quantità  di  Scrittori  moderni , che 
hanno  fondato  quello  fatto  fola^ 
mente  fopra  la  fua  paroIajPerciòc. 
che  è indubitato , che  i Vefcovi  , ed 
ì preci  Greci  haveano  la  teda  nuda 
in  tempo  del  falfo  Alcuino  > il  qua- 
le non  vide , che  nell'  undccimo  fe- 
colo  » all'ora  ch’effi  celebravano  i 
Divini  mifieri/,  poiché*  come  fi  è 
F 4 fat- 


fi* 

fatto  vedere  (a)  li  celebravano  in- 
cora in  quella  politura  al  tempo 
di  Balfamone  su’]  fine  del  duodeci- 
mo fecolo , edal  tempo  di  Simeone 
rii  Tefialonica , che  fioriva  al  pria* 
cipio  del  fecola  decimoquinto . Se- 
condo che  otferva  il  Sig . Allazio , c 
che  non  pare  » che-queft’ufo  fiali 
mutato*  che  dopo  l'undecimo fe* 
eolofin’al  fine  del  decimofecondo, 
nè  parimente  fino  al  principio  del 
riecimoquintov. 

Di  maniera  che  fe  portavano  Io 
cuffie, non  le  portavano  afibUita* 
mente  all’Altare, ed  io  non  trovo  in 
luogo  alcuno,  che  le  habbiano  por- 
tate in  Coro, né  pure  fuori  di  Chie- 
da . Trovo  al  contrario  * che  impe- 
divano a Bulgari  di  entrar  in  Chie* 
fa  colle  fafce  di  tela  sii  le  loro  celle. 
Come  raffigura  Papa  Nicolò  I.  (b) 
Quelle  fafce  erano  una  fpecie  di 
cuffia*  che  i Bulgari  portavano  ac- 

____  ' tac" 
fa)  lib.de  Simeon.  fcript . p.  285. 
& 2.  de  uiriufque  Eccl.  confa 

cap.iS.p.^62.  (b)  In  refponfa 
ad  confai*  Bulg.  c.  66 . 
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taccata  /opra  le  loro  tefle . Ora  fé  I 
Greci  non  le  poteano  f offrire  in  te- 
da di  quelli  Popoli,  che  non  erano, 
che  laici, e recentemente  convertiti, 
come  havrebbono  foffèrto  le  cuffie 
su  le  tede  delli  Preti  della  loro  na» 
zione , i Vefcovi  de’  quali  nonpor^ 
tavano  né  pure  le  mitre  all’ Altare , 
-come  lì  offerva  nelle  co  fé , che  fe- 
guono?  (a) 

Tra  i Latini,  i Prelati , e gli  altri 
Ecclefiaftici  portavano , qualcho 
volta  le  cuffie,  e in  Chiefa,  e fuori , 
Guglielmo  le  Maire  Vefcovo  di 
Angres  ne  havea  una  fotto  la  fu  a-» 
mitra  il  giorno  , chefùconfegrato 
nel  Monaftero  di  S,  Aubino  , e che 
fece  lafua  entrata  nel  la  Chiefa  Cat- 
tedrale*!! S.  Maurizio  nel  1291.  E 
egli  ftcflòtche  ce  ne  afficura  in  que- 
lle parole  ; (b)  Habentes  librarne 
Evangeliorum  ad  peftus,  omnibus  or - 
namentii  Tontificalibus , edam  c a film 
la9  & mitra  albis>  (cioè  di  tela  for- 
te) revejdtb  & edam  propter  un  fifa* 

• • F 5 net» 

(a)  utu*  §-.2,  (b)  gefia  C.  majoris 

f » Zit  K WilQ'/pififcfr  Aeberu 
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nem  cucufatì  quada  magna  cucufa 
fubtus  mitram  Jìc  bumeris  Baronum  , 
& V ajfallorum  deferebamur  per  viL 
lam,  fìgnantes  populum  a dex tris  > & 
a finifiris  . Egli  dice  dopo,  che  noa 
lafciò  punco  quella  cuffia  non  più  » 
che  la  mitra  nel  dire  tutta  la  Meda* 
che  è a dire  in  buon  fenfo, durando 
tutto  il  tempo  che  i Vefcovi  debbo- 
no havere  la  mitra  su  la  teda  nella 
Mefsa  . In  tosa  autem  Mijfa  non 
«movimus  cucufam,  neque  mitram  , in 
quibus  fuimus  cohfecrati  > nec  etiam 
tota  ipfa  die  , quoufque  intravimus 
leftum  nofirum  , qua  bora  filarti  mi- 
tram amovimus  , cucufa  remanente • 
Ed  in  fine, che  la  portò  infieme  col- 
la mitra  in  tempo-dei  pranzo  . Ca „• 
neram  noflram  ingreffì  ’rejiimenta^ 
omnia  de  po fuimus,  in  quibus  Miffam 
celebraveramus , &■  aliud  rocbetum 
voV’im  accepimus,  & fupertunicale  , 

mantellum  9 babentes  in  capite  mu 
tram,  & cucufam  memoratas , & fic 
parati  ad  prandium  in  palatio  venL* 
mus  . Ma  é ben  probabile , che  noa 
la  porcafse  così  cucco  il  giorno . 

che 

« • • . - 
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die  a cagione  delle  fante  unzioni  « 
che  fe  gli  erano  fatte  (opra  la  tetta  ' 
nella  cerimonia  delia  fuaconfegra. 
zione . Così  dice  egli  , che  non  la^ 
prefe  fotto  la  mitra  , che  a cagione 
delle  fue. unzioni  . Ptroptfr  unttio* 
tieni  cucufati  quadam  magna  cucufa 
fu btus  mitravi . 

Non  fi  può  però  ragionevolmen^ 
te  concludere  da  ciò.  che  fofse  per. 
in  e [so  agli  Ecclefiaftici  di  portare 
Je  cuffie  all'Altare  , ed  in  dire  la.» 

Mefsa , poiché  quefto  Prelato  nel 
fuo  Sinodo  dell'anno  1314.  probi, 
bi  loro  fotto  pena  di  (comunica  di 
portarle  in  pubblico . Ecco  le  fue^  • 
pròprie  parole  : (a)  : jR«i  cucufam 
pofl  lapfu'm  duorum  mcnftum  a die~>  j 

bujufmodi  monitionis  publicè  deftrent 
in  capite,  excommunicationis  fentenm  . 
tiam  promulgatnus. 

Il  Concilio  di  Londra»  che  ordì, 
nariaméced  chiamato  il  gran  Con. 
cilio  d’Inghilterra,  perche  tutti  i 
prelati  d’Inghilterra, di  Francia,  di  J 

Scozia,e  d’Ibernia  vi  affitterono  nel 
F 6 1 268. 

* 

i 
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l268.havea  prohibito  loro  fungo 
tempo  prima. di  portarle  in  alcuna 
maniera  foccopena  di  Tufpenfione, 
e di  altre pene,  nelle  Chiede , ed  iiu, 
prefenza  de’loro  Prelati,  ed  in  pub- 
blico, lardandogli  però  la  liberti 
di  portarle  nc’  viaggi  * (a)  T^ec  nifi 
in  itinere  coftituti  unquam,  aut  in  Ec - 
c lefifsjVel  co  ram  Tralatis  fuis,  aut  in 
t ommuìii  confpetlu  bominum  pub  tic  è 
infulas,  qua*  vulgo  coifas  voeant,  aut 
portare  aliquatenus  audeant  ,-Vcl  pra* 
furnant. 

Le  cuffie,del  le  quali  parla  quefto 
Concilio  haveaoo  lebindelle,òcori 
doni,  colle  quali  fi  teneano  (opra  la 
tcfia  .Ciò*  che  riferì  (ce  Mattia  Pa. 
fis  Monaca  di  S.  Albana  in  InghiL 
ferra  di  Guglielmo  di  Bulsey  lofi 
vedere  chiaramente  : Interrogatu* 
{dice  egli)  (b)  cum  non  p effe t ob\e~ 
Gis  refpondere  » ut  palar » monjlraret 
tonfar  ani  fé  babere  cleri c aleni , quitta 
Triniti*  erat  inetitus  fceleribus 7voluit 
iigaminafu*  coi  fa  folvere  > ut  palane 

mon - 

— — . _ _ _ 

fa)fap,5*.  (b)  ad  annnm  12.59.  in 
JlenricQ  ìlt% 
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tnonflraret  tonfitram  fe  hdbere  cte. 
ricalem  , non  efl  permìjfius\ , &c. 
Satelles  vero  eum  arripiens  notu 
per  coifa  ligamina  ; fed  per  gnt- 
tnr  enrtt  apprebendens  traxit  ad  car « 
cerem  . E pèrche  quefte  CufHo 
haveano  degli  attaccagli  , per 
quefla  cagione  forfè  il  primo  Con- 
cilio di  Milano  nel  1565.  prohibt 
agli  Eeclefiaftici , fuori  che  in-cafó 
d’infermità/li  portare  i berrettini, 
che  haveano  attaccagli',  (a)  i{etu 
cnlum t aut  fubbiretum,ut  vocani,  ne 
ferant,nifi  valetudhm  c'attfa  r <&  fine 
redimiculis.  ■ 

11  Concilio  Provinciale  di.Roa- 
no  nel  129-9  have3  loro  proibito  dì 
portare  le  Cuffie  in  pubblico  fotto 
penad’efsere  privi  d’ un’ annata 
delle  rendite  de'  loro  Benefic ii'(b) 
Ecco  le  parole  : Quoniam  Sacerdo- 
te quidam  Curati alti,  atque  alii 
Beneficiati  Clerici  * cucufati  fotul ari- 

bus  * 


(a)  Confiituu  par*  2- 

(b)  cap.u 


154  ' 

bus  confutis  laqueis  .calciati  • . * • 
impudenter  actedunt  in  locis  publicisl 
ftatuimus  antiquorum  Tatrum . [alli- 
brici Jlatuta  recenfentes > ut  fi  Clericus 
Beneficiata  quilìbet  pofi  generalem 
admonitionem  de  obtinendo  pcenitus  à 
pr&miffis,&  quolibet  eorumdem . . . 
aliquem  de  pradiflis  excejfibus  prte- 
fumpferit  attentare >amiJJìonis  pana. _> 
omnium  frucìuum  Benefica  fui , feti 
Beneficiorum , fi  plura  forfitan  obti - 
neat  per  annum  abfque  miferi  cordia 
percellatut . 

Vrt’altro  Cancilio  Provinciale 
di  Roano  nel  1 3 1 3 . ha  rino vaca  la 
fletta  proibizione  fotco  le  medefi- 
me  péne,  (a)  Il  Sinodo  di  Nicofia 
nell’Ifola  di  Cipro  nel  1313.  pari- 
mente condanna  gli  Ecclefiaìtici, 
che  portarono  le  Cuffie  a due  folcii 
di  pena , ed  alla  perdita  delle  loro 
Cuffie  t I{epertus  portare  CofiajtLm 
folrat  prò  pana  duos  folidos , & per - 
datCofìam . Ed  io  non  faprei  cre- 
derebbe Papa  Nicolò  I.  che  non* 

per- 
la) eap»  I » 
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ferm ifc  (a)  a Bulgari  di  portare 
in  Chiefa  le  bende  di  tela  in  tefta, 
haveise  permefso  agli  Ecclefiaftici 
di  portarvi  le  Cuffie, ò all’Altare,  6 
al  Coro. 


§•■  Vili. 

DEGLI  AMITTL 

Z4  pratica  di  dire  la  Mejfa  , e dì 
ferv  ir  e allattare  con  un*  .xAmitto 
J opra  la  te  fi  a non  pare  regolari  (fi- 
rn* • Il  Dottor  T^aVarra  la  fio-, 
flicne  con  fei  cattive  ragioni  > che  fi 
rifiutano  . ?^o»  è antichi  {fimosi • 
I.' <A mi tto  perfefieffo > e per  lo  fuo 
iflituto,non  è tanto  per  coprire  l/i_> 
tefiat  che  il  collote  le  J palle  • l^o 
fi  ufa  punto  nella  Chiefa  Grqca.p  » 
quelli y che  l'ufano  nella  Chiefa  La * 
t ina  lo  riverfano  fopra  il  còllo  al 
* ?" Mgelo  j e dopo  le  fegrete , e dopa. 

la  Tre  fazione  della  Melici  fino  al • . 
t-  fab- 

(a)  In  refponf,  ad’conful • Bulgar • 
(•66* 


. U6 

l'abluzione»  Quello  è un  refìdno 
della  tradizione  di  S.  Vaolo . 

I Preci , i Diaconi , i Soddiaco- 
ni , e quelli , che  fi  chiamano 
in  Parigi  gl*  Indulti,  portano  gli 
'Amitei  fovra  le  loro  celle  all'Altare 
in  certe  Diocefi  dopo  1’  ottava  di 
di  S.  Dionigi , ò dopo  ogni  Santi, 
fin’aPafqua.  Queft’ufo  èfoftenu- 
to  da  grandi,  illuftri , e fapienci 
Dottori . Mà  mi  permetteranno  di 
dire  loro, con  tutto  il  rifpecco,cticjì 
loro  devo,  *he  non  mi  pare  regola- 
riffimo.Frima  perche  fecódo  il  Ca- 
none 7 Julius  (a)  crplicaco  dall*  Au, 
core  della  fomma  Angelica , (b)  da 
Silveftro  Maefìro  del  Sacro  Palaz- 
20  (c)  dall’Autore  della  Sommai, 
intitolata  rmilla , (d)-da  Gio:Ta- 
bia(e>da  Emanuele  Sà,(f)  da  Efco- 
bar,(g)  e da  un  gràdiffimo  numero 

di 

- — " — — ■■■—'■  ■ - ' ■ —t. 

(a)  de  confec.dijl.l.  (b)  verb.  Mijf» 

• nu.g.  (c)  verb.eod.i.n.2. in  fum - 
ma,  (d)  rerb.eod,  nn.y.  (e)  ver . 
tod.n,  i-S  .in  fttmma • (f)  verb.eod . 
n.\7»in  ^pborif.Confef(§)tr*ff. 

J.eAfw.ll.fyi. 
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di  altri  Canonifti,  e di  altri  Tcó!o: 
gi,i|Preti  nópoflònofer>2a  cagione 
ragionevole  dire  la  MeflTa  colla  te- 
tta coperta.  Quefta  cagione  ra* 
gionevole  fuppone  un’  infermiti 
confiderabile  ; quefta  infermiti 
deve  efl'ere  atteftata . A quell'  atte- 
ttazìone  deve  feguire  una  permif- 
lìone  de*  fuoi  Superiori,  a’quali  ap- 
partiene darla  « Pure  quanti  Preci 
fono,  che  la  dicono  con  TAmicto 
fovra  la  loro  tefta  fenza  bifogno, 
che  la  direbbono  beniflìmo  colla-j 
te/la  nuda, fenza  etfere  incomodati, 
che  la  dicono  fenza  cadere  iufraii, 
è che  effendo  infermi  in  effetto, non 
fanno  atteftarele  loro  infermità,  e 
non  domandano  permiffione  dì 
dirla  in  quella  politura?  Ve  n*èim’ 
infinità , in  riguardo  de’  quali  per 
confeguenza  l’ufo  di  dirla  ancorai* 
non  è regolariffimo . Se  non  èia-# 
loro  riguardo,non  è nè  meno  in  ri- 
guardo de*  Diaconi,  ede’Soddia* 
coni,  e degl*  Indulti , che  benché 
forti,  e robufti , fervono  all’Altare 
in  quefi’habito  fenza  alcuna  ragio- 
ne legicima  • 


•’*  [Se* 


Secondo,  perche  gli  Amitti  cosi 
difpofti  fopra  la  ceda,  fono  fimilif* 
(ìmi  alle  Cuffie,  che  gli  Ecclefiafti- 
ci  portavano  altre  volte , e partico- 
larmente in  Inghilterra,  in  Norma- 
dia,  ed  in  Angioli, perche  finalmen- 
te quelle  Cuffie, come  quelle  dello 
Donzelle , e delle  Donne  tra  noi, 
coprivano  rutta  la  cella,  in  manie* 
ra  che  non  lardavano , che  il  v ifo 
{coperto.  Ed  ecco  giuftamento 
ciò, che  fono  gli  Amitti,  de’  quali.fi 
tratta.  Quelle  Cuffie  nondimeno 
fono  dannate  dal  Gran  Concilio 
d'Inghilterra  neli268.dalli  Cócilii 
Provinciali  di  Romano  nel  1 2 ?p.e 
nel  13 13.  dal  Sinodo  di  NicofiaJ 
del  medesimo  anno , e dal  Sinodo 
d’Angers  nel  1514. 

Terzo, perche  i ilatuti  della  Dio- 
(deli  di  Soifson  nel  1673.  prohibi* 
feono  (a)  efprelfamente  a gli  Eccle. 
fìadici  lotto  pena  di  fofpenfionej 
di  dire  la  Meisa , ò di  fervirla  in«, 
qualità  di  Diaconi , e Soddiaconi, 
ò d’indulti  con  un'  Amitto  fopra  la 

te- 

^ ■ ■ » - 
(a.)  defervitdirin» 
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teda  . Gli  Ecclefiaflici  f dicono). 
celebreranno  la  Santa  Mcjfa,  ò ajjìfle - 
fatino  al  Celebrante  colla  tefla  nuda , 
e non  coperta  col  berettino , ó colC'^f» 
tnitto [otto  pena  di  fofpenfione,  ed  im - 
primeranno  con  una  modeftia  esem- 
pi are  nello  [pir  ito  delli  Vopoli  l'hono- 
re,ed  il  rifpetto,  che  è dovuto  alle  co* 
fe  Sante.  •«  ' : •*  ' 

II  Dottor  Navarca*  (a)  credei 
però  , che  i preti  pollano  dire  la 
Meda,  havendo  la  teda  coperta 
dell’ A mieto,  e ciò  per  Tei  ragioni. 

La  prima , perche  ha  conofciuco 
un  Prete  in  Roma,  che  havendo 
permiflìone  di  dire  la  Meda  in  caia 
fua,  la  diceva  con  una  fpeciedi 
berretta  di  tela  Copra  la  Tua  teda 
Lenza  alcuna  difpenfa  a cagione»* 
del  frqddo,e  delli  mali  di  teda,  che 
havea . Il  che  non  fac!ea , che  qual- 
che volta  in  prefenza  de’  Tuoi  do» 
medici  in  privato,  e fenza Man- 
dalo. 

La  feconda, perche  nediina  legge 

Pr°- 

J \ * 

(a)  hb.  i . confi!,  annoi . 7.  num.  1,  2. 

& 5* 
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fcrohibifce  di  dire  la  Meda  coIPA- 
mitco  fopra  la  ceda» 

Laterza,  perche  egli  ha  veduti 
idé*vecchi,e  degl’ infermi,  ffhe  can- 
tavano l’officio  in  coro,havendo  ia 
fella  ben  coperta* 

Xa  quarta,  perche  la  pratica  ge- 
nerale della  Chiefa  é,  che  i Preti 
tifano  l'Amitco  ad  dire  la  Meda  , e 
che  TAmicto  è fatto  per  coprirei* 
celia, talmente  che  é chiaro  dall'o- 
razione , che  fi  dice  in  prenderlo  S 
Impone  Domine  capiti  njco,&c. 

La  quinta , perche  gli  fembra, 
che  ne*  primi  fecoli  della  Chiefa  i 
preti  diceano  la  Meda  colla  teli* 
coperta  con  l’Amitto,  e che  cosi 
ef&  la  poflònodire  ancora  al  prefen- 
ce  in  queft’habito  , purché  io  fac« 
ciano  fenza  fcandalo. 

. La  feda , perche  non  è prohibi, 
ito»  che  dalle  leggi  generali  della 
Chiefa , che  vuole , che  fi  trattino  i 
Sagramenti  con  rifpetto  . Il  che»* 
non  fi  lafcia  di  fare , benché  /ì  por- 
ti l’Amitto  fopra  la  teda  in  cele, 
jbrare  laMefla, 

Ma  tutte  quede  ragioni  mi  pa- 
iono 


Digitized  by  Google 


141 

jono  poco  degne  del  merito , della 
riputazione , e dell’  erudizione  del 
Dottore  Navarra- 

Perche  in  primo  luogo, che  fi  Te* 
sepio  di  un  Prete,  ch’egli  ha  cono* 
fciutoinRoma  , per  iftàbilire  una 
pratica  univerfale  nella  Chiefa?  La 
Aeretta  di  tela  di  quello  Prete  era, 
apparéteméte  una  delle  cuffie, delle 
quali  iCócilii  diLódra,ediRoano, 
ed  i Sjnodi  di  Nicoli  a,  e di  Angers 
incerdilfero  Tufo  agli  Ecclelìalli- 
ci  - Ed  in  fomma  egli  non  lapor- 
X2lv2l  all’Altare , che  a cagione  del 
freddo,  e de*  mali  della  tetta,  cho 
pativa  , ed  egli  non  ve  la  portava 
ohe  qualche  volta , che  in  prefenza 
de'  Tuoi  familiari , che  in  privato. 
In  luogo  di  che  la  maggior  parto 
de*  Preti,  che  portano  l’Amitto  fo* 
pra  la  cella  in  dire  la  Mefsa , noio 
hanno  nè  freddo, nè  male  di  tetta, e 
lo  portano  Tempre,  ó quali  Tempre* 
Io  portano  in  publico. 

In  fecondo  luogo , la  Tradizio* 
ne,e  la  Regola.dell’Apoftolo  S.Pao* 
Jp*£d  il  Canone  Julius  > che  è pi- 
glia- . 


t4* 

gliato  dal  Concilio  Romano  forco 
papa  Zaccaria  (a)  nel  74?.  non  fo- 
no le  leggi  per  unii  i fedeli  ! ora 
feguitando  la  Tradizione  , e la  Re- 
gola di  S.Paolo.gli  huomini  devo- 
no havete  la  tetta  nuda  ali'ora,  che 
Orano, ed  il  Canone  2\[«//#;proibi- 
fee  alti  Preti  il  dire  la  Mefsa  colla 
tetta  coperta. 

In  terzo  luogo,  i vecchi,  e gl*  in- 
fermi, de’quali  parla, non  dicevano 
la  Metta  colla  tetta  bene  coperta  ; 
etti  cantavano  1*  officio  in  coro  ixi_* 
quetta  lunazione  . E chi  non  sà* 
che  lì  dee  portare  più  rifpetto  in_j 
dire  la  Metta,  che  in  càtare  l’offizio 
in  coro  ? Principalmente , che  la 
• Chiefa  permettendo  a gli  Ecclefia- 
flici  di  bavere  Ja  tetta  coperta  in_> 
coro  io  tempo  dell*  offizio , non  ha 
permeilo  loro  di  haverla  ben  co- 
perta all'Altare  in  dire  la  Metta  , fe 
ciò  non  e'  d’un  berrettino,  che  non 
devono  prendere,  che  in  cafo  d*  in- 
fermità , e che  lo  devono  JafciarcL» 
nella  principale  parte  della  Metta, 

: • e che  - 

(*)  cap.13»  • 
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e che  parimente  in  tempo  deli*  of- 
fiz.ioha  voluto  , che  fé  T haveflero 
(coperta  in  certe  occafioni  » che  fo- 
no fpecifìcate  nel  Breve  d'Innocen- 
zio  IV. alli  Monaci  Canonici  della 
Metropolitana  di  Cantorbery  . Ma 
in  fine  quelli  vecchi,  e quelli  in'* 
fermi  potranno  e fiere  fcufati  fopra 
la  loro  vecchiezza  , e la  loro  infer- 
mità,mentre  cantavano  l’ offizio  in 
• coro  havendo  la  te  fi  a ben  coperta, 
e la-maggior  patte  de’  Preci  » cho 
dicono  la  Mena  con  uu’Amitto  fo- 
pra le  loro  te/le , non  fono  né  vec- 
chi, né  infermi  ; il  che  li  rende  per 
confeguenza  inefcufabili. 

In  quarto  luogo  egli  é vero , che 
la  pratica  generale  della  Chiefaé, 
che  li  Preci  portino  TAmitto  in  di- 
re la  Meda  -,  mà  non  é già  vero  (co- 
me noi  Io  faremo  vedere  or’ ora*  ) 
che  l’Amitto  fia  fatto  per  coprire  la 
tefla,e  fe  fecondo  rotazione  Impo * 
ne  Domine  capiti  tneo  <&c.  la  deej 
coprirà  in  parcej  cioè  nel  prenderlo 
(piamente,  e non  durante  la  Meda, 
poiché  il  Prete  dee  fubito  lanciarlo 
(opra  le  fue  fpallc  t cpme  fi  pratica 


hoggidi  nella  C hiefa;  io  intendo  la 
Chiefa  Latina,  perche  i Gleci  uoo 
ulano  punto  l’Amitco  in  celebrare 
i Divi  ni  Miller i , come  cofla  dalie 
Liturgie  di  S.  Balìlio  , è di  S.  Gio: 
Crifollomo  , ove  gli  ornamenti  Sa- 
cerdotali fono  notati , Lenza  che  li 
parli  dell’ Ami tto  in  alcuna  ma- 
niera. • \:  ♦** 

! In  quinto  luogo , ove  ha  trovato 
egli, che  ne’primt  fecoli  della  Chie- 
fa i Prèti  diceano  la  Mefla  colla  ce- 
lla coperta  di  Amicto?  La  Tradi- 
zione, e la  Regola  di  S.  Paolo,  che 
erano  aliai  più  in  vigore,  che  noiu 
fono  Hate  negli  ultimi  fecoli,  non 
permette  loro  di  farlo  ; E fe  la  pra- 
tica degli  antichi  Criftìani  era  di 
oraré,  havendo  la  tefta  nuda,  come 
Tertulliano  , e S.  Cipriano  (a)  cc* 
l'hanno  detto  qui  avanti,  v’é  appa- 
renza forfè,  chef  Preci  celebraflero 
anticamente  Ja  Meda  , havendo  la 
fella  coperta  di  Amitto? 

In -fine  non  folamente  la  legge 
generale  della  Chiefa , che  vuole, 

che 

— - .-■«  . » m 

(a) 
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che  fi  trattino  i Sagramenci  con  ri. 
fpecto  , proifaifee  alii  Preci  di  dire 
Jamefla  colla  tetta  coperta  di  amic- 
co,  ma  la  tradizione,  e la  regola  del. 
l’Apoftolo  San  Paolo , ed  il  Canone 
Ttyllus  3 che  fono  leggi  particolari, 
lo  prohibifeono  loro  ancora  ; e non.» 
fi  può  dubitare , fecondo  la  difpofi- 
zione  di  quelle  leggi  particolari,  che 
elfi  nò  la  dicano  in  una  politura  me. 
no  rifpetcofa  allora,  che  hanno  U 
cella  coperta  di  amiccó  » che  all'ora, 
che  l’hanno  feoperta. 

Ma  nel  refio , le  l'ufo  di  dire  lsu» 
niella  con  ramitco  siila  tefia  non.» 
è regofatiffimo,  né  puree antiefiiffi- 
mo  ne]l^  maniera , che  giudica  il 
Dottor  Navarra. 

i.  Perche  non  eflendofi  fatta  men- 
zione alcuna  deir  atnitto  tra  gli  or. 
namcnci  fagri  prima  deU’Imperio  di- 
Carlo  Magno  5 fembra,  che  non  fiali 
cominciato  ad  ufarne  nella  Chicfa-j 
Latina , che  nel  IX.  fecolo,  e che  le 
•preghiere,  che  fi  dicono  in  metterfe- 
jOp  non  fiano  più  antiche . Perciò 
forfè  nella  Chiefa  di  Milano , ed  ìilj 
quella  di  J,io ne  1 non  fi  mette  Tamit* 


14-6  ' 

to  .che  dopo  l’alba,  ed  il  cingolo; 
come  Io  ce  iti  fica  il  Cardinale  Bona 

(a) .f,a  medefima  cofa  fi  praticava  al- 
tre voice  in  Roma , fecondo  il  primo 

(b) ,e  quinto  ordine  (c)  Romano  del 
padre  Mabiglioo , edi  Maroniti  fu- 
{ano  ancora  prefentemence.(d) 

2.  Perche  gli  Ecdefiaftici  nonJ 
havendo affittito all'officio  colla  te- 
tta coperta,  che.  verfo  la  metà  del 
Xiii.  lecolo  ( eccetti  i Vefcovi , fe  é 
vero,  che  vi  habbiano  affi  iti  co  in  mi* 
tra  avanti  quel  tempo)  è eftremamé* 
teprobabilc,  che  i Preci  non  habbia- 
no detta  la  metta  colla  tetta  coperta, 
che  lungo  tempo  dopo  , come  fi  é 
detto  poco  avanti,  etti  hanno  Tempre 
ottervaco  più  rifpecco  in  celebrare  i 
divini  Mifterj , che  in  affittere  a gli 
altri  offici  della  Chiefa.  Cosi  la-» 
Chicttinon  hadaca  lapermiffione  ad 
effi  di  portare  il  berrettino  all*  Alta- 
re, 


(a)  Lib.ì ,l{er.Liturg.Cm24,n.l,  & lib • 
2.  c.J.n.6.  (b)  nutrì,  6.  p.  6,  & 7# 
torri.  2.  Mufdti  hai.  M abili,  (c)  num.  i . 
p.6^.ibid.  (d)  M abili,  not.  in  9rdm 
Mirtn.  i.num.6. 
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re  » che  da  no.  anni  in  qua  , * 

3*  Perche  l’amicco  per  fe  fteflo  » e 
per  la  Tua  ift inazione  non  è tanto  per 
coprire  la  tetta  , che  per  coprire  il 
collo  $ e le  fpalle  • Fortunato  Arcive- 
feovo  di  Treveri  no.n  lo  riferifce,che 
al  colio  perla  confervazione  della-j 
voce,  e della  parola:  (a)  s 

(dice)  efl  primum  veftimentum  noflrù, 
quo  collutti  undique  cingittius  • In  collo  •' 
efl  namque  vox  5 ideoque  per  collutti» 
loquendi  ufus  exprimitur.  Ter  atnittum 
intelligmus  cuflodiam  vocis. 

Il  Cerimoniale  de’  Vefcovi  dico 
Io  (letto  all’ora,  che  efplica  la  manie- 
ra » della  quale  il  Vefcovo,  il  Di&co** 
no  , ed  il  Soddiacono  fi  pongono  l*a- 
fnirto*  Del  Vefcovo  dice  (b)  Diaco • 
ri us  9 & Subdìaconus  ojferunt  Epifcopo 
arnittum  ofcuUndum  in  medio  , ubi  efl 
de fìgnata.  parva  Crux , mox  illum  d'ili1- 
genter  aptant  circa  collutti  Epifcopiflta 
ut  vefltum  funtnitotes  9 qua  vulgo  col - 
lari  a vocantur  9 omninò  tegat , ut.  noi 
c or  dui  a f t &c.  Poi  del  Diacono  (c) 

G a *4mi* 


(a)  Eib.2.  dedivin • offic . cap.  17. 

( b) Libr2 • cap.  8.  (c)  lib.2.  cap.  9. 


• * i4^  • 

jlmìftwi  fibi  aptalìt  circa,  collum , iti 
ut  collaria tegat,  mox albani , &c*tà 
in  fine  del  Soddizconoi^fcdpit para- 
menta  fibi  convcnientia , qua  eaderru 
fcrè  [unti  qua  fuperins  Diacono  conve* 
niunt  7 exceptaftola, 

Ugone  di  Sàn  Vittore  al  contrai; 
rio  non  tratta  deli’amicto,  che  per  le 
fpalle  > fenza  parlare  nè  della  tetta, 
nd del  collo:(a)Humeros(dice)quibus 
onera  portantur  amifì u velanjur3  ut  j «* 
gum  Chrifii  patienter  f erre  doceamur • 
Innocézo  IILdice  nei  medefimo  fen- 
fo(b)  : Lotis  manibus  Sacerdos  ajfumit 
amitlum , qui  fupra  bumeros  circum - 
quaque  dijfunditur  : Onofrio  Pannino 
(c).  dice  ancora  quel , che  fìeguo» 
%Anabolagiitm  7 alias  ^fnaboladium  , d 
Craco  • • . . quod  eft  fiuprajacio,  "nel 
rejicio  appellabant  amittum  album  li - 
ncunii  qui , quòd  kumeris  imponcretury 
fuperbumerale  etiam  vocabatur  • Ed 
ecco  l'orazione , che  il  Prete  deve  di* 
re  in  prendere  famitco  3 fecondo  la_» 

mef- 


(a)  Z^*2*  Erudii,  Theol . crfp.  45* 

(b)  Zib*i,  de myfler,  tniffa  cap . 50. 

(c)  /»  interpret . 
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me/fa  delinco , ch’éj’antica  mettìC? 
Romàna, eccettuate  alcune  orazioni*’ 
• che  vi  fono  fiate  aggiunre  : ( a ) Hu* 
inerte  nofiros  SanfitìSpiritus  grafia  tege ] 
Domine 3renefque  nofiros  piti)*  omnibus 
ex  pulfis  .pricing  e,  ad  facrificandu  m tibi 
Viventi , & regnanti  in  fceula  fecu* 
lorum.  • 

Xa  verità  é > che  Ruperto  (6)  , Gu- 
glielmo , Durando(c)ed  alcuni  altri 
Scrittori  Eccleiìaftici  affi  cara  no,chc 
il  Prete  dee  coprirli  kifettacoiramit' 
eo , e che  l’orazione  ; Impone  Ùomine 
r apiti>&c*  infinuala  medefima  cofa. 
Ma  né  quella  orazione  , né  quelli 
Scrittori  notano,  che  il  Prete  debba 
tenerlo  fopra  la  tetta  in  tempo  della 
Tanta  metta  , eccettuato  il  tempo  del 
Canone,  come  fi  fa  in  alcune  Chiefe. 
Egli  dee  metterlo  /diamente. ne!  pria*  • 
cipio  /opra  la  tetta  >po*  calarlo  Co- 
pra il  collo , e fopra  le  f palle  prima»# 
d’andare  all’altare , parche  all’altare 
dee  bavera  la  tetta  nuda . Ed  ecco  I* 

G 3 - ra- 

(a )*£d  calcem  lib . de  reb.Litnrg.  Card* 
Bona.  ( b)Lib . i*  de  divin.  offic.cap,igp 
(c)  Lib. 3 . Ritmai*  c*  2.  n.z . & 3.  \ * 


ijo 

ragione,  che  ne  porta  il  Signor  Grl* 
maud  Canonico , eTeoIogo  di  Bor- 
deaux nella  lua  Liturgia  fagra . 11 
'Prete  pone  t'amino  f opra  la  fua  te  fi  a, 
(dice)  (a)  e lo  prende  come  un'Elmo • • 
Ma  perche  per  offerire  quefio  Sagri  fido 
dee  bavere  la  tefia /coperta, nel  metter- 
lo , lo  fa  calare  f opra  il  collo,  e / opra  le 
/palle.  Ecco  quale  è il  vero  ufo,  Tufo 
legitimo  dcU’amitto  nella  Chiefa  La- 
tina. 

Ma  finalmente  nelle  Chiefe  ftefle, 
nelle  quali  i Preti , i Diaconi , i Sod- 
diaconi , e gl'indulti  portano  l’amic- 
co  all'altare, i'abbatfano  fopra  il  col* 
lo  durante  il  Vangelo , e dopo  le  fe, 
grece , o dopo  la  prefazione , fin  do. 
po  l'abluzione , ed  il  Soddiaconolo 
tiene  cosi  abballato  in  tempo  , eh*# 
canta  l’Epiftola , come  lo  dice  chia- 
raméce  il  nuovo  Melfale(b)edil  Ceri* 
giornale  di  Parigi  (c).£  quella  ma- 
niera di  calare  l!amicto  in  tempo  del- 


(a) -p.i.r. (b)  itati,  de  ritibui 
in  mi/sa  fcrv.cA.arn  S-&  7»«rt~  5 
fiii.drr.9-  (c)  p.2.art»2JiA.  €^24 
c*5 
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. la  mefla  /opra  il  col  Io  » c’infegnadue 
cote.  La  prima , che  refi  ano  ancora 
grandi  veftigie  deila  tradizione , o 
della  regola  deir  ApoìloloS.  PaolQ 
nelle  Chie/c  ftefle , nelle  quali  paro# 
che/ìano  più  allontanate  in  quello 
^propofito 5 la  feconda,  che  non  è, 
che  U neoeflkà  , che  obbliga  gli,  Ec- 
^lefiafìici  di  coprirli  la  cella»  mentre 
fi  celebrano  i Divini  Mirtei:/;  poiché 
non  lo  fanno, che  nen’inverno,e  colla 
/ola  intenzione  di  garantir/i  dalfred* 
do  la  certa,  e dalli  catarri. 

f 4 # ' * * 

r ■ l.  ■ ■ ■ - ■ — m ■ 

(.  *•  i x. 

DELLE  BERRETTE  DIQUAT- 
. TRO  CORNA. 

i * 

» » . ’ • . * . 

l.  Sono  pi^  di  óoo.anni,  che  gli  Ecciti 
i.  fiaflici  portano  le  Berrette . Le  Ber - 

rette  di  quattro  còrna  hanno  circa.» 

*•  ZOO. anni  di  antichità  . Sono  di  tré 
forti  in  Italia , ed  in  T^ortnandia  era* 

m.  mo  altre  volte  tonde  .11.  Le  Berrette 

- » di  quattro  corna  di  cartone  fono  ufei- 

te  quafi  nel  nofiro  fecolo . "Perche  re 

- ne  fono  alcune  , che  non  hanno , che 

' G 5 '•  lrèv 


Digitized  by  Google 


Ì5*  _ 

ttè  ctmaftutti  gli  Ecclefiafiici  della 
X hiefa  di  Lione  non  le  portano , hsj 
pure  b oggidì  nel  Coro,  come  ne  pure 
i Chetici  del  Coro  della  Chieja  di 
Tarigi . Tronfi  portano  all'altare  9 
e fi  ledano  dalla  te  fi  a nel  Coro  in* 
motte  occafioni.  in.  / Vreti  dellcu 
Cina  le  portano  in  tefia  ali ■ Mtarej 
in  dire  meffa^  ma  Vè  fondamento  per 
quefi'ufo. 

^ X I-  Padre  di  Molinec  hà  prefo 
± pendere  di  fpiegare  l'antichità, 
i’«ro,e  le  figure  delle Berrette^  - 
?»  L'ufo  delle  Berretce(dicè  egli)  (a\ 
» era  introdotto  già  tra  il  Clero  fo* 

. si  no  più  di  600.  anni  , poiché  noi 
» leggiamo  nella  Ifloria  di  Liegi, 
3»  che  il  Vefcovo  Notgero,  circa  all* 
3,  anno  689»  volendo  ripigliare  -il 
t»  Camello  di  Cheuremont;  che  era 
„ flato  rapito  alla  fua  Chiefa,fece 
« traveftire  alcuni  foldati  in  Che- 
9$  rici,ed  in  Canonici;  facendo  por* 
w fare  loro  le  Cappe,  e nafeonder*»  « 
» i loro  capelli  fotto  le  loro  Ber- 
" • ‘ rette 

9)p*&20.2l,&'C23.  del  fuo  libre . 
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• U fette  di  UHa  \*  Zaicalem  cotti  am  fi* 
m /òr  laneis  celavi  ji*bct  ; La  figura^* 

» Ch’è  (opra  la  Tomba  di  Giovarmi 
» di  Ermelinl  nel  chioftro  di  Sangui 
jt  Geneviefa  dell’anno  1252»  hà  il 

11  cappuccio  dejla  fua  cappa  calato,  • 
>1  e porta  fovra  la  celta  una  picciola 
li  Berretta  in  forma  diunberrecti- 
#y  no,  fe  non  che  èpiù  lungo  di  fo- 

• m pra,  che  di  focto. 

Venne  l’ufanza  dopo  di  farle  aa- 
93  coja  più  ampie , ma  tonde,  e p<a- 
91  ne,  quafi  in  quella  .maniera  me  ac- 
„ (ima  di  quella, che  portano  hoggi- 
„ dì  i novizi  de'  Serviti , e fi,chia- 
„ mavano  Berrrerte  dalla  .parola-» 

„ latina  Eirretum  . Finalmente  lì  c 
data  loro , fono  circa  200.  anni  la 
,,  figura  quadra,  eflendo  tutte  teifu- 
tedi  lana  , ed  havendo  quattro 
fpecie  di  coma  , che  apparirono 
non  pochiffimo  al  di  {opra. . Si  ve* 

>t  de  la  rapprefcntanza  di  quefte  due 
à,  ultime  nelletapezzariedelCorodi 
j,  quella  Badia  di  Santa  Geneviefa, 

,,  fatee  udranno  1 5 40. ove  fono  i ri*  - 
B9  tratti  de’Canonici , e parimente* 
v de*  Prelùdenti,  e de’Coofiglieri  del 
G 5 Par- 
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» ParlamcntOiche  le  portano  mule  - 
„ forma.  . 

Egli  è credibile  , che  i Canonici  . 
« Regolari  non  fe  ne  fervilfero  an- 
„ cora  nel  1336.  poiché  Papa  Bene-» 

M detto  XII.  nelle  fue  Conflicuzioni, 
si  che  furono  iftituite  nel  medelìmo 
» anno , non  ne  fà  alcuna  menzione 
« nel  capitolo  degli  habici , che  lo-* 
'a,  ro  ordina}  ma  parla-  folamence  de 
Capperoni*,  e delle  Almuzieper 
,,  coprire  le  loro  tede  i Caputi*  > & 

„ %Alenuti*\  vuole  ancóra  egli,  cho 
a,  Tempre  portino  quelli  nelli  luoghi 
»,  regolari  della. Cafa. 

Si  trovar,  che  circa  6o.  anni  dopo» 

» il  Concilio  di  Saltzeburgo,  cele- 
,,  brato  u,e 11*  anno  1 3 8 6.  permette  a* 

„ Canonieìdi  portare  le  Berrette-»: 

»>  'He  Clerici  intra  , vel  extra  Eccle- 
,,  fiam  incedant  abfque  caputio  , capi « 

0,  ti , Birreto , capello , vel  pileo  • E 
9$  quello  di  Frifìnga  tenuto  neilfan- 
f,  no  1440.  al  Canone  4.  loro  pro- 
>>  hibifee  di  portare  in  pubblico  la-» 

•,  Berretta  su  la  teda’ col  capperone 
>,  sii  le  fpalle  ; Birre  tutu  capite  juperm 
pofitum  cum  caputio  bumerir  impo» 

fito 
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Yì  Jìto  portare  ipjis  in  publico  deambu - 
» l antibus  prohibemus,  Si  trovale  ho 
V»  rimperadorc  Federico  Ill.cifendo 
ftato  coronato  in  Roma  nell'anno 
» 1451*  fu  fatto  > fecondo  il  colta* 
9»  me, Canonico  regolare  della  Chie- 
9»  fa  del  Làtérano  • Imponendo  ei  cot~ 
»>  tam,&  birretum.Si  può  dunque* 
$>  inferire  da  quelle  attenzioni  » 
9»  che  le  Berrette1  fono  Rate  parcico- 
» tormente  in  ufo  tra  i Canonici  al* 
»,  l’ora  t che  hanno  levata  TAImuzia 
»»ldi  fopràto  cèlla  per  portarla  su  Iti 
i/f palle,  ò fopra  il  braccio  a!  mede- 
»,  mo  modo,  che  i Laici  graduati,  e 
„ togati  fé  ne  fono  ferviti  quando 
„ hanno  meffi  giù  i loro  capperoni. 
< > Quanto  a quelle  , che  fono  di 

carta, coperte  di  drappo,  e che  fo- 
„ no  di  quattro  corna , delle  quali  è 
,»  Tufo  di  hoggidì , rinvenzione  è 
„ moderniffima  , poiché  appena^, 
»,  palla  quello  fecolo.  Se  qnaichedu- 
»,  no  c curiofo  di  fapere , perche  fé 
H ne  trovano , che  oon  hanno , che 
„ tre  corna,  come  in  Ita’ia , chi  leg- 
„ geun  Trattato  doteiffimo , cho 
1)  hà  fatto  un’Autore  di  quello  tem- 
G 6 po 


v,  po6(a)  de  Tileo , vi  troverà  due  rav 
, gioni  ; la  prima  naturale  < 
egli)  perche  il  corno  rientrato 
t di  dentro  fornendola  t 
!,  {oggetta  a calare  pel  mezoi  1 alcr* 

„ è iloral?,per^e  vgol^,  che 

,>  {pofizionedi^eftc.ePW^ ■ - • . ?• 
„ prelenti  la  Crocc^.  chei^Cheuci 
„ devono  portare  , perseguire  No- 
a,  ftro  Signoro , ma  egli  aggiungevi 

„ che,  quefta  .CrpceètimperfectM, 

-,  non  havendp,  che  tré  braccia,af^- 
»,  ne  d’ infognargli  con  S.Pao^  chq 

* devono  compite  ,10  e®  perlai 
! mortificazione  ciò  ^ malica  a : 
9,  ia  pafiìone  del  Signore  , dei  quale 
„ fono  membra  principali 

pleamus  , qu*  defunt  ^fsmibus 

Cbrifii . ■ .*  * • : « * ? 

Ma  le  Berrette  in  generale  qualup-, 
cue  forma  haveflfero  , erano  jiabici 
Ecclefiaftici del  lo.fecolo.,  fecondo 
quello  Padre*  non  erano  però  anco* 


». 

»> 


(a)  T».  J^aynaudo  nelfuo  Trat.  de  Ti* 
ieo  , cetmfque  capitis  tegminìbuutam 
facris  > quàm  profani s , al  tQW* 
k fuc  opert  - 
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«arabici;  della  Chic/a  l cioè  a dire 
digli  habiti che  li  portano  in  chic- 
fa.  Solamente  fono  elle  face  verfo  la 
mera  deiXUl.fecolo.  . . \ , 

In:  Italia  al  tempo  del  Petrarcaj 
UUodiacouodi  Parma,  & Canonico! 
idi Padova, che  è motto  nel  x 374. 
ìBeiTecce  di  Dottor®  , come  egli  atta* 
Aa,(a)  erano  tonde  cosi  bene , come 
quei  le  delli  Dottori  deli’Umverfiti 
da  Caen, fecondo  l’ofservazione  do 
lenaudiere.(b)  * • • . * * • . ; 

.r  X Canonici  di  Cantorbe-y  fono 
flati  i primi,  che  habbiano  porcata.» 
la  Berretta  in  Chiefa, conforme  allo 
permifsione  , che  n'hebbero  da  In* 
noc.IV. non  fi  trova  però  nel  Brevro# 
che  quello  Papa  gli  fcrive  > fe  le  Ber* 
rette;erano  ronderò  quadre. 

■,v Le  Berrette  quadre  (dice  il  Signo- 
re diCange  ) (c)  fono  venute  dallo 
teda  delle  Almuzie , che  erano  qua- 
j ■ / . . dre. 

(a)  fetide  rmed,  umufque  fortuna 
«&?/.  12.  {bj  Tirati,  de  privila  Dotto* 
rufn  p.  i,q,  (c)  In  gl  off ar. ad 
£toy%med*&  tnfm#  Utmttatis  Verb* 


% è 
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f 


dre.  Hon  aliifunt,  quatti  Ulmutuàrtm 
pars,  qu<e  caput  tegebat . Ma  fi  come.» 
vietano  Almuzie  colla  tefta  tonda; 
così  vennero  le  Berrette  tonde  dalla 
tefta  dell’ Almuzie’,  ch’era  tonda, 
i 2 : Pure  qualunque  ottginefiab- 
biamohavuto  , non  fond  fiate però 
babiti  della  Chiefa,  che  da  200:  atrai 
in  qua  in  circa,  fe  fi  drede  al  Padre.* 
de  Molinet.  (a)  I Teatini , i Serviti, 
i Barnabiti,]’  Padri  dell’Oratorio,ed 
i Padri  della  Dottrina  Chrifirana  le 
portano  in  tutti  i tempi  in  Chiefa. 
Ida  gli  altri  Ecdefiaftici , che  le  pori. 
cano,non  fe  ne  fervono  ordinària, 
mente  in  Coro,  chenell’eftate.  Ap- 
prendo  nondimeno  dal  Padre  Teofi- 
lo Kaynaudójcheancoraprefentemé* 
te  nellaChiefa  Metropolitana  di  Lio- 
ne,non  v*  e'.che  i Preti, ed  i Conci, che 
almeno  fouoSoddiaconi,  che  le  por* 
tano,che  negli  altri  Conti, ne  il  retta 
del  Clero  di  quefta  celebre  Chiefa, 
non  le  portano  affatto  ; e che  al  con- 
trario effi  vanno  dalle  loro  Cafe  al  la 
Chiefa, e ritornano  dalla  Chiefa  allo 


-i  *• 


loro 


( a)  Traft.de  ptleOi&cJeft*  1 4« 
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loro  Cale  co] la  cella  nuda, come  fan* 
no  ancora  i Cherici  del  Coro  della-» 
Chiefa  Cattedrale  di  Parigi . Quello 
■ pure  è un  monumento  dell’antica  di* 
fciplina , che  vo!ea,che  gli  Ecclelìa- 
ci,cdiReligiofi  afsillelfero  all’officio 
colla  cella  nuda*  . . . 

Effi  vi  afsiftono  adeffo  colla  Ber- 
retta di  quattro  corna  sù  la  cella, ma 
ognuno  sa, che  quando  eflì  fono  iiu»  * 
Coro  » lafciano  le  loro  Berrette  inu 
molte  occafioni , e che  non  le  hanno 
giammai  (opra  la  ceda,  quando  fono  - 
aU'Altare. 

3 Ne  bifogna  per  canto  eccet- 
tuare li  preti  » che  dicono  la  melTa-» 
nella  Cina  « perche  eglino  la  dicono 
con  unafpecie  di  Berretta  di'quaccro 
corna  fopralaloro  teila-Ma  vi  è una 
• ragione  particolare,  perciò.  Ha  bro- 
gliato dare  qualche  cofa  al  collume 
de’Cinelì.E  in  qualche  maniera  un*» 
difetto  tra  elfi  (dice  ancora  il  P.  1 co- 
lilo Raynaudo  ) (a)  ò almeno  una-» 
grandiffima inciviltà , di  havere  la—» 
cella  fcoperta . Non  vi  fono»  che  i rei 

che 


1 

(a)  Loco  fupradìftQf&  feti*  2* 
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che  Ct conducono  al  fupplicfo  , chftjl 
apparifeooo  in  quello  flato.  E i Cri- 
ftiàni  non  apparifeono  cplla  teftsu» 
feopertasgiammai,  che  quado  fi  con • 
Celiano  * perche  all’ ora  fi  riconofco- 
no  veramente  rfei  avanti  Dio  , ed 
avanti  gli  huomini . Affine  dunque 
di  procurare  maggior  rifpecto  al 
più  terribile  de’  nortri  Mifterj  , e di 
nonrédetein  qualche  forma  di fprez* 
ziabili  i Miniftù  del  Santo  Altare,^* 
papa  Paolo  V.  hà  permeilo  a*  Preti 
allora,  che  dicono  la  meda  alla  Cina 
di  havere  la  certa  coperta  d’una  Ber* 
retta  di  quattro  corna,difierentc  dal- 
le Berrette  profane, che  fi  portano  nei 
.paefe.  •» 

Ma  quefta  permiflione  non  e',cho 
una  eccezione, che  cóferma  la  Regola 
generale , ch’io  foftengo  : ed  e certo 
dall’altra  parte  , che  i privilegi  de* 
particolari  non  poffouQ  fare  una  leg- 
ge comune*  ~~  ! 


i 

w 
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^ • **  * *•  ' , * 

■ Di’  berrettini: 

' ’ , • ' _ 

1,  l'ufo  delli  Berrettini  pare  antichi/* 

I fimo  • Gli  Ecclefiaftici gli  portavano 
nell'anno  137J.  M primo  Concilio 
Provinciale  di  Milano  hdpermejfo 
àgi'  infermi  di  portargli  all'officio • 
Sono  fiati  anco  comuni  particolar- 
mente in  Italia . *Altre  volte  non  fi 
v portavano  all'altare  durante  la Ls 
meffa  . Se  gilè  permeffo  nondimeno 
in  quefi'  ultimi  tempi . Tronfi  parlai  . 
al  Tapd , ne  al  Rè  col  Berrettino  fo • 
pra  la  tefia.  Monjfignòr  Cardinale  de 
i * * Richelieu  è fiato  il  primo  , che  l'frab • 
(ria  portato  in  Francia  • Ciò,  chefuc * 

I ‘ tejfe  à Roma  à Monfignor  Vefcovo 
! * di  'Puy,  ed  à Monfignor  d’Oppevilla 
\ c in  propofito  del  Berrettino  . ^fltrtj 
* Volte  era  proibito  alti  Baccellieri  dèl- 
ie facoltà  di  Parigi  dì  fofle  nere  /c_> 
Thefi , e di  difputarle  in  Berrettinoi  I 
' Preti  i che  hanno  permiffione  di  dire 
la  meffa  col  Berrettino  ,ì  cagione^* 


Digitized  by  Google 


1 62 

re  almeno  in  tempo  del  Canone  • 

* * • * 

I.  T Berrettini  mi  apparirono  d'una 
JL  grande  antichità  nella  vita  ci- 
. vi’e.Vi  fono  di  tela,  di  lana, di  fera-»# 
di  peilee  d‘  altro  drappo  Jo  fono  in- 
gamacifómo  fe Marziale»  che  vivea 
'•lotto  l’Imperio  di  Domiziano  non.» 
pa  iad’utiB?rrettino  di  peiie,aH*ora, 
che  dice  ad  uno  de  fuoi  amici,  a cui 
invia  una  pei  le  , che  gli  potrà  fervire 
a nascondete  i fuoi  capelli  , quando 
faranno  bagnati,  per  paura  * che  la-» 
cacci  va  pomata,  deili  quali  l'hà  unti, 

- pou  gli  fporchi.  (a)  v.  -•  * 

-,  7%e  lutet  immundum  nitida/ ce* 
roma  capii  lo  s } 

Hac  poteri s madidas  condire  pel* 
le  cornac» 

v Ciò  pure  è forfè  d'un  Berrettino, 
che  bi fogna  intendere, quanto  dice  S. 
f Girolamo  (b)  della  Berretta  , cho 

- Paolino  gli  havea  mandata;  Tileo- 
.lum  textura  brevem  , cantate  latiffi* 

unum , fenili  capiti  conferendo  Mbenter 
ttccepi , & munere  , & muneris  auftorc  • 

*.  ■.  t - «g-  i-,  V) .»  : .<v^" 

. ■ ^Hlj^  I IMI  ■ ■■ 

(a)  lib»  l+»£pi&fQ*  (bj  EpiftoUl  5$. 
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fatatasi  perche  non  v’è  gtan  dif&ré- 
za  era  una  picciola  Berretta  # ed  un* 

1 • * Berrettino  da  vecchio. 

Crederei  bene  ancora , che  le  Ber* 
i rette,  le  quali  Innoc.  IV.  permife  alli 
i Monaci  Benedettini  della  Chiefa*». 
Metropolitana  di  Cantorbery  di 

< portare  ali'officio.non  follerò  altra*» 

I * cofa,che  grandi  Berrettini  i perchei 
i havendo  i cappucci,  fecondo  il  lord 

ift  icuco,  non  poteano  facilmente  ha- 

< vervi  altro  copripiento  di  cella , che 
i loro  convenire  meglio,  che  il  Berret- 
1 tino. E cosi  io  (limo  , che  non  fiali 

portato  punto  il  Berrettino  all'offi- 
i ciò  avanti  l'anno  124?.  e che  non^ 
fe  ne  portaile  ancora  più  d*un  fecolo 
V dopo  io  quantità  di  Chiefe. 

perche  ciò,  che  lì  praticava  nella  ’ 

1 Diocelì  di  Poitiers  nel  1 377.  fi  pra- 
; . ricava  verifimilmente  in  quanticà  di 

, altre  Diocelì . Eaelli  ftatuti  fìnodali 
» della  Diocelì  di  Poitiers  di  queft’ao* 

1 no  è efpreffamente  proibito  alli  pre* 

. k ti, ed  a’Cherici  sì  Regolari , come  Se*  • 

, colari  lotto  pena  della  privazione.» 

defrutti  de’ loro  beneficj,  di  portar* 
U>aH’ora,che  fono  vedici  di  cotta,  ò 
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'■s  JÓ4. 

« h d 'altro  oroamento  Ecclèfiaftico * che 

c lofteflo,c.he  dire  allora, che  aflifto* 
! * no  all’officio,  ó cheìono.occupaci  in 
altre  funzioni  del  loro  miniftero:  /»- 
bibemus  ( dicono  queftiftatuti  ) ne~> 
Sacerdotes  I{eligìo[i,'PresbyteYÌjrpelCle* 
Vici  induri  fuperpelliceìs,  vel  indumen • 
tìs  alijs  Eccìefiajiicis , audeant  deferire , 

' ! feti  portare  jupra  capita  fua'pilèolos % 

1, . ; yel  calotasfed  deferant,  capita  fua  or- 

nata coronis  condecenter.quilibet  ju.rta 
Jiatum  fuum  , prout  decet . >Alioquin  b 
. pfos  , fi  conir  arium  fecerint,  a frutti  bus 
. beneficiortm  ipforum  fufpendìmus  ipfa 
■fatto*  r«: 

- Si.  è havucapid  indulgenza  negli 
ultimi  tempi,perche  il  primo  Cond- 
ii Iio  provinciale  di  Milano  nel  1565. 

permétteva  gl*  ficclefiaftici infermi, 
cioè  a quelli , che  non  poffono  fem- 
pre  (lare  colla  teda  fcoperta  all’offi- 
• ciò , fenza  eterne  notabilmente  in- 
* comodati , permette  loro»  dico  , di 
portare  i Berreccini,purche  fi  ano  fen- 
l • za  attaccagli . J \etulimus  ( dice  ) (a) 

aut  fubbiretum  > ut  vocant , ne  ferantt 
j ’ • ! . ..  ? ; , • ’ r ? nifi 

; " ' '•  . 

(ajl  Gonfiti^  Z'tit.zf 
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nifi  Valetudini*  cdufa,&  fine  redimi  cu 2 
lis.  Ma  non  Io  permette  loro,  eh*  in«* 
tempo  che  afiidono  all'  officio.  e non 
già  allor^  ( che  dicono  la  meda , per-* 
che  di  già  havea  loro  proibito  d’ 
havere  la  teda  coperta  in  quefta  San* 
ca  azione;  (a)  Trpcipitnus,ut  Sacerdoì 
te*  aperto  capite  celebrare  non  andeant» 

I datuti  finodali  di  Nocera  nel 
i6o6>danno  loro  la  detta  permifsio-  ' 
ne,e  fanno  a*  medefimi  la  detta  proi-* 
bizione  in  quedi  termini;  (b)  fyticu* 
lum  jfeu  fubbirctum  , nifi  valetudini jl. 
gratin  id  pofcat , non  fèr ariti  & cum  di • 
rìnafaciunt , omnino  deponaht  . A que- 
lli fi  aggiungono  gli  altri  del  Cardi- 
nale Aldobrandino  Arcivefcovo  di 
Ravenna  nel  1 607.  in  quette  parole; 
(c)  Subbircta fimplicia  fint,  & bonefiax 
qua  tatnen  feniper  in  mijfie  celebratici 
ne  dcponantur . Se  bene  avanci  i!  prin- 
cipio del  Cccolo , nel  quale  fiamo,  o 
qualche  anno  ancora  avanti  quefta 
Epoca  non  l'hannot*  che  gl’ infermi, 

che 


(a)  Ibidem  n,  5.  (b)  De  vefiit*  & or. 
nata  Cleric.  cap , 3 • (c)  Tit,  de  vit • 
kQneft*ClcricQr*n*u  . 
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clie  haveflfero  il  diricco  di  afsiftert* 
all’officio  col  Berrettino  sii  la  tetta; 
eoa  non  diceano  la  meda  in  quella 
politura  , e quello  non  è (lato  loro 
permeilo  * che  nel  profeguiracnco  del 
tempo*  • 

Si  può  dunque  ofservare  i.  chejì 
avanci  Panno*  1377.  v'erano  degli 
Ecciefiaftici.che  portavano  il  Berret- 
tino all'officio , poiché  i ftatuti  Sno- 
dali di  Poiciers  di  quel  tempo  gli 
proibì  feono , e che  le  leggi  fono  fem- 
pre  pofteriori  a gli  abufi  » che  con- 
dannano. 

a Che  ancorché  vi  fodero  Ec- 
clefiaftici,  che  portafsero  i Berrettini 
all’officio  avanti  l’anno  1377.  non- 
dimeno non  hanno  cominciato  al* 
meno  in  Italia  di  portargli  comune- 
mente colla  licenza,  che  verfo  il  fine 
dell’ultimo  fecolo  , ed  al  principio 
del  noftro , come  é chiaro  dal  primo 
Concilio  Provinciale  di  Milano , da 
gli  ftatuti  finodali  di  Nocera , e da 
quelli  del  Cardinale  Aldobrandino 
Arcivefcovo  di  Ravenna,  e da  quefffc 
parole  delle  CoAicuzioni  de’ Preci 
dell'Oracorio  di  S. Filippo  Neri  con- 
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i fermati  dalla  Solla  di  Paolo  V.  che 
I comincia:Cbri[iifidelium:de\\i  24  Fé- 
braro  1612.  Tfemo  ex  fratribus  no *. 
J Iris*  aut  Vatribus  fericum  quidquam. 0 
in  fuis  vejlibus gerat  yprater  breve.*, 

; prejjumque  vertici s operculym,  confo - 
vendo  capiti  , &•  vèlum  interiori  pileo 
infu  e ridurti.  • 

$.  Che  dentro  il  tempo  medefi* 

' mo  1 che  il  primo  Concilio  Provin- 
ciale di  Milano  ,edi  /Ucuri  finodali 
di  Mocera.e  de!  Cardinale  Aldobra- 
dino  proibivano  a gli  Ecclcfiaftici 
di  portare  i Berrctcini,in  dire  la  mef- 
fa,  la  Congregazione  de' Vefcovi, 
Regolari  dellì  2.  di  Gennaro  1 590. 
e de  i7.di  Gennaro  1 595.e  qnella  de* 
Riti  delti  3 1 .di  Gennaro,  e de  24.  di 
.Aprile  1625.  dellì  atf.di  Febr aro , o 
de  7.  Agofto  1 ^22.fecondo  le  attefia. 
zioni  del  Gavante,  (a)  e Papa  Greg.  . 
XIII.  fecondo  le  relazioni  del  Scorfìa, 
<b)  erano  in  penfiere , che  non  fi  po- 
tefsero  portare  all’Altare  colla  per- 
• snif- 

fa) Qominent.in  rubr. mi ff aironi  p.i. 
tit.2.lit.F.  (b ) Lib.jMc  Sacro/, \ mìjfx 
{acrifc*4*n*27* 
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itnifsione  del  Papai. 

4-.  CheMónfignorVefcòVodiLu- 
«un, che  é (lato  poi  il  gran  Cardinale 
di  Richelieu,é  il  primo  Ecclelìallico, 
."che  l'habbia  portato  in  Francia  nel 
fecolo,  che  corre  .11  fù  Monfig.  San- 
.guinVefcovo  di  Venclis  dicea  così, 
aggiungédo,che  fi  diflinguea  quello 
jVefcovo  alla  Corte  della  Regina  Ma. 
dre  Maria  de  Medici  per  un  Berrec- 
tino  di  rafo  , che  havea  fopra  la  fua 
cella.  Forfè, che  un  sì  illulire  «fenfpio 
fece  venire  la  moda,  in  Frància  di 
porrare  i Berrettini,  particolarmente 
alia  Corte , ove  il  Signore  di  Balzac 
con  molta  buona  grazia  dicea:  Chc^ 
i cappelli  non  fono  fatti  per  cjfere  mejjì 
fopra  la  tefta . 

5.  Che  non  è ancora  lungo  teriv. 
po,  e può  efsere  , che  lì  ofservi  anco* 
ra  hoggidi , che  non  lì  parli  al  Papa 
col  Berrettino  in  tefla.Ciò  che  pafsò 
a Roma  in  riguardo  del  Signore  di 
Maupas  di  Tour, che  è morto  Vefco* 
vo  d’Eureux,  merita  bene  di  efsero 
qui  riferito . Quello  Prelato  efsendo 
Vefcovo  di  puy  fù  diputato  per  par- 
te delle  Relig.igfe  della  yificazioncj 

con 
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con  Mon/ignore  di  BourlondiSaif. 
! fon  per  andare  a fol  tediare  a Roma 
la  canomaazione  di  S.  Francefco  di 
Sale*.  Egli  havea  comporta  la  vita 
di  quello  Santo, che  havea  dedicata^ 
ad  Aleflandro  Vii.  Alla  prima  pagi- 
na v era  una  rtampa,ove  egli  rnedefi* 
mo  era  rapprefentato,  in  ginocchio- 
ni, offerendo  il  fuo  libro  al  Papa.Ma^ 
perche  in  quella  Stampa  v’era  il  Ber* 
tettino  (opra  la  /uà  celiagli  Officia- 
li delia  Corredi  Roma  fe  ne  offe  fero* 
e iene  fece  una  grandiffima  inter- 
pretazione avanci  di  potere  preferì* 
tare  queft 'opera  a Sua  Sanciti.  . ' 

* Si  si  ancora  ciò  , che  fucceffc* 
a Monfignor  di  Oppeville  nel  tempo* 
che  egli  era  a Roma  per  affari  del  Rò. 
£gli  hebbe  della  pena  a vedere  il  Pa- 
pa* perche  havea  una  Peruccha  col 
Berrettino  Copra , e non  farebbe  forfè 
flato  ammeffo  all’Udienza  , fenoa^ 
s’ha  vette  levata  la  Peruccha,e  nò  ha* 
vefle  moftrato  agli  Officiali  di  Sua 
Santiti  la  fu  a tefla  rafajdicendo  loro» 
Volete  voi , che  io  ni  preferiti  di  quefta 
| forte  avanti  il  Tapaì  Perche  mi  pren - 
darà  egli  $ Il  che  eflendo  flato  dagli 
H 0$* 
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Officiali  al  Papa  ,5.  Santità  permifd* 
che  gliparlaflc  colla  fua  Peruccha  col 
Berrettino  .<  Vengo  afficurato , che  i 
Cardinali  fanno  la  raedefima  diffi- 
culti»  che  il  Papa. 

Io  non  sò  9 fe  fi  oflerva  ciò  ancora 
■alfprefente  in  Francia , ove  tutti  por* 
caco  le  Perocché;  ma  il  Padre  Teofi- 
lo-Raynaudo  acceda,  che  al  fuo  tem- 
ponon  fi  parlava  punto  al  Ré  col 
Berrettino  in  ceda  ; Ecco  qui  le  fuo 
parole:  (aj  Coram  l{ege  caput  adeo  nu* 
dandum  efl , ut  ne  pileolus  quidem  con» 
tegens  fuperfit  • Ma  ciò  » che  noi  haò- 
biamo  detto  del  Signor  Cardinale^ 
di  Richeiieu  > non  (ì  accorda  bene* 
con  quella  tedimonianza  > alme- 
no, che  non  fi  dice » che  quedo  Car- 
dinale falciava  il  Berretino  di  rafo 
allora , che  parlava  al  Ré,  ò alla  Re- 
gina Madre, il  che  Monfignor  Vefco- 
vo  di  Senl io  non  adèrm&va.Ma  final- 
mente quell’ ufanze  benché  della.» 
Corte  ci  fanno  comprendere  , cheli 
dee  havere  Tempre  la  ceda  nuda  ìtl* 
parlare  con  pio,  poiché  i Papi , cd  i 

« • » « • - ' * 1 Ré  • 

(a)  Traft.de pileoj&c*fcft»2. 
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Ré  no  permettevano  altre  volte, che  fi 
parlafle  loro  in  altra  politura , La  fa* 
colti  della  Teologia  diParigi  nò  pct  ‘ 

mettevate  pure  aticamcte,che  i Bac- 
cellieri fofteneflero,  le  Thefi  ,ó  vidi- 
fputaflero  col  Berrettino  in  tetto* 
perche  fi  trova  dentro  i fuoireeiftri 
Mn  Statuto,  che  lo  proibifee  loro  po- 
iitivamenre . Egli  é del  primo  di  Lu. 
glio  nel  Ij6i.  Ed  eccolo  ; Venrant 
Baccalaurei  Papati  de  domo  ad  Sebo*  * 
, & fi c revertautur  in  domosfuasz 
non  deferant  barbai,  & veniant  tonfi, 

& idem  de  Magifirii  nofiris  , nec  eoo* 
perù  vulgo  calatis  refpondeant,  vel  ar~ 
gktnententur,fervent  tno  defiiam , qualem 
Tbeologum  decet. . 

r-  "Si  & nondimeno  il  contrario  ito 

riguardo  a Dio, e lì  crede  farlo  coil» 

fìcuranza  di, còfcienaa, perche  Ci  é di* 

fpenfato  di  farlo*.  Ma  qualunque  di* 
{penfa,  chehabbìano  i Preti  di  diro 
la  me/la  coi  Berrettino  fopra  la  loro 
tefta  j effi  lo  devono  iafciarc  almeno 
nel  tempo  dehCanone,  come  diremo 

qui  lotto*  nel  parlare.  di  quelle  di- 
fpenfe, , . 


Digitized  by  Google 


CONCLUSIONE  DI  QUESTO 
CAPITOLO. 

k , ' é 

t * « • 

Le  Berrette , le  Mitre  » te  ^ilmu^ie , i 
Cappucci, le  Cappe, i Capperoni , 1<lj 
" » gli  sAmìtti , le  Berrette  di 

quattro  corna,  ed  i Berrettini , che^s 
■ fi  portano  all'Officio  , fono  una  con - 
'dannazione  delle  Teruccbe  degli 
Scclefiafiicu 


MA  benché  quefto  Capicolo  noti 
fia  gii , che  troppo  lungo»  o 
che  mi  habbia  coliate  più  tempo, o 
maggior  pena>che  non  fari  forfè  cuc- 
co il  redo  dell’opera;  io  non  po(To  fi- 
nirlo fenza  fare  olfervare  una  buona 
volta  agli  Ecclcfiaftici  Perticanti, 
che  l'ufo  delle  Berrette,  delle  Mitro» 
delle  Almuzie , de’Cappucci , delle* 
Cappe , de'Capperont , delle  Cuffie» 
degli  Amitti  » delle  Berrette  di  quat« 
ero  corna»  e dc’Bcrrettini  fia  lontano 

7 ad 


ad  edere  loro  favorevole , è una  con* 
.‘danna  delle  loro  Perucche.La ragio^ 
-ne  ne é evidente,  cioè, che  effi  non  U- 
fciano  mai  le  loro  Perocché  ne  inj 
dire  la  me/fa,  ne  in  alfiftere  agli  altri 
Ofli cj  .Divini , ne  in  tempo  del  Van-, 
gelo  «e  del  Canone,  ne  dell’elevazio-' 
ne  del  Corpo  di  Giestr  Crifto,  nein_* 

. fine  in  tempo  deU’alcre  Cerimonie» 
delle  altre  lezioni, dellealtre  preghio 
re,che  la  Chiefa  ordinatile  fi  faccia* 
no  colla  teda  nuda  sì  all*  Altare,  sì  in 
Coro  , sì  anche  altrove  in  amori- 
ni fi  rare  i Sacramenti  i e che  non  pof- 
foao  medefimamente  lafciarle  per  ri- 
pigliare dopo  * fenza  efporrc  viabil- 
mente i notori  Mifterj  Sacri , ed  i of* 
fic;  Divini  ad  un  grandiffimo  di- 
( prezzo , e fenza  rendere  quegli  ftefli 
ridicoli  ; percioche  qual  fpeccacolo 
1 ( vi  prego  ) farebbe  quello  di  vedere 

' gli  Ecclefiaftici  ali*  Altare  partico^ 

1 |armeoce,ed  a!  coro  ora  colla  Perruc* 

! ca  ora  fenza  Perrucca?  Al  contrario 
i quelli  che  portano  le  Cappe  • eie 
i Berrette  colle  coma  ( perche  io  non 
1 parlo  più  delle  altre  Berretre,ne  delle 
1 Cuffie)  non  le  portano  mai  all' Altare; 

1 W-.  H»  "■•snelli 
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quelli, che  vi  portano  i cappucci,  co* 
aie  fanno  i Monaci, no  li  tengono  ali* 
Altare  mai  fopra  le  loro  refie,  e quel* 
Ji,  ebe  portano  le  Mitre , le  Aimuzie, 
gli  Afflitti, ed  i Berrettini , li  lafciano 
in  Coro  in  molte  occafioni , ed  ali* 
Altare  in  tempo  del  Vangelo  j e del 
Casone  delia  meifa , facendo  vedere 
per  quella  condotta  » che  fe  la  loro 
debolezza  non  permette  loro  di  fe* 
guire  interamente  la  intenzione  del* 
JaChieU  in  ilare  colla  cella  nudai 
tutto  l'Officio  s la  feguitano  al  meno 
in  parte  approfittandoli  della  indui* 
genza  di  quella  buona  Madre  » che 
gli  difpcnfa  d’affiitervi  qualche  voi* 
« di  celebrare  la  Santa  Meda  ixu 
quella  politura. 

CAPITOLO  V. 

X fc  . . * ■ 

ì Cantica  traditone  della  Cbìefa  d’udi * 
Vangelo  colla  tefla  nuda.  E' atte* 
» fiato  dall'Ordine  Romano  %t  da  tuoi* 
' tl  tutori  EccleftajUcuUd  Maroniti 
s appoggiano  fopra  bafioai  nell 
Chiefa , ed  adottano  il  Vangelo  colU 
*ejla fcopertaJU.lnnoc, IV. pernii  fe  m> 
.•  \ Monaci  ‘ 
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. Monaci  della  Chjefa  di  Cantorbeff 
d'affiftere  all'Officio  con  una  Berretta 
[opra  la  teff  ammagli  ordinò  di  levarla 
‘ al  yangelo.il  Tapa  lafcia  la  Mitra, 
i Sacerdoti , i Diaconi , ed  i Soddiaco - 
ni  gli  Mmitti  , che  hanno  su  la  tefta, 
- quando  fi  legge  il  Vangelo . Sluefla. j 
atica  tradi^ioneitio  più, che  /’ obbliga* 
s..  ^ ione  fin  cui  fi  è,  di  bavere  la  tefia  nu* 
da  all'elevazione  della  S.  Oftia,  non 
faprebbe  accordarli  colle  Terucche l> 
degli  Ecclefiafiici • tipetto, che  fi  dee 
al  Vangelo . 

;*  I \Jf  Afe  la  Chiefa  difpenfa 
* U ' JVJl  qualche  volta  i Tuoi  Mi  • 
trfftrrdi  alfiere  all'Officio, e di  cele- 
brare la  Santa  Mefsa  colla  cella  nu- 
da*, ciò  non ’é  pùnto  in  tempo  della.» 
lettura  del  SancoVangelo*  perche  af- 
i'ékX; vuole  *,  che  habbìano la  tettai 
nuda,  co  me  il  refto  de'fcdtli,  fecondo 
ùn*ancitàctadizione,che  non  è facile 
àccòtdàre  colle  Perrucche  degli  Ec- 
tlelìaftici  , della  quale  gli  Scrittori 
della  Chiefa  ci  fomminiftrano  molte, 
ed  indubitate  pruove. 
i fecondo  Ordine  Romano  del  fai» 

• * > l.  > • H 41 •«  Méfla 
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Meda  pontificale  pubblicato  dal  Pa* 
dreMabillon  (a)  dicepofitivamen$e* 
che  quando  fi  legge  il  Vangelo  alla.» 
Meda,  i fedeli  lafciano  i bidoni , che 
portano  nelle  loro  mani  per  fofte- 
oerfi;  e che  quando  al  medefimo  tem- 
po effi  non  hanno  ne  coronale  alcu- 
na altro  coprimenco  sù  latedar^d 
Lvangelium  Iaculi  omnium  deponuntur 
de  m ani  bus  > & inipfa  bora,  nequealiud 
operimentum  fupra  capita  eorum  babe • 
tur . Donde  nondimeno  non  bifogna 
inferire  , che  avanci  il  Vangelo,e  do- 
po havedero  le  loro  Berrette, i Capel- 
li, i Cappucci , i Capperoni , ò altro 
fopra  le  tede,  come  poffono  haverglf 
fuori  della  Chiefa,  fe  è vero, che  que« 
Ito  fu  l'ufo  di  quel  tempo  $ perche  fi- 
curamence  efsi  le  haveano  lafciate  in 
entrare  in  Chiefa  , ò fecondo  la  dot* 
crina  di  S.Paplo,  non  doveano  orare» 
che  havendo  la  teda  feoperta  • Ma  in 
.tempo  del  Vangelo  efsi  le  levavano 
dalla  loro  teda  fino  alle  minori  Cuf- 
fie,© coprimene»'  , che  la  necefsicà  glj 
obbligava  a portare  in  Chiefa. 

v , Ama- 

W Italici  pagati* 
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. Amalario  Diacono  della  Chicfadi 

- Meco,  poi  Abate , ed  io  fine  Corepì. 

- fcopo  di  Lione, certifica , (a)  che  iiu 
t tempo, che  li  dice  il  Vangelo, fi  falcia 

li  battone , ne  fi  tiene  corona , ne  al* 
cun'alcro  coprimento  di  cetta,per  nó 
approvare  ciò,che  fecero  iGiudei  all* 

. ora,  che  pofcro  una  canna  nelle  ma. 

. ni  del  Figlinolo  di  Dio,  ed  una  corò« 
.na  di  fpine  fopra  il  Tuo  capoiTefl  h*c 
Iaculi  deponUtur  è manibus.]nd$i  nanu 
que  antndinemin  de  x ter  a]* fu  dabant, 
& fpineam  coronar*  capiti  ejus  irxpa- 
fuerunt , & falutabant  eum , atque  ge- 
tta ponentes  adorabant  eum  illuder r 
tes:  posterò  fugientes  con fen fumee* 
rumt  deponamus  bactrìm ,quem  ilU  eri. 
xerunt  obfuperbiam  : neque  coronar», 
neque  aliud  operimentum  fuper  caput 
eaderu  bora  tenente 


■ lldcberca  Vefcovo  di  Mans e do- 
jpo  ArcivefcovOdi  Tours.efplica  inj 
ut»  fol  verfo  (b)  le  tre  cofc,  che  il  p0. 


(a)  In  Eclog.  in  ordin . 4.  ibid* 

itr  apud  Stepb.Balu^ium  in  appendice 
Capitul arium,  (b)r  f#  C armm.de  Myf 
fteriis  mijjx* 
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: ; |iolo  Criftiano  dee  fare, mentre  fi  leg 
...  ge  il  Vangelo^  cioè  lafciare  il  batto- 
le, tenerfì  diritto,  e /coprirti  la  tefta. 
....  Indè  finiflrorfum  Domini  Sacrau 

ver  ha  leguntutl  , 

■ j •-«*  Tlebs  baenlos  poniti  fiat,  retegrt* 

que  caput. 

H Non  folamente  fi  fiava  diritto 
Sn  tempo  del  Vangelo, il  che  è in  ufo 
ancora  hoggidì.non  folaméte  fi  /co- 
priva la  tefta,  fe  uno  l’havea  coperta 
per  qualche  infermità  confiderabile; 
ma  ti  lanciavano  àcora  ibaftoni,fopra 
K quali  ti.  appoggiavano  nella  Chic- 
fa  /n  orare . Perche  ti  hà  da  credere, 
che  all’ora  non  vi  erano  punto  , ne 
banchi, ne  appoggi  nelle  Chiefe  , ma 
che  vi  fi  portavano  i baffoni,  i quali 
fi  foftenevanq,  in  cafo  di  nece/sità- 
fiuefto  ftile  fi  ofterva  ancora  al  pre- 
leate  nelle  Chiefe  del  Moncelibano, 
ove  i Maroniti  fi  feoprono  ancora-* 
In  tempo  del  Vangelo,  come  noi  1* 
apprendiamo  dalla  vita  dal  Signore 
oi  Chafteyil  in  quelle  parole.;  (a)  Su - 
c/Vg,  che  li  Maroniti  fono  entrati  nettai 
^ . • - ■;  Chic  fa,  ■ 

(a)  *4n.capA). 
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Ghie  fa',  prendono  l'acqua  benedetta, 
e fe  ejfi  non  ve  ne  trovano  , fi  contentano 
di  toccare  la  muraglia  colla  cima  delle 
dita,  che  ejfi  baciano  dopo . Voi  prendo- 
no un'appoggio  di  legno,  sì  per  apparire 
in  prefen^a  di  Dio  > come  fe  ejfi  fojfere 
èrocifip,  si  anche  per  protefiare , ebu 
ejfi  non  fperano  di  ejfere  efauditi  nelle ^ 
loro  preghiere  > che  per  la  virtù  delliu 
Croce,  che  la  figura  jquejli  appoggi  loro 
vapprefenta.Sì  che  non  havendo  l'ufo  dii 
metterfi  Diginocchioni  nella  ChieJ/L*» 
b abbiano  hi  fogno  di  quefti  appoggi  per* 
fofienerfii  durando  la.  celebrazione'  dei 
facrificio,  Esfi  fanno  coftume  di  appaga 
giarfi  alti  toro  baffoni  tanto  tempo , che 
fanno  le  loro  orazioni  , e non  panno 
giammai  altrimenti ,J e non  atl'ora^bcj 
fi  legge  il  Vangelo , o che  fi  al^a  il  Cor  • 
po,ed  il  Sangue  di  Giesù  C brifio , cbe~> 
fanno  feoperti,  che  fi  mettono  inginoc * 
ebioni , come  per  tefli ficare  il  loro  anni- 
chilamento  avanti  Dio  * • ■ ' • 

Ugoncdi  JS.  Vittore  dice  (a)  la 
mede  furia  cola,  che  lideberco  in  que« 
(U  poche  parole:  Vlebs  hoc  (ad  Evan- 
; | H 6 ‘ 

In  Speculo  EccU*q> 


Digilized  by  Google 


ISO 

gelium)  baculos  deponit,  reclinatone 
rèlinquit, caput  detegit,flans  audit. 

Honoraco  Prete  della  Chiefa  Au- 
rini afficura  (a)  che  fi  tiene  la  tefia 
fcoperca  allora  , che  fi  legge  il 
yangèlo  , perche  Giesn  Ch rifio  pre- 
dicando il  Vangelo  levò  via  i.velj 
della  legge  di  Mosé  ; e perche  fi  vede 
il  Signore,  che  ciilSole  digmftizia 
ne]  Vangelo, nó  in  enigma, ed  ofeura- 
mente  , ma  a faccia  fcoperca  : Duvu 
£vangelium  legitur  * Xelamina  capitit 
**feruntur  fluiate  foiflo  tvangeli^ante, 
mamma  legis  tollebantur  , & nos  ca- 
pita denudamus > qui  revelata  facie  non 

™ animate  Ùontimm  in  Evangelio  vi* 
demus,  . * 


Verba  Sanli,  Evangelii  fiando , <&■  de- 
nudato  capite  ai  omnibus  , & fine  ba- 

SSS“  r 

. <»ios  Beleth  Dottore  in  Teologia 

__  • ■ dell* 

' * 

Iti  {r‘G'mn*  i- 1 .cap.24.  ~ 

(o)  1»  Expofiumifffc.-z.  ■■  r .... 


i 

•» 
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deH’UniverfitJ  di  Parigi  dice  (a)  ché 
è di  necefficà  ha  vere  la  certa  nudato 
tempo, che  fi  legge  il  Vangelo  : 2{e* 
cejfarium  plani  efl  , ut  dum  legnar 
Eyangelium , ve  lamina  capitani  depo • 
nani  . E dopo  bavere  refe  le  mede^ 
lime  ragioni  % che  Honorato  di  Au- 
tun, aggiunge,  che  gli  huomini  devo- 
no afcoltare  il  Vangelo  colla  ceftaj 
nuda , affinché  cucci  i loro  fenfi  fiano 
meglio  difpofii  ad  incenderlo;^' 
itaque  aperto  capite  Evangelium  andò* 
re  debent,  ut  quique  fenfiu  ad  auditn% 
dum  magic  fiani  idonei,  t 

Guglielmo  Durando  Vefcovodt 
blande  dice  Templi cemence  (b)  che  fi 
deve  afcolrafe  il  Vangelo  colla  cefi* 
fcoperca  s *4uditur  Evangeliumcapitt 
nudato  . SiJvertro  Maefiro  del  Sacro 
palazzo, (c)  che  fi  deve  afcoltare  inj 
* piedi, col  corpo  curuo,econ  riveren» 
za, cioè  colla  celia  nuda  lùum  legitur 
Evangelium  > rnnes  aftantes  debent  cu- 
citi ftare  reverente?  , idefl  difeooperta 

capi • . 

(a)  In  divinoffic.explicat.c*39.(b)Lib . 
éfjaùonaLc.  2q.num*  24.  (c)  In  Su », 
verb.mijfa  i,n»2.  . , 
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•capitele  l’Autore  detta  Somma , cho 
ha  peb  titolo  otrmilla;  (a)  Che  quan- 
do fi  legge , tutti  de5bono  edera  ìilì 
piedi,  e colla  teda  feoperta  ! Quando 
legitur  EPangelium , omnes  dcbcnterc • 
ti i flave  capite  difcocpcrios  **-  • ' 

ni  in  quefto  defso  feofo  é,  cho 
Innoc-IV.permcctendo  a-Monaci  del. 
la  Chiefa  Metropolitana  di  Cantor- 
beri  di  coprirti  la  teda  «fama  Berret- 
ta in  tempo  deH’officio  a ragiono 
della  loro  infermità  , ingiunge  loro 
nondimeno  di  bavere  la  teda  feo- 
perta>quando  ti  leggerà  il  Vangelo, e 
che  fi  farà  l’elevazione  del  Corpo  di 
Giesù  Chrifto:  Ita  tamen , quòd  in  le* 
tiione  Evangelio  a%&  elevatione  Corpo • 
fis  Domini  ]efu  Cbrifii3&  in  aliis?debi* 
fy t reverenda  obfervetbr. 
t Ma  come  gli  Eccletìadici  Peruc- 
canti  poflonoetfi  afcoltare  il  Vange- 
lo colla  teda  nuda?  Bifogneri , efio 
lafcino  le  loro  Perocché , quando  fi 
leggerà  per  ripigliarle,  quando  fi  fa- 
rà letto.Che  faranno  effi  intanto  del- 
le loro  Perocché  ? Io  hò  ben  veduto 


delle 


fa)  V erb%mijfa  §.7, 
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delle  rubriche  del  feréVfatiò,d*l  Mct, 
fale,e  del  Cerimoniale  j ma  non  vi  ho 
veduto  ancora , che  preferivano  agli 
Iscc/efiaftici  il  tetnpo,e  la  maniera  di 
iafeiareja  Perucche,  ò ripigliarle , nc 
che  preferivano  dove  le  debbano  por- 
rete dove  l’habbiano  a tenére,  quado 
fe  le  hanno  levateci  all’Altare,  si  an- 
che in  Coro.  Io  so  d'altra  parte.,  che 
farebbe  loro  male  di  comparire  iiu» 
Peruccha  prima , e dopo  il  Vangelo, 
e fenza  Peruccha ,c  colle  cede  caiue>« 
rafe  durante  il  Vangelo.  1 : - 
Che  faranno  effi  dunque  ? Afcol- 
tcranuo  forfè  il  Vangèlo  colie  Peruc- 
che  fopra  le  loro  tette  ? Mancheran- 
no di  rifpecto  per  lo  Vangelo  per  il 
quale  trattante  la  Chiefa  ne  hà  uju 
eftremo?  Imperocché  per  quetta  ca- 
gione fi  eriggè  ordinariaméte  tr®. 

no  magnifico  al  Vangelo  ne1  Conci- 
lia ed  i Greci  lafciano  continuamen- 
te il  libro  de*  Vangeli  fopra  P Altare, 
come  lo  celli  fica  Simone  Arcivefco- 
yo  di  Telfalonica  (a)  il  P.  Goar  (b) 


(a)  Lib.de  T empio fir  piijfù  (b)  f ,66. 
EncboL  Grfc. 
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èd  il  Signor  Smith  Prete  della  Chiefa 
Anglicana)  (a)  e che  S.Agoftino  aifi- 
cura,(b)  Che  la  parola  di  Db  non  è me- 
no filmabile,  che  il  Corpo  di  Giesù  C bri* 
fio. 

Il  più  breve  dunque,  ed  il  più  fieli* 
•io  per  efsi  è » che  non  portino  le  Pe- 
iucche, affine  di  non  efporfi  a perdere 
iirifpecco  , che  devono  al  Vangelo. 

, Si  può  dire  la  medelìma  cofa  del 
Corpo  del  Figliuolo  di  Dio,  perche 
efsi  debbono  ha  vere  la  ceda  nuda  ali; 
ora,  che  fe  ne  fà  la  elevazione  alla.» 
meda.  Efsi  non  l'hanno  nondimeno 
all'ora , che  hanno  le  Perucche  fopra 
UteiU. 

» • i 

CAPITOLO  VI. 

\ * • * 

I capelli  arricciati , ed  annettati  fono 
dannati  in  tutti  i fedeli  dell'uno , e~f 
, dell'altro  feffo  dalla  Scrittura  Santa , 

, dalli  Condì)  , e dalli  "Padri  della j 
Chiefa . S.  Girolamo , ed  i Condì j li 

dan- 


te) In  Epifi.de  Eccl.Grac.flatu  k odierà 
no.p.64.eflid2r  (b)  lib.$Q,homil.boi 
nìl.26.  ‘ 
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dannino  particolarmente  negl i Ecciti  . 
- fiatici. Il * £ quefia  condannatone^ 
ricade  neceffdriamente /opta  le  Ve* 

• Yucche  , percioche  effe  fono  tutte  ar 3 
ricci ate , ed  annellate • 

1 /ciòcche  la  Scrittura  Santiri 
A*j  i Concil/ , ed  i Padri  di- 
cono contra  i capelli  arricciar! , ed 
annettaci  degli  huomini,  e dette  don- 
ne» non  favori  tee  di  vantaggio  lej 
Peruccbe  degli  Ecclefiaftici,che  Islj 
tradizione  di  S.  Paolo  , fecondo  1&^ 
quale  gli  huomini  devono  ha  vere  Isl» 
tetta  nuda  in  orare  * e quella  della.» 
Chiefa  » che  obbliga  i fedeli  d'incen- 
dere il  Vangelo  alla  metta  in  quella 
fìcuazione. 

.*  Il  Signore  hi  detto  in  Ifaia(a)  Ter» 
che  le  figliuole  di  Sion  fi  fono  elevate-* » 
perche  fiino  cantinato  colla  tefia  alta  in 
fare  fegni  cogli  occhi ^ gefti  colle  mani, 
e che  hanno  mi  furato  tutti  * loro  pa(fi%  e 
ftudiati  tutti  i loro  movimentili l Signor 
re  renderà  calua  la  tefia  delle  figliuole 
di  Sion,  e fi  tapperà  loro  tutti  i capellini 
p • • ■»  * •*  — • -doro  « 

(a)  cap.i.nti6,l7»&}4i  T,*-? 
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loro  profumo  ft  muterà  in  fetore  , la~> 
loro  e intura  d’oro  in  un*  corda  , « loro 
capelli  ricci  in  una  tefia  calua , efen^a 
capelli »e  le  loro  ricche  gonne  in  un  cili • 
do, 

S.PaoIino  efprime  (a)  quefla^efta 
$alua,  e quelli  capelli  ricci  in  quella 
maniera. 

Quoque  caput  paffìs  cumulato m 
crininibus  augent , 

Turpe  gerent,nudo  vertice,  calvi* 
tinta . 

Ed  aggiunge, che  quelli  ornamen- 
ti fono  indegni  delie  donne  Criftianc, 
e che  non  poiTono  piacerei  che  alle 
celle  Cervellate. 

Talibus  ornati  fuge  dotibus,o  nova 
Sanili  *■  :: 

T^npta  viri  i vacuis  fenfibus  ifta 
placent. 

• San  Paolo  ancora  diede  quella  ec- 
cellente lezione  atle  femine  criftianc; 
(b)  Che  le  Donne  fi  adornino  di  mode* 
Hia,e  di  eafìitd  > e non  di  capelli  ricci , 
ne  di  ornamenti  d'oro,  ne  di  perle , ne  di 
’ ' * 1 ‘ £<*-  • • 


<a)  Epitbalam.  in  fulran.  & fam.  *•' 
(b)  1imotb.n.9&  io.  -i 
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haliti  fontuofi , ma  come  devono  ejfereJ 
le  Donne,  che  fanno  profe filone  di  pietà, 
thè  la  tefli frano  colle  loro  buone  opc* 
ragioni.  £ S.Piccro  dice  (a)  lorotf^o» 
mettete  punto  V ornamento  per  app a» 
rire  al  di  fuori  còli * ànnellamemo  de* 
capelli,  abbellimento  d'oro  , e b elicla 
degli  k ubi  ti, ma  impiegatevi  a portarci 
1 buono  tnvifibile  pojìo  nel  cuòre  colla 
purità  incorruttibile  d'unf pirico  pieno 
di  dolcegga  , e di  pa.ce  che  è un  ricco » 
e magnifico  ornamento  agli  occhi  di  Dio • 
Cosi  le  Sante  Donne,  che  hanno  fperato 
in  Dio, fi  ornavano  altre  volte . 

Su  quello  fondamento  l'Autoro 
antico  delle  Conftituzioni  attribuito 
agli  ÀpoftoIi,affitura(b)  che  i fedeli 
non  devono  lafciare  credere  i loro 
capei  li, perche  in  etti  édella  mollezza; 
oe  di  fargli  gonfi»  ne  dì  arricciargli, 
ne  renderli  biondi  > o d'oro  con  tin« 
gerglizTtbi  ,qui  fidelis,&  homo  Dei  es , 
non  licet  nutrire  comant , &■  in  unum. » 
colligertyh&c  enin  luxuria  e fi,  & moU 
lities , ncque  effufam  geflare , ncque  di* 

feri • 

(a)  Tetri  S.3.4.&  }.  (b)  lib.ì.cap. 
3, al 4.  ••  Li  V 


Digitized  by  Google 


-18* 

fcrminatam]neque  facete,  ut  tumefcat, 
neque  eam  carpendo  , & formando  cri • 
fp  are,  neque  flavam  reddere. 

Il  Concilio  di  Coftantinopoli  nel 
69  2 • (comunica  (a)  quelli,  che  han* 
noi  capelli  arricciaci  , ed  annettati 
arcificiofameute  per  fare  cadere  nel. 
le  insidie  le  per  fone,  che  li  rimirano; 
Eoi  (dice)  qui  capillos  ad  Vide  ritmiti» 
detri  mentum  fcitè  excogitatii  nexibut 
ndornant , & componunt,  & infirmi 
animis  efcam  ea  ratione  obì\ciunt  ; con- 
venienti fupplicio  paterni  curarmi  $ , 
&c,Si  quis  autem  prfter  bunc  canone  tn  ! 
Verfatus  fuerit,  excomunicetur . | 

Il  Concilio  Provinciale  di  Tours  1 
nel  1521*  dice  (b)  che  hà  delta  don* 
na  difloluta  di  portare  i capelli  ar- 
ricciacijla  teda  nuda  > ed  il  feno  (co- 
perto : Indignum  efl  ( quelle  fono  lo 
- fue  parole)  Multerei  Chrifiianai , quas 
decer  cupi  verecundia,  & fobrietatc  or * 
nataiipietatemper  opera  bona  profìteri, 
meretricio  more  intortii  crini  bus  § 
nudati s capitibus , & pe fiore  > fe  velut  1 

nun - ' 

(a)  Can.ó9.cònc.irulL'  “ 

v>)  Uh  ifc  ; : 1 
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t nundinatitias  populo  exponete.  H dopo! 
havere  decca , che  la  mollezza  degli ■ 
h abiti  , e delle  pompe , è ancora  pili 
i criminale  negli  huomini,  che  nello! 

I donne, rinnova  contra  gli  huomini,  c ' 
| contra  le  donne , che  hanno  i capelli 
| arricciaci , ed  aneilaci  con  artifìcio» 

! la  {comunica,  che  è fiata  fulminato 
I dal  Concilio  di  Coftantinopoli  ».  ed 
i ancora  alli  Curaci  di  denunciarla  lo* 
ro»con  forciflì me  riprenfìoni  ancora 
nelle  loro  efortazioni  » ed  aHiPrcdi* 
cacori  nelli  loro  Sermoni, affinché  ne* 
gli  uni, ne  le  altre  pollano  Addurre  ca« 
gione  d’ignoranza.  Ecco  le  proprio 
parole*  Ex  Concili) generali s Conflati • 
tinopolitani  in  Trullo  babiti  d€creto,ex»  • 
comvmvicationi  fubiacere  eos  otnnes  de* 
finìmus  , qui  capillos  ad  videntium  de « 
trimentum  flcitè  excogitatis  nexibus 
i adornant,&  cotnponunt,&  infirmis  ani* 
wis  eflcam  ea  rottone  obijciunt^e  vera  , 
i prohibitio  noflra  tum  viros , tum  multe* 

■ res  lateat,  hanc  illis  per  Varpcos  in  fluii 
i pronis, & Ecclefiafiicas  influii  concioni - 
bus , edam  cuna  dura , & importuna,  fi 
opus  flit , increpatione  t figni ficari  volai 
1 msf&  intimar  u 
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I padri  delta  Chiefa  G fono  (co- 
pertamente dichiaraci,  contra  i fede* 
li, che  portano  ì capelli  ricci.Af*», car* 
forella  (diceS.  Ambrogio  ) (a)  nort» 
arricciate  i capelli  della  vofira  tefl/u, 
S^uefii  arricciamenti  non  fono  ornamen- 
ti,ma  delitti ; fono  più  tofio  profittalo- 
ni  della  beitela, che  infegnamenti  del* 
la  virtù  • *b{on  ili a ornamenta  ,fed  eri - 
mina ; funt  lenocinia  fórme , non  prtice» 
pta  virtuti s.  Giesù  Chrifio  , che  è il  ve» 
ner abile  7^a^areno,hà  bene  altri  arric- 
ciamenti . Il  ferro  non  vi  può  nuocerei, 
ne  per  fona  può  tagliarli  • Stuelli  non 
fono  punto  obbligati  del  loro  aggiufia « 
mento  all' artificio, ma  tutta  la  loro  bel - 
lexxa  fi  tira  da  una  grafia  abbondante , 
che  loro  donano  le  virtù  più  rifplenden - 
ti.^/pprendete  dalla  Ifiorià  Sacra, quali 
fono  gli  arricciamenti, che  il  noflro  divi- 
no Salvatore  ha  portatura  fi  potette -* 
mai  vincere  Sanfone  per  quel  tempo >cb' 
egli  confervò  i fuoi , Ma  fubito  > che  li 
perdette, perde  il  merito  della  fua  virtù» 

S.Girolamoracconta(b)iI  caftigo 
*.  ' ■ ’ • ■'•••  ter.--  ' 

- • ■-  ■ - ; * i i — ■« 

(a)  Lib.de  Virg.  pofi  medium • (b)  Itu 
fi . ad  L o tur n de  Inftit . filiti,] 
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terribile,  che  Iddio  efercicò  contrae 
Preceda»  per  havere  arricciaci  fca4 
pelli  della  fua  Nipote  Euftochio,af5^ 
ne  di  farla  comparire,  come  le  Don* 
zelle  vane  : Tretefta(dic$)che  era  altre 
volte  una  dirotijjima^  vìrtuoffima  don - 
naiUbbcdendo  al  comandamento, che  Hi • 
fuetto  fuo  marito tZio  della  Vergine  Eu • 
flocbio  le  havea  fatto,  mutò  gli  habitué 
gli  ornamenti  difua  T^ipote , e le  arric - 
ciò  i capelli  > che  fempre  havea  portati 
Htodefii/Jtnjii  affine  di  metterla  alla  ma • 
da,  e farle  perdere  il  de  fiderio  di  efegui- 
re  la  Volontà  di  fua  madre . Ed  ecco  ina 
unfubito  la  notte  feguente  un' Angelo 
le  apparve , mentre  dormiva  » il  quale 
con  voce /parentevole  le  dice  , quanto 
le  accoderebbe  con  minacciarla  in  quejli 
»»  termini  :;;Con  quale  ordinameli- 
»>  co  hai  tu  preferito  il  comandarne* 
» di  tuo  marito  a quello  di  Giesiì 
» Chrifto  ì Hai  tu  ardito  toccare 
9>  colle  tue  mani  facri leghe  la  ceda 
d’una  delle  figlie  di  Dio  per  farla 
i*  comparirete  porla  alla  moda?  Sap* 
»>  pi  » che  nel  momento  » ch'io  parrò 
99  coccfte  mani  vano  fecCandofi,affin» 
» che  per  gli  ;ormeoti,c  dolore>chcj 
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;;  tu  sottrai,  tu  riconofchi  i'enormiti 
„ del  delitto, che  hai  commetto.  Ciò 
„ non  batta . Sappi  , che  morrai  sl* 
» cinque  meli»  e , che  la  tua  anima 
„ fari  portata  allTnfernoje,  che  fé  cu 
M la  continui  ad  ornare^  a farla  co- 
ti parire,come  le  altre;  tuo  marito,  e 
»,  tutti  i tuoi  figliuoli  moriranno 
t»  ancora  avanti  di  te  : Voi  fapete , 
thè  tutte  quefte  minacce  fino  fiate  e fe- 
guhe  l*una  dopo  l'altraidi forte,  che  que- 
fta  sfortunatifjma  fu  tolta  dalla  morte 
improrifa,e  violenta  all'Ora , che  deli • 
herava  di  fare  penitenza . Ecco  di  qual 
maniera  Giesù  Chrifto  fi  porta  contri 
te  perfine , che  violano , e profanano  i 
corpi  delle  fanciulle , che  fino  fuoi  tem- 
pi) viventi . 

Io  potrei  allegare  qui  una  lunga 
ferie  dipaffi  d’altri  Padri  della  Chie- 
fa.come  di  Tertulliano  (a)  di  S.  Cle- 
mente  di  Alefl.  (b)  di  S.Bafilio  (c)  di 
S.  Gregorio  di  Nazianzo  , (d)  e di 

S.Gioa 

(a)  lib.de  cult  fem . c.J.  (b)  lih . 3*  TPa- 
d.ig.  t.  2.  & iu  (c)  Ine *3»  Ifaie,  & 
bom.ad  fidile  fi.,  (d)  r>»at,  de  laudi  bus 
GorgQ.&  Carni. in  » ftlicr  wnat. 
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S.GioiCrifoftomo,  ! (a)'quaij  dan- 
nano rarncciaméci  cie'capclli,,„a  io 

non  voglio  farmi  un  piacere  faticofo 
di  fiancare  i Lettori. ri  mio  difeeno  é 
folamente  di  fare  olfervare , che que- 
Hi  arricciamenti  eflendo  si  nnani- 
memente  dannati  dalla  Scrittura, da’ 
Conci),,  e aali,  Padri  ne  laici  mède, 
finn,  huomini.e  donne,  d’ognierà,  et. 
d ogni  qual, ti;  gli  Eccfefiaftici  deb- 
bono condennare  le  loro  Perocché 
poiché  effe  fono  tutte  arricciate  dìiì* 
o meno  fenza eccezione;  echenonj 
farebbono  veramente  Perocché, ma_ 
pii,  torto  tede  di  Cignali, ò Perocché 

“ [e  1,011  forteto  arricciate. 

Ma  ciò . che  dee  ancora  obbligar. 

gl,  a concedere  quella  prohibizione, 

hfh  L r ° efPreffiffimame»te  prò- 
S r frJ f3°rta  r ‘ C*pCll‘  arri“<«,. 
no  (b)  gl,  raccomanda  fopra  tutte  le 

mai  accompagni! 

le  da  Lettor, .Accoliti, ò da  Cantori. 

* che  v , 


(a)  Homil,  26.  in  c.6.  E p fi. ad  Epbef, 

(b)  Epfi.ad  T^epot.de  vita  Sciarci. 
Cleric . 
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che  fi  arricciano  1 capelli;  ed  àggiuti* 
ge,che  deve  guardarli  da  quelle  for- 
ti di  gente  sì  ornate , come  da  genti 
/candalofe,ed  immodefte*T<j/w  babe - 
to  foc  tosigli  dice)  quorum  contubernio 
non  infameris  ,filetìor  3 fi  *4colytus,fi 
Tfaltes  te  fequìtur)tion  ornentur  vefit) 
fed  moribusì  nec  calamijlro  crifpent  co - 
maSìfed  pudicitiam  habitu  polli  c cantar • 
Il  (inodo  di  Nicofia  nel  13 1 3.  di- 
ce, (a)che  fecondo  il  pendere  dell’A- 
poftolo  S»  Pietro , i capelli  arricciaci 
Tono  ornamenti  feminili  > e che  fono 
coutrar}  alla  decenza  cherica'e  , c* 
prohibifce  agli  Ecclefiaftici  di  por- 
targli fotto  pena  di  edere  privati  deb 
l’entrata  della  Chiefa,  e delle  rendite 
de’loro  Benefici/  : Julius  Clericus 
EcclefìaflicUs  vacati s officiis  deferre  au • 
deat  tortos  crina  ; cum  fecundàm  Ve» 
tram  Jlpofiolum  talis  cultus  fin  habitus 
mulierum . » • * a predi  ftis  abfiineantj 
cum  fine  manifeflè  contra  dee  enti  ams 
clericaUm.Quicumque  Veròfecent  con - 
trarium-Mon  recedens  a tali  habitu  mu- 
liebri > & ornata  folis  laicis  debito  , Ec- 

cltfiatn. 


(a)  I 


cleftamì&  ejus  benefìci  uni,  fi  quoti  ni  ea 
per  ci  pi  t > fili  prò  panati  over  it  interdi - 
fiuto,  i 

Gli  fi  acuti  Sinodali  di  Pier.  Benedet- 

f?,  Xefc*diS*Ma,ò  neI  Id50.(a)pro- 
Aibifcono  agli  Ecclefiaftici  li  capelli 
artificiali,  cioè  ricci,  ed  aneli ati  con 
artificio.  Clerici  largas  fewper  coronas, 
?i  un  quatti  auti  longas  barbas  deferant, 
nec  prolixas , aut  artificiato s c apillo s* 
li  primo  Concilio  Provinciale  di 
Milano  nel  i5<S5.(b)U  ConcilioPro- 
vmciale  di  Aix  nel  1 545.(011  finodo 
di  Bari , e di  Canoia  nel  1607.  (d) 
Il  finodòdi  Pifa  nel  i6i6.(e>Il  fino- 
do di  Firenze  nel  1 6 1 p.  (f)  Il  finodo 
di  Monreale  in  Sicilia  nel  1612.  (g) 
quello  di  Palermo  ne!  ifi^.quellodi 
Cafte]lana,ed  Orci  nel  1626. voglio- 
no , che  gli  Ecclefiaftici  habbiam  oi 
i capelli  fempjiciffimi  , efenzaarcifi- 

. I * ciò. 


<a>  InterfiatHUart'  1 2,  num.s.rub.  1 * 
( [b)  Confi,  p.i'tit.  23 . (c)  Tit.  de  vit.ér 
bànefiat.  cMc.  <d)  Tit.  todm  nam.x, 
• V*,  ^iy>in*  cu^t'  udminijir,  de  cor , 

Tfir  tCJlr  (f>  tap.  2, 

(g)  Ttuecd.  &fìc  dé  «liti.  . : 


ciò  . Capillis  fimplicem  cultum  adiri- 
beante  . « 

II  Concilio  Provinciale  di  Eour* 
ges  nel  1584.  (a)  prohibi Tee  loro  di 
bavere  i capelli  arricciaci,  ed  anella- 
ti.  Clerici  crines  calamifiratos,ac  retor* 
tue  non  habeant . Il  finodo  di  Collo 
nel  1594.  (b)  prohibifee  loro  forco 
- pene  arbitrarie  di  havere  i capelli  ar- 
ricciati,e più  alzaci  fopra  la  fronco 
gli  uni, che  gli  altri . Capillos  cincìn - 
natos,  ac  fupra  frontem  aliìs  eminentio- 
res  non  habeant,fub  arbitrii  noflri  par- 
ila . Ufinodo  di  Ravenna  nel  1607* 
prohibifee  loro(c)  fotto  fimili  peno 
non  folamenre  di  portare  i capelli 
ricci , ma  parimente  di  portargli  al- 
iati fopra  la  fronte,  come  quelli  del- 
le Perucche ,e  che  fiano  più  longhi  in 
ima  partei  che  all'altra:  Capillos 
gerani  calamiflratos,  ncc  fupra  frontem 
eminentiores  , ncque  in  ali  qua  capitis 
parte  reliquis  longiores  . Il  finodo  di 
Ausbourg  nel  j 6 1 o.prohibifcc(d)Io>* 

. '•  ,-s  > ro  . . 

r—  ^ / .■■■* ■ ■ ■ < 

(a)  rrt.25,  c*3.(b)  J{ubrici3 yde  vit. 
& honejii  tiene*  f c)  Tit*eo^em  num*  1 . 
(d)  \ • 
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ro  d’arricciarli,e  di  alzargli  in  alto," 
come  fanno  i laici  ; C apilli  capiti s ne 
crijpentur , nec  furfum  erigantur  more 
/rf/Yo.Quellodi  Venezia  nel  i6i4»(a) 
e quello  di  Cefena  nel  ióji.(b)  proW 
hibifce  loro  di  anellargli,e  di  alzargli 
su  il  fronte  : Cornavi , & barbavi  Sa * 
cerdotes, & Clerici  nenutriant,  nec  ca - 
pili os  calamìftrato*  , "pel  cincinnato* 
babeant , nec  fupra  fzontem  eminentìo • 
res.  ' 

II  finado  dj  Faenza  nel  1 6 1 5 . prò- 
hibifce  loro  (c)  di  arricciare  le  bar, 
be>i  capelli , e di  lavargli  in  acque  di 
odore, ò di  pomata  Cotto  pena  di  uno 
£cudp  dforo  per  cjafcuna  volta  : Ca* 
'veant  Clerici, ne  barbavi  ,aut  comuni» 
cincinni*, aut  odoriferis  aquis  exornent, 
vel  aliter  delibatavi  babeant , aliafvaj 
nu tri antjfub  pana  uniti*  aurei  prò  qua* 
libetvice. 

f 11  finodo  di  Harni  nel  1624.  non 
vuole  (d)  che  portino  capelli  lunghi* 

1 3 ed 


(a)  Tit.de  vit.&  boneft.cleric.ca.pl . 

(b) Tit.de  Sacrof.Eccl • (c)  J^ubric.  12,’ 
devit.&boneft*cleric.c9\.  Cd)  Jit*9* 
de  ì>it.&  boneft .cleric.  n.$* 
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ed  anel  lati,  perche  dice , che  fono  ui- 
decentiffimi , e particolarmente^  alli 
preti, e che  il  Concilio  Lateranenfc.» 
fotto  Gregill.hi  fulminata  la  fcomu« 
nica  contra  queft'abuforCa/wr  deton - 
funi  ita  habeantiUtfrons  capili ata , aut 
capili  compii)  fine  crifpi  no  appareanti 
dedecet  enìm  quam maxime  Clericosg 
& precipue  Sacerdote  ftudiosè  capii - 
los  nutrire  oblongos > aut  eos  ad  orna - 
tum  comere , & intorquere  , Habetur 
tnim  in  C.ocilio  Lateranése  fubGregJT . 
c.j.can,- 1.  Quicumqueex  Clericis  co- 
muni relaxanerit , anathema  fit , li  fì~ 
nodo  di  Lucca  nel  i6ì5l(a)prohibi* 
fce  loro  di  portare  i capelli  ricci  alla 
maniera  delle  donne  ; C ornai  calami - 
firatas  more  faminarum  ne  gefient . Il 
finodo  di  Cefalù  nei  1635  «determina 
(b)  quali  nel  fenfo  medefimo:  Julius 
Ecclefiafticus  cirris 3 cincinnifve , cala - 
mìfìratis  y atque  contorti*  frontenL» 
ìimmbret%au? tjfemhiet  tempora . Il  fi- 
nodo  di  Tivoli  bel*  1 6 $6.(c)quelIo  di 

Forlì 


. (à)  Tit.eodcm . (b)  C ap. 2.  (c)  T/V.  1 9; 
de  clerica  in  gen . 
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I Forlì(a)e  quello  di  Amalfi  nel  1 6j6, 

(b)  prohìbifcono  loro  i capelli  lun- 
ghi,ed  anellati ; Cincinna  cornarti 

ne  nutriant' , Cincinno s , aut  comaitLs 
Clericis  omnino  prohibemus.  Il  finodo 
! finalmente  di  Orleans  nel  1^64.  (c) 
loro  ordina  diportargli  totalmente 
femplici,  e feoza  eflere  arricciati  »cd 
anelIati:C/ewd  cornami  barbarti 
ftudiosè  nutriant,  capillis  fimplicem  cui - 
tur»  adbibeant  non  cincinnati  9 non  cri*  . 

fru  ■ : 

il  Ora  fé  é prohibito  si  efprelTa- 
mente  agli  ficclefiaftici  di  bavere  i. 
capelli  arricciati, ed  anellati, chi  du- 
bita, che  nò  Ha  loro  acora  piu  efpref- 
farcente  prohibito  di  portare  le  Pcr- 
rucche  arricciate, ed  aneliate,  corno 
fono  tutte  hoggidì  ? Conciofiacche 
le  Perrucche  hanno  in  loro  fieffe  cen- 
ti caratteri  di  riprovazione , che  non 
1 hanno.  li  capelli  naturali  y perche  è 
fiato  Tempre  permeilo  di  portare  i 
capelli  naturali  purché  non  Te  no 
abufi  tal' uno  in  portargli  troppo 
I 4 lun- 


(a)  Tir.  de  vit>&  honeft,clericor.  c .45* 

(b) Tit.39»eod,docret.2,(c)  77M2.»ìI  , 
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lungi  in  arricciargli,  in  impoluerar- 
gli , ò in  profumargli . Ai  contrario 
non  è fiato  mai  permeffo  agli  Eccle- 
fiaftici  di  portare  le  Perrucche  tanto 
per  le  ragioni  , che  noi  habbiamo 
fpiegare  fin  qui,  che  per  quelle,  cho 
ipiegheiemo  in  appreflo. 

CAPITOLO  VII. 

/.  I capelli,  le  barbe,  e le  ciglia  tiriti 
bauiio  fiorente  data  materia  di  rifate 
di  difprexXP  a ’ Vagarti  mede  fimi,  li • 
1 Concilii  , ed  i Tadri  della  Chiefiez-» 
le  dannano  pofitiv amente  ne*Crifitia - 
ni  • Diverfie  ragioni  di  Tertulliano , e 
di  S.Cipriano  ordinate  a ciò  partico- 
larmente conira  le  donzelle  , e /e.* 
donne  . Ili,  applicazione  di  quefte 
ragioni  alle  Verruccbe  degli  Eccle - 
v fiaftici  le  quali  fifa  vedere  non  ejfere 
. meno  dannabili,che  i capelli , la  bar* 

ha, e le  ciglia  tinte . 

* 

X T TN’altro  vezzo, cheglihuomi. 

v/  ni, e le  dóne  vane  cercauano 
altre  volte  più  comunemente  , che 
non  fanno  hoggidì , era  di  tingerli  i 
■ * , capelli. 
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capelli, e le  ciglia.  Gli  huomini  fi  cin- 
gevano ancora  la  barbajed  il  colore, 
che  gli  uni, e le  altre  davano  sì  a’ioro 
capellini  alle  loro  ciglia,  sì  ancora», 
alla  loro  barba,  fi  regolava,  ò fecon* 
do  il  capriccio,  ò fecondo  la  moda_>. 
In  certo  paefe  il  biondo  più  d' ogni 
altro,  quando  era  dorato , ed  acce  lo, 
in  altro  il  nero  , erano  i colori  ordi- 
nariamente i più  (limati . Ve  n’erano 
ancora  altri  , de  quali  fi  faccia  cafo 
era  certi  popoli , Giunìo  hà  trattato 
(a)di  tutti  quelli  colori  nel  fuo  Com- 
mentario de  Coma,  e Ticio  Rangoni 
ancora  nel  fuo  libro  d,e  £apillawn* 
tis.  (b)  . • . . , 

quello  vezzo  hà  dato  fo  vepre  ' 
materia  di  rifo.didifprezzo.e  d’inde» 
gnazione  alli  Pagani  medciiraì . Fi- 
lippo Ré  di  Macedonia  ce  ne  porgo 
una  pruova  ben  confìderabile  in  Sui- 
, da  (c)  quello  principe  havendoun 
giorno  olfervato,  che  uno  de  Tuoi  A- 
mici  nomato  Antipacro  , a cui  egli 
bavea  dato  uno  de’  principali  Magi- 
I 5 fira- 


(a)  Cap.9»  (b)  Capté.metnb-  n.2.ìj.fo. 
6.(c)  Verb*  Legnùus  MonachNSr 
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ftrati  del  Tuo  Reame , fi  factfa  tingere 
la  barba, ed  i capellino  depofe  fubito 
dalla  Tua  carica»  dicendo , che  non  fi 
dovea  credere, che  un’huomo,  il  qua- 
le non  era  lineerò  ne*  capelli , lo  folle 
nel  maneggio  degli  affari  pubblici. 
lUud  Thiltppi  ( dice  Svida  ) quifuit 
*A lexandri  Vate r , cxemplum  eft  infi- 
gne.  C tim  enm  uintipatruvi  quendam 
de  finis  amici s 3 quem  in  J udicum  nume - 
rum  retuleratiVidiffet  tingere,  & fuco.  • 
te  barbavi  i& corri  am  ;a  yndicio  remo’Pitp 
iicenslln  capiliis  ivfiduvijn  rebus  ageiu 
dis  fide  dignum  effe  ne  futa* 

Marziale  fi  burla  graziofamente 
dì  Lentino{a)  che  havea  tinti  in  nero 
ì Tuoi  capelli  bianchi,  affine  di  parere 
giovane.E  egli  dìce.che  fi  erafatto  un 
grande  muramento  nella  Ina  perfo- 
na,  perche  di  Cigno , che  era  avanti, 
era  divenuto  un  Corvo  in  un  mo- 
mento. 

Mentir is  jurenem  tmcti scemine, 
capiliis  I 

7 am  fubito  ccrrus > qui  modo  Cyc- 
• nus  eras . 

JE  vol- 


ta) lib.3.Epigr.43.  - 
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! E votandoti  in  alerò  luogo  ad  una 
i Vecchia(a)che  era  calva,  le  dice  bur* 
landolì  di  lei  nel  mandarle  del  fapo- 
i ne  di  Bada  in  Germania, per  cingere 
I a fuoi  capelli*  ». 

Si  nutrire  para?  longevo s cancL* 
i c apillos , 

Recipe  Mattiacas  ( quo  tibi  cal- 
vaì)  pilas - 

Sj  trovano  diverfi  Epigrammi  nel- 
J*AnchoIogia(b)fopra  limili  foggetei* 
Ve  n’è  uno  di  Marino  (c)  contra  una 
Vecchia  , che  cingeaifuqi  cap-lli 
bianchi  per  non  parere  punto  ciò, eh* 
itila  era.  Uno  di  bucillo(d)  contrae 
Temiftonte,  che  parea  giovane , per* 
che  havea  i capelli  cintbUno  del  me-? 
defimo  Poeta  contra  un*  altra  Vec- 
chia a cui  egli  difle,  che  era  pazza  di 
tingere  i fuoi  capelli»  e di  .^eliecc^rsii 
perche  di  Ecuba,  che  e!  ai  non  diver- 
rebbe mai  Helena.  Uno  in  fine  di  N^ 
eia  (e)  contra  un  Vecchio,  il  quale 
Sdendo  divenuto  calvo  come  un  uuo* 
yo  a forza  di  farli  tingere  i capellini 

I é fuo 


/a)/it.i4.£figr*27.  (b)  libnZcap.g, 
^c)»«w.l*(d)  e)  nnjn,  15. 
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(uo tintore  gii  dilfe,che  nóhavea  piu 
bifogno  di  barbiere  ia  svenire, perche 
non  havea  più  capelli  bianchine  ca- 
pelli neri  da  cagliare. 

V’è  ancora  in  Aufonio(a)  un  Epi- 
gramma, delicatiffimo, e che  viene  af- 
fai bene  a!  noftropropolìco . Eccone 
il  fenfo  . Un  Vecchio  furto  bianco,  e 
tutto  canuto  nominato  Miro  ne  do- 
mandava a Laide  uuo  de’  tuoi  favori 
©rdinarj.  Ella  lo  ricusò.Mirone  giu- 
dicando bene, che  i fuoi  capelli  bian- 
chi gli  havetfeto  tirata  la  repu!fa,g!i 
fece  tingeie  in  nero,  e ritornò  alla  ri- 
chiefta  : Laide  vedendolo  cosi  me* 
tato, e non  credendo  puntolo  almeno 
fingendo, che  folle  egli  medefimo,gji 
dille;  Mio  amicofeoì  fiete  un  gran  [do** 
to  di  demandarmi  una  ccfa,  ch'io  ho  già 
rjcufata  a nojiro  Tadre . 

Inerte  , quidmequod  recufavj, 
rogas  ? \ 

“Patri  negavi  jetn  tuo . 

Il  I Concili  » ed  i Padri  della 
Chiefa  non  hanno  giamai  potuto  „ 
tollerare,  che  i Cuftiani  daliero  a’  lo* 

ro 

(a)  Epjgr.ì 8.~v  '/  v.  / 
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co  capelli, alle  loro  cigliarci  alle  loro 
J>aibe  un’altro  colorejchequello^he 
la  natura  haveadato  loro , Il  Mona- 
co Zonara,  e Balfamone  (a)  pieten. 
dono,cheil  Concilio  diCcfìanrinp- 
poli,del  quale  il  Concilio  Provincia, 
le  di  Tours  nel  1585»  conferma  il  de- 
creto,hà  condennato  queit’abufo, 
io  condannano  elfi  medefimi  in  ter, 
mini  formali.L’Aurore  delle  Cofiitu- 
zioni^b)  attribuite  gli  Apoftoli  Io 
condanna  ancora  affai  precifamen- 
te. 

Terculliano  aflìcura  (c) , che  è in- 
giuriofo  a Diofieffo  , e che  fono  i 
Demon;,  che  hanno  inventata  la  poi* 
vere,  della  quale  le  donne  (ì  fervono, 
per  fare  nere  le  loro  ciglia  5 Confila 
tueruru  illum  ipfum  nigrum  puluerenuy 
quooculotiwi  exordiaproducuntur . ' 
Le  femine(dice  ancora  in  altro 
„ luogo)  £d)  peccano  contra  Dio  al- 
„ lora,che  imbianchifeono  la  loro 
*>  pelle  con  olii*e  pomate, che  fi  met- 
tono-,, 

(a)  In  Cah  011*96.  Jru  II an.  (b)  Lib.i,  c» 
4-  (c)  libj,  debabif.  mulierum  c.z* 
iùìJibJe  uìl tu f «min, c,  $,  & 6, 
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f„  tono  del  vermiglia  su  le  guance  , e 
„ che  li  fanno  neri  i capelli  colla  fu* 
,,  ligine  » Bifogna  , che  I* opera  dì 
„ Dio  , che  é il  grande  Operiere  di 
„ tutte  le  cofe,  loro  difpiaccia , per* 
„ che  effe  la  trovano  imperfetta,  e 
»,  che  la  biafmano  in  loromedelì- 
„ me  j imperocché  non  è quello  un 
»,  trovarla  imperfetta^  biafmarla,  ij 
„ correggerla , ed  aggiungerle  con 
,,  olii,  e pomate  , vermiglio , Q nero, 
,i  che  fono  cofe  inventatedal  Demo» 
„ nio , che  è nemico  di  Dio  ì Ed  in 
»»  vero  , ehi  potrà  havere  infegnato 
»,  alle  donne  di  mutare  i loro  corpi, 
„ fe  non  colui, che  hà  corrotto  il  lo- 
»,  ro  fpirito?  Sicuramente  egli, che  hi 
9,  avvelenate  le  anime  deboli  col  di- 
»,  fegno  di  fervirfene , per  fare  qual- 
9,  che  forte  d’ingiuria  a Dio.Ciò,clf 
9,  è naturale,  è opera  di  Dio;ma  ciò, 
»,  che  èaggiuto,òftrano,é  opera  del 
9,  Demonio,  Intraprendere  di  abbel- 
»,  lire  l'opera  di  Dio  coll*  arti  he  io 
„ del  Demonio, non  è un  delitto  fpa- 
»,  ventevole  ? 1 noftri  fervi  tori  non 
•,  chieggono  mai  niente  a’  noftri  nc- . 
j»  mici  .1  foldati  non  vogliono  tene* 

' i* 
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» re  maiparte  alcuna  de!  nemico  del 
„ loro  Principe,  ne  è loro  permeilo 
» di  domandare  qualunque  cofa_* , 
,,  che  fia  per  loro  ufo  a colui,  che  fi 
„ guerra  ai  loro  Padrone , Che  ? il 
„ Demonio  favorirà  mai  le  Anime.» 
»,  Criftiane?Se  cosi  èscome  potranno 
„ confervare  le  qualità  di  Criftiane, 
„ eflendo  fogg ette  a colui , dal  qua- 
,,  le  prendono  sì  volentieri  le  lezio- 
„ ni  f O quanto  quella  condotta  le» 
„ allontana  dalie  regole, e dalla  pro- 
„ fefljone  di  Crilliane  ! Quanto  le 
rende  indegne  del  nome  diCridia- 
i,  ne  ? Elle  lì  bellettano  la  faccia  , e 
„ niente  è più  raccomandato  a'Cri* 
„ ftiani , che  la  fimplicità:fi  proibi- 
ice  a’  Cri  ili  airi  di  métire  colla  fin- 
ii gua , ed  elle  fanno  delle  bugie  per 
„ la  loro  beltà  mendicarle  belletta- 
• *,  ra . £ loro  fimi  finente  vietato  de- 
a,  fiderare  i benia!crui,ed  elle  cerca- 
ti no  con  violenza  ciò, che  Iddio  non 
3,  hi  trovato  buonod*  loro  da re.Id- 
3,  dio  hà  loro  raccomandato  di  ha* 
»,  vere  cura  particolare  della  loro 
,,  purità,  ed  elle  la  protóni  feono  in 
n qualche  maiiicxa  • Ditemi  » vi  p:  e* 


Digitized  by  Google 


1 


aoS 

go,  Anime  Santei  come  offervereee 
voi  i comandamenci  di  Dio  , £e 
voi  non  oflervate  ne  pure  i tracci 
del  vifo , che  hà  impreffi  fopra  di 
voi?  Io  ne  veggo  alcune  , che  ciu- 
gono  i loro  capelli  col  zafferano 
per  rendergli  gialli,  ed  3Ccefi.Efle 
a,  hanno  vergogna  del  loro  paefe , fi 
„ fdegnatio  di  no  edere  diGermania, 
ò Francefi»  e nel  mutare  cosi  il  co- 
lore de’  loro  capelli , fanno  cono- 
feere  , che  fi  preparano  di  già  alle 
fiamme  eterne,  e fi  lufingano , che 
ciò , che  le  rende  ree,  le  renda-* 
belle.  Ma  ne  fono  bene  punite jperr 
che  la  forza  delle  droghe,  deile 
quali  fi  fervono  a tale  effetto, gua- 
da loro  i capelli,  e l’ufo  continuo» 
che  effe  fanno  dixjuefte  droghe,  ca^ 
giona  loro  un’  intemperie  di  cer- 
vello,dopo  diche  l’ardore  del  Sole  • 
ancorché  benigniffimo,diffecca,  c 
»,  fà  cadere  loro  i capelli.  Giudicate 
dunque  qual  cafo  fi  debba  fare  d* 
una  bellezza, che  è sì  pregiudiziale 
alle  donne, che  la  poffedono,  e che 
*,  è accompagnata  di  lordura, e fuc* 
cidmei* 

&Ci- 
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. * S.  Cipriano  poco  dopo  impiega^ 

‘ (a)  Jc  medelìme  prove,  che  Tcrtullia,  - 
nofiio  Maeftro  , per  far  vedere  alle 
• donne,  e donzelle  CrilHane,  che  non  . 
devono  imbellettare , ne  tingere  i lo» 
iTo  capelline  le  loro  ciglia.  Le  fne  ra- 
gioni fono.  I,  Che  'quella  tintura  é 
inftruzione  del  Demonio.II.Cheque. 
.fto  è un  mutare , e corrompere  ciò  » 
che  ha  fatto  Iddio.IIf.Che  jn  queltaj 
.maniera  fe  gli  fa  violéza  in  riforma- 
re ciò  , che  egli  hà  formato.  IV.  Che 
è un  fargli  un’  ingiuria  limile  a quel- 
la,che  lì  farebbe  ad  un  Pirtore  , del 
quale  li  ritoccane  il  quadro  > eh’  egli 
. havelfeperfezionato.V.Che  e'  un  ede- 
re peggiore  d’uu a donna  adultera-/. 
,VI.Che  é un’offcndere  la  verità, e la-» 
lincerità.VIf.Che  è un  combattere  la 
parola  dì  Dio.  Vili.  Cheò  una  teme- 
rità infopportab ile,  ed  un  difprezzo 
fagrilego.lX.  Che  è un  prepararli  in 
quella  vita  alle  fiamme • dell’inferno. 
J£.  Che  é un  fervirlì  del  fuo  capo*chc 
è la  più  nobile  parte  del  corpo  , pec 


corn- 


ea) Uh»  de  babit . & diffipU  virg.  pofi 
mditity»  . { - 
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commettere  delitti.  XI.  Che  é un  de- 
tettare  il  candore  , che  hà  relazione 
alla  tetta  del  Signore.  XII.  Che  è un* 
efporfi  ad  incendere  dalla  bocca  di 
Dio  fletto  nel  giorno  del  giudizio 
quella  formidabile  fentenza  ; lo  non 
Vi  ri  cono feo  punto', voi  nonfiete  mia  ope - 
fa,  ritiratevi  di  quà  ; voi  non  haverete 
giammai  la  fortuna  divedermi',  voi  ha. 
vete  Jeguito  la  parte  del  mio  nemico, 
e così  bruc  iare  te  eternamente  con  lui, 
S.CIemente  di  Alcfs.  (a)  S.Grego, 
rio  dì  Nazianzo  (b) , S.  Ambrogio, 
(c)S.Paolino(d) , luone  di  C harcrcs 
(e)  egli  altri  Padri, hanno  parlato  di 
quello  sregolamento  col  medclìmo 
/pirico, che  Tertulliano, e 5.Ciprjanó, 
E perpoco,che  tt  faccia  attenzione  a 
quanti  quelli  due  ultimi  ne  hanno 
fcritto,  non  fi  havrà  pena  ad  otter va- 
re , che  le  principali  ragioni  delle 
quali  tt  fono  ferviti  per  combatterlo, 

pof- 

r ' 

(a)  lib.l.Tedag.c. 2.B.&  II.(b)  Orar, 
de  laudi  bus  S.  Corgon . & com.de  nm - 
licr.ornat'(c)  lib.2.  de  Virgin . (d)  Epì - 
tbal.  in  Italian . & Sam.  (e)  Serm.  de 
aduli  er.h  ahi  tu  viror • & mulier. 
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* poflòno  fcrvire  ancora  per  combat- 
tere le  Perrucche  degli  Ecclefìafticn 

Per  quale  cagione  finalmente  con , 
dannano  efli  le  donne  , e le  donzelle 
Criftianedc  quali  dano  il  colore  flr?« 
no  a*  loro  capelli,  ed  alle  loro  ciglia? 
Perche  effe  vogliono  comparire  al* 
•trecche  Iddio  le  ha  fatte  ; perche  mu« 
sano  l'opera  di  Dio  , perche  la  cor* 
reggonojperche  la  corrompono, per* 
che  la  biafmano , la  riformano,  l*ag- 
giuflano.  Il  che  è un  fargli  ingiuria^ 
yiolepza  • perche  intraprendono  ad 
accrefcerc  l’opera  di  Dio  cogli  artù 
fidi  del  Demonio  fuo  nemico , il  che 
c una  temerità  infopporrabile,  ed  un 
difprczzo  fagrilego.  Perdi©  peccano 
contrala  (impliciti  Cri/liana,  che  fi 
contenta  delle  co fe  lep  lì  naturali  ; 
perche  fono  l'opera  di  Dioiche  rigete 
cano  le  cofe  Arane , e mendicate , le 
quali  fono  opera  del  Demonio  > per* 
che  offendono  la  (inccrità,e  la  verità, 
le  quali  hanno  orrore  delle  bugie , c 
crafveftimenti , 

3 E quello  non  è ciò,  che  fanno 
gli  EccleAaflici , che  portano  le  Per*. 
rucchc?Gli  uni  fono  avanzaci  in  età, e 

pren. 
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ì ali 

prendono  le  Perrucche, che  gli  fanno 
.parere  giovani.  Gli  altri  fono  rolli,  e 
prendono  le  Perrucche  per  mutare  U 
deformità  imaginaria  de’Ioro  capel- 
li. Gli  uni  hanno  i capelli  neri , ò ca* 
ftagni,e  prendono  le  Perrucche  bion* 
de.GIi  altri  fono  calure  prendono  le 
Perrucche  per  apparire  con  capelli. 
.Gli  uni  hanno  i capelli  lifci,e  piange 
prendono  le  Perrucche  arricciate,  ed 
aneliate . Gli  altri  non  hanno  capelli 
.d’avanti,  ò dalli  lati  della  tefta , ed 
apparifcono  d’ haverne  . colle  loro 
perrocche.Gliuni  hanno  i capelli  na<* 
ruralmente  curri , ed  appari  (cono  di 
havergli  lunghi  colle  loro  Perrucche. 
Gli  altri  farebbono  facilmente  cono^ 
fciuci/e  caminailero  il  giorno,  ò Isu* 
notte  colli  loro  capelli, e le  loro  Per- 
rucche glitralveftono,  egli  rendono 
meno  copofcibili.  Gli  uni  fi  credono 
difformati  colli  loro  capelli , e pren. 
dono  le  Perrucche  per  ornarfi,e  ren. 
derfi  più  belli, più  favoriti, più  politi, 
più  galanti  per  eflere  i meglio  venuti 
nelle  compagnie  delle  Dame.  Gli  unì 
credono  havere  la  tefta  mal  fatta,  ed 
in  quello  penfiere,che  è fovente  vero, 

pren-» 


■ 
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prendono  le  Parrucche  per  adornar: 
gli.Gli  altri  in  fine  non  pafierebbono 
per  genti  vane, per  genti  alla  modaj 
per  genti  di  qualit<bfe  non  havefiero, 
chei  loro  capelli, e s’imaginano  paf. 
re  per  tali  colle  loro  Perrucche. 

Si  può  loro  dire  in  generale,  ed  in 
particolare  con  S.Cipriano(a):  Quod 
opus  Dei,&  fattura  ejus  , plaftictu, 
adulteravi  nullo  modo  debet.ManusDeo 
inferunt,  qui  id , quod  ille  formarti,  re  - 
formare  , & transfigurare  contendunt , 
nefcientes,quia  opus  Dei  eft  omnej  quod 
nafeitur,  diaboli  quodeumque  mutatur. 
jQuod  ornavi  te  putas,quod  putas  comi , 
impugnatio  eft  ijta  divini  operis , fra* 
varicatio  eft  reritatìs . 7^um  fine  eri tas 
perforerai, & veritas,  quando  qud  fin. 
cera  funt  polluuntur}&  in  mendaci  unu 
vera  mutantur. 


(a)  lib.fupracit . 
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CAPITOLO  Vili. 

I.Vadri  della  Chiefa  dannano  i capelli 
ftrani3e  mendaci • Il . Ze  ragioni  3 eh * 
ejji  hanno  di  dannargli  combattono  le 
Terrucche  degli  Eccle fallici  . III*  E 
peccatomortale  alle  donne 3 fecondo 
* ^Aleff andrò  di  *Ales  > e S. Bernardino 
di  Siena  il  portarei  capelli  flrani > 
mendicati  * Qualche  Cafifladice  non - 
dimeno  9 che  non  è,  che  peccato  ve- 
niale* Che  dee  farfi  il  cafoy  che  fi  du 
hitajfefia  peccato  mortale 3ò  veniale ? 
fi  devono  fuggire  le  eofe,che  paiono 9 
indifferenti  3 e che  portano  nientedi- 
meno al  peccato. 

I T Capelli  Urani  3 e mendicati 
X non  hanno  meritato  meno 
Jacenfura  delli  Padri  della  Chiefa^, 
che  i capelline  le  ciglia  tinte.  Tertul- 
liano ne  parla  in  quella  maniera  (a): 
Quale  avantaggio  tirate  voi  (dice 
egli  alle  fémine  Criftiane  del  fuo  fe- 
colo)  per  la  voftra  falute  di  tutte  le 
pecche  vi  prendete  in  accomodare 

le 

(a )lib.de  cultufcem.c*7* 
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» le  voftre  te/le?  perche  non  lafciare 
i voliti  capelli  in  ripofo  ?Subito  gli  * 
M prendere  » fubito  gli  lafciatej  » 
a,  /ubico  gli  face  alzare/ubico  gli  te* 

„ tene  abbattuti*  Alcune  fi  prendo- 
,,  no  piacere  di  arricciargli , le  altre 
„ a lafciargli  ondeggiare  fopra  lo 
,,  lorofpallc  con  una  falla  lìmplici- 
»,  tà.  Voi  face  qualche  cofa  dipeg- 
„ gio,che  quello*  Attaccate  a’  voftri 
„ capelli  naturali  non  sò  quali  enor- 
„ mica  di  capelli  Urani , ora  in  for- 
5,  ma  di  ftuccio , ò fodero  di  cefìsu, 
s,  ora  in  forma  di  cerchio  * Io  fono 
■ ingannaci/fimo  % fc  quelle  maniere 
non  combattono  direttamente  il 
tt  precetto  del  Signore.  Egli  hà  der. 
fJ  co  (a)  Cta  per  fona  non  può  aggiun- 
ti gere  niente  alla  fuaftaturalhna.nto 
voi  ponete  le  Perrucche  a’zatc-* 

„ in  tondo  fopra  le  voftre  refte  , co* 

„ me  fe  volefte  armarle  de’fcudi . Se 
,,  quelle  enormità  non  vi  fanno  ar- 
„ roftìre , arroftìrete  almeno  della.* 

>#  falfità,che  commettete  a portarle. 

„ Non  ornate  le  celle  Sance,eCrift  ia- 

ne 


(a)  Matti), 6, 27. 
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£ ne  colle  fpoglie  di  alcune  ceflo 
„ Arane,  che  fono  forfè  impure, forfè 
9i  ree , forfè  già  condennate  alle  pe? 

,,  ne  dell’Inferno, e non  foflfrite,  chc_t 
„ le  voflre,che  fono  libere, fiano  fot- 
t>  topofle  a quello  vano  arredo  di 
„ ornamenti  profani.  t 

S.CIementedi  A letteli  ifica(a), 

'r,  che  quella  è una  grande  empietà 
*,  alle  femine  Criftiane  di  ornarli  de’ 
capelli  flranieri  : Elie  non  devono 
mai  ( dice  egli  ) fervirfi  d’altri  ca- 
>y  pelli)  che  di  quegli , che  Iddio  hi 
, loro  dati  ie  non  polfonofenza  un’ 
4J  ellrema  empietà  coprire  le  loro  te* 
\ fte  de'capelli  mendicati , e della-» 
»)  fpogliade’morti . Perche,  fopra-» 
,,  chi  ( vi  prego  ) i Sacerdoti  faran- 
„ no  1*  impofizione  delle  loro  mani 
nella  amminiflrazione  de’  Sacra- 
• ,,  menti  ? Sopra  chi  caderà  la  bene-1 
,,  dizione  , che  davano  nella  cele- 
„ brazione  de’  Santi  Mifìerj  ? Ciò 
' non  farà  Scuramente  fopra  la  te- 
,,  fla  di  quelle  donne  cosi  attillate; 
„ ma  sui  capelli,  e fpoglie  de’  mor- 

V, 
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j;  ti  di  cui  fono  ornate  . Ma  fe  l* 
9?  hiiomo  è veramente  il  capo  della 
„ donna, e Giesù  Crilìo  il  capo  del- 
9,  i'huomo  • non  fono  efsealfoluta- 
»>  mence  empie,  in  ciò  , perche  com- 
t»  mettono  un  doppio  peccato.*  Poi- 
» che  primieramente  le  donne  in- 
i»  gannano  gli  huomini  colle  loro 
9,  falfe  capiglicre  , ed  in  fecondo 
9t  luogo  fanno  ingiuria  a Dio , per 
,»  quanto  è in  loro  potere,  in  omaf- 
s>  fi  come  le  donne  iinpudiche,e  fa- 
9,  cendo  , che  le  celle  , che  hanno 
» una  vera  bellezza  interiore,diven- 
?>  gano  tefte  di  maledizione. 

S.Gregorio  di  Nazianzcno  proi- 
> » bifce  (a)  alle  mede/ìme  donne  di 
t»  ornarti  le  loro  tette  de’  capelli 
99  firanieri,  dipolli  in  forma  di  cer- 
chio.E  S.Girolamo  parlàdo  a De. 
99  mecriadeje  dice  quelle  parole(b). 
„ Allora,che  vbi  eravate  nel  Mon- 
„ do,  amavate  ciò  , che  il  Mondo 
99  ama  .Bave vate  pen fiere  di  abbeh 
„ lire  il  vofiro  vifo  col  vermiglio,  e 

K colia 


(a)  Carm.in  mulier.ornat,  (o)  Epiji, 
ad  Lemetriadide  ferranti,  Virgin, 
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r colla  ceru(Ta,di  arricciare  i voftri 
99  capelli, e-di  farvi  una  cuffia  in  for* 
ma  di  cerchio  colli  capelli  ftranie» 
99  rj,  Ma  dopoché  nel  voftro  bactelì* 

99  mohavete  rinunziato  al  Mondo, a, 

” Satanasso,  alle fue  pompe , ed  alte 
” fue  opere,  olservate  invio'abi  me- 
’’  ce  le  promeflè , che  h avete  fatte  in 
quella  Cerimonia  sì  fanta. 

IX  Ecco  il  giudizio , che  i Padri 

della  Chiefà  hanno  fatto  de*  capelli 
ftranieri,  e mendicati . del  i quali  1« 
femine  vane  adornano  le  loro  tene. 
Bifogna  acciecarfi  per  non  vedere^ , 

. che  quello  giudizio  ricada  a diritto 
filo  (opra  le  Perrucche  degl'Eccleha- 
(lici  , perche  fono  fatte  de  capelli 
ftranieri,  e mendicati , come  tutte  le 

^It^>  r • Al 

Tertulliano  danna  <jueite  forti  di 
capelli  per  tre  ragioni  , perche  eoa. 
tra  il  precetto  del  Signore  alzano  la 
datura  delle  per  Ione,  che  le  portano* 
perche  forfè  fono  capelli  di  qualche 
federato , ò di  qualche  cortegianat 
nerclie  rendono  (chiave  e celle  Sate> 
Siane,  e libere.  Non  è neceflario 
di  mettere  il  fuo  fpirito  alla  tortura 
per  fare  l'applicazione  di  quelle  tre 
• tagio* 


ogle 


ragioni  alle  Perrucche  degli  Eccie- 
fiafticij  poiché  è notorietà  pubblica, 
che  alzano  loro  la  datura  per  gli  lo- 
ro ricci  , e che  fono  forfè  fatte  de* 
capelli  d’uu  federato , ò di  una  Cor- 
tegiana,e  che  per  la  cura,che  fi  preiir 
dono  di  tenerle  polite , ben  arriccia, 
te,  e nella  (umazione,  in  cui  devono, 
edere  , rendono  fchiave  le  loro  tede, 
che  fono  Sante,  Criftiane,  e libere  di 
quella  libertà  , che  Ciesù  Cbrìfto  hà 
acquiftata  loro  , come  dice  il  Santo 
Apoftoio.  (a) 

Se  é u n’eftfe cr. a empietà  alle  don- 
ne Criftiane  , fecondo  S.CIemente  di 
Aletf.  di  ordinarli  di  capelli  ftranie- 
ri,e  mendicaci  ; fe  l’impofizione  del- 
le manine  la  be:iedizione,che  i Sacer- 
doti danno  loro  nell’  amminiftra- 
zione  de’Sacramenti,e  nella  celebra- 
zione decanti  Mifterj , non  cadono 
fopra  di  loro,  ma  fopra  i capelli,  cj 
fpoglie  de’morti  , de  le  quali  fono 
ornare-,  feedendo  si  attillate  ingan- 
nano gli  huomini  colli  loro  falli  co- 
lori , e fanno  ingiuria  a Dio  mede- 
li  2 fimo, 

ti 

(a)  Galat> 4.3-1, 
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fimo,  per  quanto  è in  loro  potetesi 

qual falute ve  per  gli  Ecclefiaftici > 

(a’quali  gli  ornamenti  vani  ancora 

fono  più  reveramente  proibiti , cho 

ll^donne)  in  portare  le  Perrucche 

tetoede’capelli  Urani,  e mendicati! 

S.Gresorio  Nazianzeno  havrebbe 

egli  approvati  i capelli  ilranieri  nel- 

Ie8perrucche  degli  Ecclefiaftici  , 

Ili  Ecclefiaftici  le  havefsero  portate 

al  fuo  tempo  , mentre  proibite  alle 

donne  Criftianedi  adornarfene  lo 

*°  S.Girolàmo  in  fine,che  pone  li  ca- 
pelli ftranieri  delle  donne  Cnftiano 
nt\  medefimo  grado , che  il  rollo,  ed 

ilbianco.dicuifibellettanoilvio, 

e che  le  riguarda,  comc 
Mondo,  come  opere,  e pompe  di  Sa- 
tanaflb , alle  quali  habbtamo  rmun- 
2iaro  nel  noftro  battefimo  ; 5.  Giro 
Iamo(dico)tiavrebbe  egli  approvato 
negli  E defilici  ciò,  che  condanna 
neMe  donne  Crifliane?Egb.che  vuole 

che  i Cherici  non  habbiaoo,  che  i Io 

Jo  buoni  coftumi  per  unico  ornarne- 

to?  (a)  Ho»  ernelur  vefte,  fei  n^bus. 

de  vit.Sacerd. 

C/cr/c. 
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Egli,  che  proibifce  loro  di  arricciar- 
li i loro  capelli  ; 7^ec  calamifiro  cri- 
fpent  cornasi  Egli , che  ordina  loro  di 
fchivare  ugualmente  gli  attillameli* 
che  la  fuccidezza,  per  gli  atcillamen* 
ti  hanno  la  fuccidezza  del  luffo  io* 
pra  tutto  , quando  è affettata,  é un* 
effetto  della  vanagloria  ? Ornatus,  up 
fordes,  pari  modo  fugienda  fune,  quia* 
alicrum  dolici as , alterimi  gloriala  re- 
dolete 

III.  Se  noi  cercheremo  ora  per* 
che  i capelli  Urani, e mendicati  fono 
sì  efpreflàmente  proibiti  alle  donn^> 

• Criftiane  dalli  Padri  della  Chief*->; 
Aleff.di  Ales  (a)  che  a cagione  della 
profondità  della  Aia  dottrina  , d 
chiamato  il  Dottore  Irrefragabile , c* 
S.Bernardino  di  Siena(b)ci  diranno, 
che  ciò  e',  perche  quelle  , che  porta- 
no i capei liilranieri,  fanno  ingiuria 
a Dio,e  biafimano  la  fua  opera  ; Va* 
ratio  efir  contumelia  Stimmi  ^ r tifici s, 
& operis  ejus  impugnatio . 2.  Perche»». 

K 3 infie- 

' 

(a)  in  Stimiti,  4.  p . quxlìAS.memb.7* 

(b)  Sevfn,^7,fer,6,po(t  Dom*de  pajjìo*- 
re  aruuc.uz,  & 2, 
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infievolirono,  e deprezzano  la  pa-; 
roladiDio  fecondo  S.  Cipriano  : 
jilia  e fi  divini  verbi  in  firn  atto  , <2* 
eontemptus,ut  patet  ex  verbis  Cypria • 
ni»  3»  Perche  copimectono  una  men- 
zogna, ingannando  colia  cognizio- 
ne perfettifiìma:  »Alia  eft  fittio  , & 
mendacium  indueens  errorèm  ex  certa 
con  [denti  a . 4.  Perche  fi  di  fonorano 
else  medefime , e peccano  contra  fé.» 
il  e (]'e  : <Alia  efl  injuria  [afta  propri# 
natura, & in  hoc  peccant  in  fé» Quindi 
conci udonoiChe  le  donzelle^  le  don- 
ne, che  portano  i capelli  mendicaci» 
peccano  mortalmente  : Dicendum  er+  • 
£0,  quod  five  fin t folate yfive  coniugata » 
peccant  mortaliter  bu)ujmodi  utentes 
abufionibus. 

Ora  fc  è peccato  mortale  allej 
donne  Criftianedi  portare  i capelli 
Pruni , e mendicati , io  non  faprei 
credere,  che  (ìa  un  picciolo  peccato 
-«<•  agli  Ecclefiaftici  di  portare  le  Per- 
rucche.  Ma  quando  non  foflè,che  un 
picciolo  peccato  veniale  , coraeSil- 
veilro(a)  ,il  Cardinale  Cajetano  * 

e qual-  > 


(a)  In  Summ»verb,Ornatus, . 
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'a)  e qualche  altro  Cafifia  ftimanò 
nelle  donne  Criftiane,  ciò  dovrebbe 
eisere  più  che  badante  per  obbligare 
gli  Ecclefiaftici  a non  portarle.  E fi* 
nalmente  per  convincerglielo  li  fup- 
plico  humiliffimamente  a confide* 
rare  due  cofe. 

La  prima  , che  nel  cafo , in  cui  fi 
dubita,  fe  vi  fia  il  peccato  mortasò 
veniale, che  è almeno  il  ca Co, di  cui  fi- 
tratta  > le  perfone , che  temono  D io* 
devono  Tempre  credere  per  la  fierez- 
za della  loro  cofcienza.,  che  vi  fia  il 
peccato  mortale , Ciò  e talmente  ve- 
to, che  i Con  fe  fiori  , ed  i Direttori, 
fecondo  l’opinione  di  S»  Tomafo  (b)  - 
devono  ufare  tale  manierai  in  riguar. 
do de’loro Penitenti  ; allora  (dico* 
egli)  che  noi  dobbiamo  recare  qualche 
rimedio  a*  nofiri  mali , ò aj quelli  degli 
altri,  bi fogna  , per  farlo  con  più  fiat* 
re^a/fuppprne,che  il  male  i più  gran* 
de , perche  il  rimedio  , che  è capace  di 
guarire  un  gran  male , è più  efficace  per^ 
guarirne  uno  meno  con pder abile, 

• > k ^ La 

(a)  In  Sum.verb*eod»  (b)  a.2.fl.ò0» 
artt^ad  3» 
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< la  feconda,  che  nel  fentimento  di , 
S.  Gio:  Crifoftomo  (a)  , non  fiamo 
fo  lamente  obbligaci  ad  evitare  i pec-  j 
caci  i ma  dobbiamo  ancora  fchivare 
le  co  fé  medefìme  , che  ci  pajono  in- 
differenti, e che  portano  nondimeno 
infenfìbilmente  al  peccato;  Terche-v 
(dice)  come  colui , che  cantina  f oprai* 
orlo  di  un  precipizio , benché  non  vi  xfr* 
drf,  non  lafcia  d'ejfere  fempre  in  timorei 
e fuccede  fpejjo , che  il  timore  lo  turba, 
e lo  fa  cadere  nel  precipizi0  * così  me- 
defimamente  , chi  non  fi  allontana  dal 
peccato , tua  che  v*è  vicino , dee  vivere 
r.ell'appréfionefperche  avviene  fovente * 
che  ci  cade . Ciò  fenza  dubbio  è fon- 
dato sù  la  maffima  del  Savio  (b):  Fe- 
licel'huomo , thè  fempre  è in  timore^l 
"Beatles  homo , qui  femper  eft  pavidus • 
Esù  quell’avvifo  , che  l’Apoftolo  S« 
Paolo  dà  a'Filippenfi  (c)  ; Habbiatc 
cura  di  operare  la  voftra  falute  con 
timore  # e (pavento  : Cummetu , & 
tremore  veftram  falutem  operaminu 

ca. 


(a)  Homil.i  5'adTap**4nt*  (b)  Tro • 
Verb, 28.24.  (c)  Vbilipp»Z»i  2. 


_ .j 
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CAPITOLO  IX.  • 

* 

I.  Le  Terruccbe  degli  Ecclefiaftici  fotte 
contrarie  per  nove  capi  alla  difpoJL 
Telone  de * Canoni  della  Qhiefa  , che 
toccano  la  Corona  , e la  Tonf  tir/tj 
C beri  cale  Al,  In  qual  tempo  la  Chi  e. 
fa  babbia  cominciato  ad  obbligare 
gli  Ecclefiaftici  a portare  la  Coro* 
na , eia  Tonjura  clericale.  III.  Gli 
Ecclefiaftici  fono  interamente  obbli- 
gati ad  ojfervare  i Canoni  della 
Chi  e fa  • Scn^a  ciò  farebbe  meglio 
che  la  Chiefa  no  gli  bavejfe.fattiAV. 
Il  Concilio  di  Trento  ha  rinomati 
tutti  i Canoni  antichi , che  concer- 
nono la  Vita  , ed  i coftumi  degli  Ec- 
clefiaftici• 

I.  QE  le  Perrucche  degli  Écc!e« 
u fiali ici  fono  riprcnfibili, 

perche  Tono  fatte  de*  capelli  (traili,  e 
mendicati  , lo  fono  ancora  di  vari* 
raggio , perche  fono  contrarie  alla.» 
difpofizione  de’Canoni  della  Chiefa 
circa  alla  Corona,  e Tonfura  Che- 
ficaie. 

II.  Il  Sig.ChamilIard  Dottore,  e 

K 5 P™- 
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Profeifore  Reale  In  Teologia  della.» 
Cafa,  e Collegio  della  Sorbona,  ha_» 
raccolto  un  grandiflìmo  numero  di 
quelli  Canoni  nel  fuo  Trattato  de~> 
C,  orona,Tvnfura ,&  habituOmcorum- 
E da  ciò  ch’egli  rifirike  , e da  ciò* 
che  ha  cavato  colli  Tuoi  ncercamen- 
ti,  e colla  fua  diligenza , colla  , che 
Ja  Chiefa  , che  non  hà  cominciato, 
che  ver  lo  il  fine  del  quinto  fecole,  ò 
al  principio  del  fello  > ò pure  giulla 
l’aUerzione  di  Somele(a) , che ìu‘l  li- 
ne del  quarto  fecolo , ò al  principio 
delqfiinto,  che  non  hà  cominciato, 
dico  , ad  obbligare  i Cherici  a por- 
tare la  Corona  , o la  Tonfura  * che 
gli  diflinguefle  da’Laici.ha  ftabiliiC 
nove  cole  , che  non  pajono  compati- 
bili punto  colle  Ferrucche  degli  £c. 
eie  baltici . 

I.  Ella  proibifee  agli  Ecclefiafti- 
ci  di  portare  i capelli  lunghi  , e le 
JPerrucche  degli  Ecclefiaftici  calano 
Tune  fino  alle  fpalle  > e le. altre  al  di 
, fopra  te  {palle  • 

II.  Proi- 


ta) Epift.de  Ceraric.vir.&  mulier.co- 
Pia  p*g»Co3. 
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IT.  Proibisce  loro  di  portare  i 
capelli  ricci,  ed  anellati  , e tutte  le 
Perrucche  fono  arricciate , ed  anel- 
late. 

III.  Proihibifce  loro  di  portare 
i capelli  impolverati , ò profumati; 
e vi  li  trovano  poche  Perrucche.che 
non  fiano  tali , le  uue  piu,  le  altro 
meno. 

IV.  Proibifce  loro  di  portare.» 
i capelli  , che  fiano  alzati  (oprala-* 
fronte  > e quelli  tutte  le  Perrucche  Ij 
fono* 

V.  Ordina  loro  di  portare  i ca- 
pelli affatto  Tempi ici,  fenza  artificio, 
£ fenza  ftudio  ; e tutte  le  Perruccho 
fono  con  artificio  lavorate. 

VI.  Ordina  loro  di  portare  i ca- 
pelli modelli , e lontani  da  tutte  io 
vanità  ; e le  loro  Perrucche  fopr/La 
tutte  quelle, che  fono  lughejarriccia- 
te  , aneliate , impolverate»  profuma- 
lo rialzaced’avàti  fono  immodelle.. 

VII.  Ordina  loro  di  portare  i' 
capelli,  che  fiano  conformi  alla  loro 
profe filone, e che  gli  dillinguano  da* 1 
Laici;  e molte  ragioni  fanno  Vedere,  ' 
che  le  loro  perrucche  non  fonoirL» 
modo  alcuno  Ecclefialliche , e che^> 

X 6 nel- 
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nella  lunghezza  non  fono  quali  diffe- 
renti da  quelle  de'Laici. 

Vili.  Ordina  loro  diportarci 
i capelli  sì  curti  , che  fi  pollano  ve- 
dere tutte  l’orecchie,  p almeno  (otto 
rorecchie3eleioro  Parrucche  non^ 

Io  permettono  puntò. 

IX.  Ordina  loro  di  portare  sii  la 
cima  della  cella  una  corona  convene- 
vole alli  Santi  Ordini , che  hanno  ri- 
cevuti; ed  elfi  ò non  hanno  affatto  la 
corona  sù  la  cima  della  cella  5 ò fc_> 
J’hanno,  non  è , che  una  corona  iru> 
d5gie,ò  fantafmo  di  corone,  corone 
imaginarie , quali  fono  quelle  di  te- 
laci rafo,  ò di  pelle  dì  belila  morta; 
corone  infine,  che  fono  più  tofto  tea- 
trali, che  Chericalij  poiché  i Come» 
elianti , ed  i Buffoni  non  ne  ptende- 
jrebbono  altre  , le  folle  loro  permef- 
fo  di  contrafare  gli  £cclefiafiici,e  di 
.burlargli  fu’l  Teatro. 

III.  Bifogna  poi , che  il  luùie  del 
giorno  pòlfa  fulììfiere  colle  te/iebre 
della  notte,  fe  le  Parrucche  de^li  Ec- 
clefiafiici  fi  accordano  colli  Canoni 
della  Chiefa;mentre , fenza^ntrarc 
odia  legge  di  Dio  , niente  è più 

efptef-  ; ■ 1 
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cfpreflamente  raccomodato  agli  Ec- 
clefiaftici,  che  l’oflervanza  de'Cano-* 
ni  della  Chiefa. 

1 Laici  (dice  il  primo  Concilio  di 
Cartagine  (a)  nel  548.)  che  contra- 
verranno a* Canoni  della  Chiefa  , ò che 
gli  dif prederanno  faranno  /comunica- 
ti  i e gli  Ecclefiaflici  faranno  depofti. 
E S*Leone  afficura(b) . he  è impofi- 
fibile  > che  la  pace  regni  in  tutta  I/l» 
Chiefa , fe  non  fi  ha  un'efiremo  rtfpetto 
per  gli  Canoni • 

v Quefta  è la  ragione,  che  S.Grego- 
rio  il  Grande  raccomanda  si  (ove- 
te,  e sì  preflantemente  nelle  fue  Epi- 
fìole  l’olfervanzade’  Canoni  : Colui9 
thè  non  vuole  ubbidire  a' Sacri  Canoni , 
(dice  (c)  a!  Vefcovo  di  Lariiìa  ) non 
merita  di  fare  alcuna  funzione  Eccle - 
fiajlica , nè  di  partecipare  della  Santi l» 
Comunione, Se  Voi  non  offervate  i Qano - 
Bi,(dice  ancora(d)a  GiotVefcovo  di 
Coftantinopoli)  e, che  vogliate  roveri 
fidate  le  ordinazioni  de’Trelati  dell 4L* 

\ \ . Ghie* 


(a)  Cap,  14.  (b)  Epifi.  62.  ad  Max.  ■ 
*Y»r/o.c.4.(c)I  ib.2  auditivi . 

(d)  Ibidem  Epifi.  54*  v 1 
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Chiefa,  io  non  so  più  chi  vor fiate, io  non 
vi  conofco  più . 

Quello  Santo  Papa  non  fi  efplica 
altrimente  allora^  che  parla  cosi  a.» 
Vittore , ed  a Colombo  Vefcovi  del- 
la Numidia  (a)  ; I membri,  che  com- 
pongono il  corpo  della  Chiefa  non  fa - 
pr anno  fi  are  in  perfetta  fanità  allora, 
che  la  Santa  Sede,che  è il  Capo  dell/Lj 
fede , non  vi Jarà , e che  non  fi  conferà 
Vera  inviolabilmente  alti  Santi  Canoni 
l'autorità , che  loro  è dovuta  . 

In  quello  fe tifo  Carlo  Magno , 
Luigi  il  Manfueto  fuo  Figltuoloor- 
4linano  (b)  ne’loro  Capitolari,  cho 
fiano  fcomunicati  quelli,  che  tralgre- 
difcono  i Canoni  Tranfgredientem 
Canonutn  definitionem  ex  communi  c a» 
tum  effe  pracipimus.t  chefiano  depo, 
ftigUEccIefiaftici , che  glidifprez- 
2ano  (c)  Sacerdote s,  qui  contemptoret 
Canonutn  exifiunt  3 ab  officio  proprie) 
funt fubmovendi * 
i V • Di  fotte  che  è un’e/Tere  nemi- 
co della.  Chiefa, il  dite^  che  j Canoni 
■ * — ' 7 " ' 'non  v 

i fafoZ/b.  IX.  indili.  5.  Epifi.  44. 

W io.  \q)  ibidem  n,  icq. 


non  fono  più  in  ufo  i poiché  il 
Concilio  di  Trento  vuole , che  i fe- 
deli fenza  diftinzione  li  oilerviuo 
efattamente  per  quanto  è loro  poffi- 
bile  (a)  : Sciant  univerfi  Sacratiflìmog 
Canones  ex afiè  ab  omnibus , quoad fie- 
ri poterti  ìindifiinfi  è obferrandos  . 

In  effetto  , fe  li  Canoni  non  fono 
oflèrvaci,  non  farebbe  più  a propofi- 
to,  che  laChiefa  non  gli  havefle  gia- 
mai  fatti  ? Plinio  rifcrifce{b)  , cho 
i Romani  vedendo  , che  non  fi  facea 
più  calo  deile  loro  leggi , amavano 
meglio  , di  non  haver'e  mai  fatto» 
che  di  fare  , che  fodero  fenza  efecn- 
zione  : Fru/ira  interdilla  » qu£  re  tue» 
rant,  cementa  , nullas  potius , quarti* 
irritas  effe  leges  malutrunt • 

Perche  , come  oùerva  beniflimo 
Tertulliano  (c)  a che  bene  fare  lo 
leggi  » fe  non  h otfervano  ) A cho 
ptò  proibire  il  delitto , fe  non  fi  ca- 
ligano quelli , che  lo  commettono? 
Proibire  un  delitto>  e non  punirlo^ 

• / un 

■ n rn  * — T 11  - I ■_  -il  in.  I II 

(a)  Seff.2i.de reform  c.Tl.  (b)  libi 
36.Hfi.rmur.  c.%.  (cj  lib.  l.  toni» 

Marcioìiem  ’ ».  - ^ 
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un  permetterlo  tacitamence.cioè  vo- 
lere , che  fi  commetta  , poiché  in_, 
commetterlo}  non  fi  fà  niente  contra 
la  volontà  di  chi  Io  permette. 

Cosi  la  difciplina  non  é più  cho 
una  Fantafma,ed  un  giuoco;  ed  i più 
grandi  delitti  fono  al  coperto  dello 
leggi,  quando  effe  fono  fenza  effetti. 
Sitale  efi  (dice  egli  ) ut  quis  prtfcepta 
cuftodiat , non  executurusì  Ut  delitto.* 
frobibeat , non  rindicaturus  ? T^anu 
fSr  tunc  tacitò  permijfum  efl , quod  fine 
ultione  probibetur  , { & fit  j am  deli - 
ttum  fecundum  voluntatem  , quod  non 
ìxdit  voluntatem.  Et  ita  difciplina  erit 
phantaftnai&  ipfa  transfunttoria  prò* 
copta  fecura  delitta. 

Se  dunque  gli  Ecdefiaftici  fono 
in  obbligazione  di  offervare  i Cano- 
ni della  Chiefa  in  generale  , etti  Io 
fono  ancora  di  offervare  quelli  ,_che 
concernanola  Corona , e la  Tonfura 
Chericale  ; poiché  il  Concilio  di 
.Trento  gli  hi  rinuovati  cosìbeno, 
come  tutte  le  altre  determinazioni, 
che  fono  fiate  fatte  , ò da  Conci!; 
precedenti,ò  da’Sommi  Pòtefici.  (a) 

CA- 

, (a)  self- 22.de  refer.c.u 
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CAPITOLO  X. 

'Ze  Tenucche  trasfigurano  molto  gli 
Zcclefiaflici  , che  le  portano } ed  i 
Tadri  della  Cbiefa^parti  col  armeni  e 
Tertulliano  , San  Cipriano , ed  ivo - 
ne  di  Chautres  condannano  tutti  i 
cangiamenti  > come  contrarii  alias 
finceritàied  alla  verità  , della  quale 

i Crifliani  devono  fare  profejjìone • 

• ■ */•  » * \ 

LE  Perrucche  cangiano  sì  forte* 

» mente  quelli  , che  le  portano* 
che  apparifcono  tutto  altro, quando 
le  hanno  , che  non  fono  in  effetto? 
quando  non  le  portano  , e dalla  ma- 
niera, che  fi  fanno  ? e ehe  fi  portano 
hoggidi,  fi  può  a mìo  parere  fenza-i 
accrescere  niente  , chiamarle  meze- 
mafchere.e  gli  Ecclefiaftici , che  (e~> 
ne  adornano,  particolarmente  di 
quelle , che  fono  alla  moda,  lavorate 
dalli  più  periti, mezimafcherati,  poi* 
che  coprono  loro  la  metà  della  fac- 
cia 5 ma  oltre  alla  lati , alla  parte  di 
dietro,  ed  in  cima  della  tetta , li  trai* 
mutano  di  tale  forte  , che  gli  rendo- 
no meno  conofcibili  a tutte  le  per- 
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ione , che  non  fono  folite  di  veder* 
gliele  portare. 

Se  il  foggetco,  ch’io  tratto  foffcj 
meno  ferio  di  quel}  ch’egli  è » potrei 
giuftificareeiò,che  difcorro  qui  con 
due  teftimonianze  pigliate  da  due 
fcritti  burlefchi , che  fono  (lati  pub- 
blicati non  fono  molti  anni.  N , 

Il  primo  impreflo  in  Colonia  nel 
rl 6 8 g. ed  intitolato  ; Il  Gefùita  Seco9 
lardato . Quello  è un  Dialogo  tra 
Dorval  Abate,  e Dottore  in  Teoio* 
già  , e Maimbourg  Gefuita  Seco- 
, Jarizzato  . Ecco  di  qual  maniera^ 
Dorval  comincia  la  converfazione: 
\Ah  Dio  I Quale  Metamorfofi  ? £ f or- 
bile t che  una  Terruccha  , ed  un  collage 
cagionino  un  taltrafveflimento  ? Certo 
io  hò  k avuto  pena  in  riconoscervi  ? &c* 
Maimbourgm  lo  hò  Sempre  ben  dubita- 
to, che  il  mio  arrivo  vi  Sorprendere*  . ^ 
Il  fecondo  è un  poema  Eroicomi- 
co, intitolato  Lutrigot>chz  è una  cjen. 
fura,  in  verfo  contro  il  Leggio  del 
Sig.Boileau  Des-Preaux;impreflfo  in 
Marfiglianel  1626,  Nel  quarto  caco 
-di  quello  Poema  Eroi-Comico  fa) 

•*  . < ù ■ » t ■ V 1/  4-  * . • fi  5 
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fi  dice,  chele mufe  volendo  intro- 
durre Lucrigor  nel  Palazzo  di  Apol- 
lo, fi  mafcherarono  , e fi  trafveftiro- 
no,  e che  perciò  pigliarono  le  peruc- 
che: 

Mais  plus  d*un  Verruche , & noire, 
& mal  peignèe 

De  Unge  ajjìs  mal  propre  etant  ac * 
compagnie,: 

Ma  quelle  auroricà  non  aggra- 
diranno forfè  a tutti  , e per  quella-» 
cagione  io  non  vi  fò  altro  fonda- 
mento ,che  per  moftrare,chc  le  per- 
rucche  disfigurano  coloro,  che  te  ne 
adornano. 

Ora  quello  disfiguramelo  è una 
delle  principali  ragioni , che  hanno 
obbligato  la  maggior  parte  degli 
antichi  ad  adornarJcne . A 1 l’ora, che 
non  volevano  efiere  riconofciuti,non 
trovavano  niente  più  proprio  per 
quello  difegno , che  di  prendere  una 
perrucca  , al  favore  della  qua'e  fi 
nafcondevano  per  fare  con  più  li- 
' berta , e qualche  volta  ancora  con~» 
maggiore  impunità,  ciò  che  non  ha- 
vrebbono  ulato  di  farefenzà  Perlac- 
ea. Così  Annibale  mutava  fovehrc 
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la  perrucca  per  difenderli  dalle  infi* 
diede*  fuoi  nemici» come  noi  l’hab- 
biamo  provato  di  fopra . Così  Cali* 
gola  fi  metteva  (a)  in  perrucca, capii- 
lamento  celatus>d\ce  Svetonio , ed  in 
; vefte  lunga  per  andare  la  notte  i&> 
luoghi  infami.  Così  Meflalina  pren- 
deva una  perucca  «ed  un  cappuccio 
per  meglio  nafcondere  le  fue  abo- 
minevoli diflolutezze,  fecondo  l’atte- 
fiazione  di  Giovenale,  (b)  • 

T^igrum  flavo  crinem  abf condente 
galero • » 

- Così  Gracco  ne  havea  unafdiccj 
ancora  Giovenale)  (c)  per  fare  il 
gladiatore  nelle  arene  , fenza  eflero 
riconofciuto  da  per  fona . E ciò  ob- 
bligò Marziale  di  chiamare  quella.» 
di  Lentino  una  mafchera  (d) , colla 
quale  ingannava  ogn'uno  in  compa- 
rire giovane,  benché  folfe  vecchio, 
e di  dirgli,  che  verrebbe  un  giorno , 
che  Proferpina , la  quale  fapea  bene, 
jch’egfi  era  tutto  canuto,  gli  leve- 

. reb- 

W.M  , — — » 

(a)  ^fu,  i .eh.  3 . in  Caligul,  num,  T i. 

(b)  Satyr,  6.  (c)  ibidem,  (d)  lib.  3, 
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rebbe  la  Tua  mafchera, 

2^on  omne s falli s , fcit  te  Trofcrpi* 
na  cantimi  » 

Ter  fonar»  capiti  de  tr  ah  et  illa  tuo» 

10  so  bene,  che  gli  Ecclefiaftici  non 
fi  adornano  delle  perrucche  per  gli 
medefimi  motivi  , che  Annibaie. , 
CaligoIa,Me(Talina,  e Gracco  le  por- 
tavano, né  per  cattivi  finijma  final- 
mente fe  n’adornano  per  nafcondere 

qualche  cofa,  che  Iddio  hà  poftoin 
effi , e che  vorrebbono  piu  tofto  non 
haverla.  Perche  gli  uni  fé  ne  adorna- 
no per  celare  le  loro  cefte  calve , gli 
altri  per  nafcondere  la  canizie  delle 
loro  tette;  gli  uni  perche  non  fi  veda 

11  poco  de’Joro  capelli , gli  altri  laj 
deformici  delle  loro  cefte , o de’  lo- 
ro capelli;  gli  uni  per  nafcondere  la 
loro  cattiva  aria , e la  loro  cattiva-» 
grazia,  e gli  altri  in  fiue  per  non  ap- 
parire rotti . E ciò  si  bene  , che  itu* 
qualunque  maniera  fi  confideiano 
le  perrucche,  fono  fempre  di  disfigu- 
ramene©. 

Ora  ì Padri  della  Chiefa  danna- 
no tutti  i disfigucamenci  , erragli 
altri  quelli,  che  lì  fanno  fenza  nece(- 

fica  , 
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fità , e de’  quali  fi  può  l'uno  aliene- 
rei tali  ficuramence  fono  quelli,  che 
fi  fanno  per  lo  meno  colle  peruc- 
che . 

* Tertulliano  dice  in  quello  fenfo* 
(a)  che  l’Autore  della  verità  non_, 
ama  le  finzioni  : amat  falfum 

autioY  veritatis  : e che  tutte  le  finzio* 
ni  fono  in  qualche  maniera  adul ter ii 
avanti  Dio  : *AdulteYÌum  efl  apud  il - 
lum  omne , quod  fingitur  . Se  Iddio 
(dice  poi)  non  fapeva  approvare  le. 
voci3chc  contrafanno  l’età  delle  per# 
ione, perche  egli  condanna  ogni  fin- 
zione ; Troinde  vocem  States  menticn- 
ter»  mnpYobabity  qui  omnem  hypo • 
cri fini  damnat , come  approverà  egli 
le  perrucche  degli  Ecclefiaftici , che 
gli  fanno  parere  giovani  quando  fo- 
no vecchi  i biondi,  quando  fono  ne- 
ri; cailagni,  ò rofli , capelluti,  quan- 
do fono  calvi , ricci,  all’ora  che  non 
Io  fono , ed  in  fine  li  fanno  parerò 
altri  da  quelli,  che  fono. 

Siccome  noi  non  nafeiamo  colle 
pcrrucche,così  non  è Iddio, che  ce  le 

dia, 


(a)  lib.de  fpett,  cap,i$. 


àia  1 Iddio  non  dandocele  , bifogn<t 
per  necefficà , che  le  habbiamo  dal 
demonio  , il  quale  è corruttore  della 
natura,  e per  confeguenza  che  fiano 
opere  del  demonio  , che  é nemico  di 
Dio  5 poiché  Iddio  non  può  havere 
per  nemico, che  il  demonio,  ed  i Tuoi 
angeli . Così,  perche  fono  opere  del 
demonio,  fono  cattive  in  fe  flefle, 
ed  è imponibile  , che  fiano  grate  a 
Dio, perche  non  fono  opere  di  Dio  • 
Di  tal  maniera  ancora  Tertulliano 
ragiona  fopra  un  limile  {oggetto 
placet  Deo  (dice)  (a)  quod  non 
ipfe  produxit  * Quod  Deus  noluit  > uti • 
que  non  licet  fingi , Tfon  ergo  naturai 
optitna  funt  ifla  , qua  a Deo  non  funt 
kAuEìoyc  natura  * Sic  a diabolo  effe  in - 
telliguntur  interpolatore  nature  . *Al- 
terius  enim  effe  non  poffunt , fi  Dei  non 
funt  3 quia  amuli  fint  > neceffc  efi , qua 
Dei  non  funt  • *AliUs  autem  prattr  dia - 
bolum,ér  angelùs  ejus  amulus  Dei  non 
efi. 

Dice  in  line  in  altro  luogo , m«u> 
fempre  fopra  il  medelimo  principio, 

che  . , 


(a)  hb*  te  Stabit.mulieb . cap. S. 
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(a)  che  tutto  ciò  j che  non  viene  da 
Dio  è cattivo  : Ververfa  funt  omnia , 
qua  a Dco  non  funt. C he  tatto  ciò, che 
la  natura  ci  dà  è opera  di  Dio , o 
che  così  tutte  le  mutazioni  della-* 
natura  fono  opere  del  demonio  (b): 
Quod  nafcitur  opus  Dei  ejl . Ergo  quod 
fingitur , diaboli  negottum  efl.Chc  è un 
gran  delitto  guatiate  le  opere  di 
Dio  cogli  artifizii  del  demonio  : Di- 
vino operi  Sathana  ingenia  fuperduce - 
re,  quàm  feeleratum  eft ? E che  niente 
è più  oppofto  alla  difciplina  del 
Critiianefmo  , né  più  indegno  del 
nome  di  Criftiano  del  disfigurarli 
il  vifo , perche  la  minore  menzogna 
è affolutamente  proibita  alli  Criftia- 
Ili  : Quantum  a noflris  difciplinis  , & 
profejfmibus  aliena  funt.quam  indigna 
nomine  Cbrifiiano  effigierà  mentiti,  qui - 
bus  lingua  non  licet. 

Ciò  che  habbiamo  riferito  di  fo- 
pra  di  S.  Cipriano  fa  vedere  mani- 
fedamente  , che  era  perfuafo  dello 
medefime  madrine , che  Tertulliano. 

Io_ 

(a)  lìb . de  cult.fum.  cap.U 
ib)  ibidem,  eap.^. 
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Io  non  replico  punto  qui  le  Tue  raS 
gioni . Io  dico  (blamente , che  nella 
fua  opinione  (a)  le  perrucche  degli 
Ecdefiàftici  fono  criminali , e per- 
che elle  tendono  a riformare  , ed  n 
mutare  ciò,  che  Iddio  ha  fatto  ; Ma- 
rni Deo  infernnt , qui  id,  quod  illefor - 
morir  , re formare , & tran  sfigurarci 
contendenti  e perche  elle  offendono 
la  verità,  e finccrità  Criftiana;  V^unt 
finceritas  perforerai*  & reritas,quaum 
do 9 qup lineerà  funt,  polluuntur3  & iris 
mendadum  vera  mut anturi 

Ciò  è fondato  particolarmente^ 
fopra  l’autorità  di  queftoSanco  Ar- 
c ivefeovo  di  Carcagipe  cosi  bene , 
come  fopra.  Tautorità  dell’Apo/lolo 
San  Paolo  , che  Ivone  di  Charcres 
condanna  (b)  gli  li  uomini,  e le  don- 
ne  , che  5 bei  Iettano  la  faccia , che  fi 
vedono  di  habiti , che  non  conven- 
gono al  loro  fedo , e che  portano  le 
perrucche.;  Clihuominì  (dice  quefio 
faggio  Vefcovo )fono  abbigliati  d*Hna 
■ L ma- 

(a)  lib.de difcipL  & babit.  Virg.pofi 
medium,  (b)  fcom.  de  adulter.  babit. 
'Piror « O mulierùm. 
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maniera  impudica,  all’ora  che  portano 
lunghe,  e f alfe  capigliare,  che  affettano 
di  veflirfi  come  le  f emine , e che  hanno 

le  / carpe  firaordinariamente  lunghe . 
le  Donne  dalla  loro  banda  fono  abbi- 
gliate d’una  maniera  impudica,  all  ora 
che  effe  fi  beìlettano  il  vifo.che  effe  ba- 
no  habiti  fintili  a quelli  degli  buommi,e 
che  hanno  i capelli,  che  non  fono  punto 
naturali . Quefl'habito  è una  finzione 
nell’uno,  e nell’altro  feffo  , e indegno 
della  focietà  delle  nogxe  fagre  della* 
Chic  fa , e dee  effere  bandito  dalla  pre- 
tenda d’un  sì  fante  Spofo  , e di  una  si 

devia  Spofa  . I Vcfcovi , i Treti , ed  * 
'Predicatori,  che  fono  gli  amici  di  quefio 
spofo  , e che  amano  la  bellegxf  della* 
cala  di  Dio  non  devono  dijfimulare  que- 
lli difordini . Devono  al  contrario  ri- 
prendervii pubblicamente  del  timore,  j, 
che  non  dica  dteffi , che  fono  cam  muti, 
che  nò  poteffero  abbaiare.  Perche  quel- 
lo, che  fi  sforma  di 

che  ha  ricevuta  da  Dio, che  e l Operiere 

potentifJìmO)  efagadffìmo , nonfembra, 

che  dica  feopertatnente  a lui , c he  l ha- 
fatto  5 Terche  mi  b avete  fatto  di 

ma- 
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maniera  ? 7{on  è quefia  una  temer  iti 
■punibile , il  mutare  per  quanto  gli  è pof  - 
fibile  il  taglio  t eia  figura  , che  fièri * 
ctvnta  da  Dio  , in  un  altra , che  affaijfi- 
mo  [degnerebbe  d’bavere  dalla  naturai 
7{oi  non  diciamo  ciò  da  noi  medefimi  > 
come  da  noi  medefimi . 7v(o;  habbiamo  i 
nofiri  Vadri  > ed  i nofiri  Dottori , cbt~> 
hanno  [dritto  prima  di  noi  con  tra  quefii 
abufi,  e che  gli  hanno  condannati  con 
molta  fi everità . 

Cica  egli  dopo  il  Santo  Apoftolo, 
che  dice  (a)  : Che  è vergogna  ad  un» 
buomo  il  Inficiar [empre  creficere  i [uoi 
capelli  i e ciò , che  noi  habbiamo  al- 
legato di  S.Cipriano . Conclude  in^ 
fine,che  noi  fimo  obbligati  di  offerVare > 
amare , e compiere  tutte  quefie  cofic  , [e 
Vogliamo  ohe  dire  al  precetto  dell'^fpo. 
ftolo  , che  afficura(b)  Che fiamo fiati 
comprati  con  Un  gran  pre^go  \ c che 
dobbiamo  glorificare , e portare  Dio  nel 
ìiofiro  corpo  . il  che  noi  facciamo  ( dice 
Ivone  di  Charcres  ) allora  che  notu* 
disfiguriamo  /’  imagine  di  Dio  colle  in» 
"pendoni  impure , e profane , e che  ci 

L » -sfar» 

(a)  l.  Ctr.l  1. 14.  (b)  ibidem  6.  aO. 
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sforziamo  di  oledire  in  tutte  le  cofeal - 
le  fue  fante  leggi . Se  noi  facciamo  così, 
egli  riconofcerd  la  fan  opera  in  noi  > ed 
all'ora  che  ci  troverà  rive/i  iti  della  ve- 
de nwzziale , non  ci  efcluderà  dalla  Jua 
compagnia  , nè  da  quella  de*  Santi. 

Che  fé  Tertulliano,  S.  Cipriano, ed 
Ivonedi  Charcres  hanno  condanna- 
to contanta  efficacia  tutti > i trai  ve- 
ftimenti  in  generale  negli  huon»n., 
e nelle  donne  del  fecolo  , il  Lettore^» 
eiudiziofo  può  ben  comprendere  da 
fé  fieflo  ciò, che  havrebbono  effi  dee- 
to  deeli  Ecdefiailici  disfigurati  per 
Jo  meno  dalle  loro  perrucche  . fonia 
che  faccia  bifogno  di  fame  loro  qui 
un’  applicazione  particolare. 

; CAPITOLO  XI. 


1,  le  perrucche  degli  Ecclefiaflici  gli 
obbligano  ad  haverne  molta  cu- 
ra, fe  vogliono  tenerle  polite  j ed  il 
troppo  fiudio  de  capelli  è condannato 
ne*  "Pagani  medeftmi  » e da  *Pagam 
fteffi  . I L I Padri  della  Chtefa  lo 
condannano  ancora  nel  comune  de 
Criftiaiii . IH-  L*ll/uftre  Martire 
S.Ti - 
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S.  Tiburtio  ricusò  un  teflimonio,  che 
gli  li  volea  produrre,  perche  bare  cu 
troppa  applicazione  ne* /noi  capelli . 
IV.  I Concili j condannano  queft<u 
applicazione  negli  Ecclefiajiici. 

I • TL  principal  fine  delle perr acche 
X effen dodi  ornare  la cella,  è dì 
renderla  più  bella , che  naturai  mente 
non  è > gli  JàccJefiaftici , che  fé  no 
adornano  fono  in  obbligazione  di 
tenerle  affettate,  ben  pettinate,  ebeti 
polite,  fe  non  vogliono , che  lì  dege- 
nerino più  cotto  in  larve,  o in  tigno- 
zi , e che  quelle  non  li  difonorino 
in  cambio  di  adornargli . Dunquo 
ò devono  attolucamente  rinunziare 
ad  ette,  ò devono  haverue  molta  cu« 
ra  . E ficco  mele  foflituifcono  in 
luogo  de*  loro  capelli,  Io  ftudio,che 
vi  pongono  , è un’applicazione  fu** 
perflua  j poiché potrebbono  beniflì- 
mo  non  portarle,manteneadofi  nello 
flato  naturale , in  cui  Iddio  ha  tro- 
vato tene  di  porli . Quetta  curaj. 
(dico)  è fimiJe  a quella,  che  fi  preti- 
derebbono  de’  loro  capelli , fe  ne_> 
ha  veliero  , ò fe  fi  contencaffero  di  *' 

L 3 quel- 
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quelli , che  poflbno  havere. 

Ora  quella  cura  de’  capelli  è 
fiata  Tempre  condannata  non  fola, 
mente  negli  Ecclefiaftici  , non  fola- 
mente  nel  comune  de’  Criitiani , ma 
ne’Pagani  mede  fimi,  e non  fo!  amen- 
te dagli  Autori  fagri , ma  ancorsu» 
dagli  Autori  profani,  . . 

Per  quella  cagion  Ettore  in  Ome- 
ro (a) , ed  in  Sinecio  rinfaccia  a Pa- 
ride tuo  fratello  la  troppa  applica- 
zione t ch’egli  havea  per  la  fua  capi- 
gli ara,  ed  il  troppo  pcnfiere  di  pare- 
re bello  d’una  bellezza  ftram'era  , e 
mendicata  : Fratri  (dice  quefto  Ve- 
icovo  di  Tolomaide)  (b)  adreititiam 
pulcbritudinem  exprobavit , coma  vi* 
delie  et  cui  tur», . 

Voi  conofcete  molti  giovani  ( di- 
cea  altre  volte  Seneca  (c)  al  fuo  ami* 
co  Lucilio  ) che  hanno  gran  Audio 
delia  loro  barba  , e delia  loro  capi- 
gl  tara , che  fono  attillati , e così  or- 
nati, come fe  ufcitlero  da  un  {carolino 
nò  nefperate  niente  di  mafehio,  né  di 
, . . • fo* 

? — * 

(a)  lliad.  2.feu  /.7*  (b)  in  laude  C al - 
vittj  pojl  medium,  (c)  Epifl*  i * 5- 
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[odo^ofli  coplures  juvenes  barba>& 

■ coma  nitida , de  capfula  totos,  nibil  afa 
illis  [per averi:  forte  , nìhìl  foliduttL»  . 
Perche  havete  tanta  applicazione 
a'  voftri  capelli?  (dice  egli  ancora^  / 
(a)  Quid  capillum  ingenti  dilìgen- 
tia conti s i Dopo,  che  voi  gli  havrete 
fieli  all*ufo  de’  Parthi,  che  gli  havre- 
te  annodaci,  e ritorci,  come  fanno 
iTedefchi , ò che  gli  havrete  laldari 
ondeggiare  su  le  voftre  fpalle  al  co- 
fiume  de*  Scici,  non  faranno  sì  tolti, 
come  il  crine  del  cavallo,  nè  si  belli, 
come  la  giuba  del  leone . Cum  illuni, 
Vel  effuderis  more  Varthorum^el  Ger - 
mjtnortm  modo  virxeris}  vel  ut  Scytbt r 
folent , fparferisfin  quolibet  equo  den • 
fior  ]afì  cibi  tur  juba  , horrebit  in  leo- 
nuvn  cervice formofior.  Che  ? ( dice  in 
fine)  (b)  chiamate  voioziofi  coloro, 
che  pafiano  più  ore  prefl'o  i Barbieri, 
per  farli  radere  il  pelo,  che  è venuto 
loro  la  notte  antecedente  , per  deli- 
berare fopra  ciafcheduno  capello 
loro  , e per  farli  rimettere  quanti  ne 

L 4 fo. 

(a)  Epifi.  114.  & ult.fubfinem 

(b)  lib.  de  brevit,  cap»iz , 
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fono  loro  caduti  i per  fare  ritornare 
in  fronte  quello  , che  loro  è manca- 
to ? Quid  illos  otiojos  Vocas  > quibus 
apvd  tonforem  multa  bora  trafwittun • 
tur,  dum  decerti  tur,  fi  quid  proxima. 
notte  Juccre’pitfdum  de fingulis  captllis 
in  cotìfilium  itur,dum  aut  di  fletta  coma  ' 
reftituitur , aut  deficiens  bine  , atquc. 
illittc  in  frontem  compelli  turi  Confi* 
derate, vi  prego, come  fi  irrita  all’ora,’ 
che  il  Barbiere  è un  poco  negliga* 
te , come  fi  affatica  egli  di  radere 
un’huomo  interamente,  ed  in  cutte  le 
sparti  del  fuo corpo?  Come  s’infuria* 
no  all*  ora  > che  cade  loro  qualche 
capello, al  l’ora  che  fi  difordinaqual* 
cheduno  di  effi  , e che  ve  ne  è alcu- 
no ò non  bene  arricciato  , ò non  be« 
neanellato?  Quomodo  ir aj cantar , fi 
toìifor  pautò  negligentior  fuerit  • Tan» 
quam  virum  tonderet . Quomodo  ex» 
candefeunt,  fi  quid  ex  jubafua  decijum 
efi , fi  quid  extra  ordinem  jacuit , nifi 
omnia  in  annulos  fuos  reciderunt  ì Etti 
amarebbono  meglio  , quanti  fono, 
chela  Repubblica  fi  ponefiein  di  lor- 
dine più  tofio , che  la  loro  capiglia- 
ra.  Hanno  più  pendere  della  bellez- 
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za  della  I oro  cella  > chedella  loro  fa- 
ime, e delia  loro  vita . Amarebbono 
meglio  edere  bene  attillaci , che  elle» 
te  vitaioli . Chiamate  voi  oziofe  an- 
cora una  volta  le  genti , die  Hanno 
perpetuamente  tra  il  pettine  s e lo 
Specchio  ? Quis  eji  illorum , qui  non» 
malit  Hempub.  turbar: , quatti  cornami 
fuatn  . Qui  non  follicitior  fit  de  capiti's 
fui  decere , quatti  de  falute  ? Qui  notu 
compt'wr  effe  malit  > quarti  boncjlior  * 
Hos  tu  otiofos  vocas  inter  pettinimi  > 
fpeculumque  occupato j? 

Sinefio  ne  dice  forfè  troppo  con- 
tra  quella  forre  di  gente  , ma  in  fine 
dice,  (a)  che  i galanti  di  Penelope , 
che  erano  più  di  cento, haveano  tut- 
ti belle  capigiiare.  Che  quelli,  elio 
hanno  Audio  delle  loro  capigliaro 
fono  adulteri , effeminaci , vittimo 
della  pubblica  incontinenza . Cho 
fagrificano  a Coti,  che  è la  Dea  del- 
l'impurità , ed  a Priapo  , che  n’è  il 
Dio  . Che  Ferecide  havendo  incon- 
trato un  giorno  un  giovane  bene  at- 
tillato* fi  coprì  gli  occhi  colla  fua 

L 5 ’ ve- 

mi  ii  i ■ 

la)  tacif. 
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vette  , hioftrando  a deco  il  male  di 
lui , e facendo  conofcere  , che  era-* 
un'infignc  libidinofo  • Che  fecondo 
un’antico  proverbio,  non  vi  e chi  fia 
biondo,  che  non  fia  infame  • In  fine, 
che  quando  i Pittori  vogliono  rap- 
prefeutare  un  moftro  d’ infamia,  gli 

danno  una  bella  capigliara. 

Tertulliano  cóta  tra  gli  artifizj, de*- 

quali  glihuominifi  fervono  per  pia- 
cere alle  donne  » Io  itudio,  che  elfi 
hanno  di  tenere  i loro  capelli  aggiu. 
flati , ed  aggiunge,  che  quando  una 
volta  conofceitero  Dio  , difprezza- 
rebbono quello  itudio , come  inuti- 
le, ed  inimico  delia  purità , con  non 
volere  più  renderli  graditoli  con  un’ 
artifizio  sì  reo  • Vroprias  (dice  egli) 
( a)  prdftigias  forma , & hicfexus  fibi 
Agno  fòt , circundare  capillum,  dij pone - 
re } etiarn  colorare  caniticm  ; curri  ta- 
men  cognito  Leo  ademptu  placendi  vo - 
Imitate,  per  luxuritefacationeni, omnia 
illa  ut  otiofa , ut  boflilia  pudicitia  re • 
ctifantur. 

San  Gregorio  di  Nazianzeno  di- 
ce, 


(a)  lib,  de  cui  tu  femmineo  cap.  3. 
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ce.(a)  che  egli  havea  un’eftrema  ap- 
presone de'cani , che  fi  cacciavano 
tra  Pallori  , e che  non  haveano  affat- 
to altro  merito  , che  li  rendette  de- 
gni della  carica  paftorale,  che  unsu 
tetta  deftitutadj  quei  capelli , cho 
etti  haveano  per  prima  in  ttudio  ver-  . 
gognofo  di  coltivare  , per  adornar- 
le n e : latri  inibi  quoque  tini  or  em  in)i- 
ciunt  canes  pervim  in  Taflorum  daf- 
fari irrumpentes  , idque  ( quod  abfur - 
dum  validè  efl  ) cum  ad  pajioralis  mu- 
neris  adtniniflrationé  nibil  omninò  con - 
tulerint , quarti  quod  cornarti , cui  or - 
nanda , & alend*  turpitcr  fluduerunt » 
raferint . Per  quelli  cani , de’  quali 
qui  parla  j dilegna  particolarmente 
Maliimo  il  Cinico  , quel  fallo  Pa- 
triarcadi  Collantinopoli , poiché.* 
dice  di  lui  iiràltro  luogo  lamedeli- 
ma  cola  in  quelli  termini.  lb) 

Canotti  re  feda  Vrefulem  ftgnat  comi 
T^equijfimnm,  baud  vi , nec  ligatumi 
n atti  cani s 

*Ad  jumma  quoque  promptus  y ac 
JL  6 fer - 

m ■ ■ mmm — « 

a Orat» 28.  in  Maxim.Cyn.faè  initio, 
b In  camicie  vita  fon* 
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fervens  crai,  , 

, Subiitque  et  unus  feftio  culto s diti, 
Marittimi  laborem  non  brevetti  fol - 
vens  brevi i 

■ Vinutnque  rmtnus  buie  ferens  , quod 
crinium 

T^udavit  ejus  abditum  myflcriunr, 

Qui  robur  ejus  , /micie  > ac  vires 
erant. 

Nonbifogna  imagi  narfi  , dico 
S.GiroIamo,  (a)  che  non  vi  Piano 
fiate  che  perfone  fiere, ed  arroganti, 
a caufa  delie  loro  ricchezze , che  fia- 
no  fiate  condannare  alle  fiamme»» 
eterne.  Quelli  periranno  aucora,ie- 
condo  il  rencimento  del  Profetale 
fi  gloriano  della  loro  nobiltà  , che-» 
prendono  vanità  de’  loro  impieghi, 
che  fono  orgogliofi  > che  fi  vantano 
della  loro  forza;  infine  quelli , che.» 
per  una  paflìone,  ed  una  follia  , che 
non  conviene, che  alle  femine»lafcia- 
nocrefcere  i loro  capelli , fi  radono 
il  pelo,  fi  imbiancano  la  pelle, e fi  cò- 
figliano  fovventc  collo  fpecchio  per 
dipingerfi  , ed  abbellirli  la  teli  a-, . 
’Peribit)  qui  infarti  inco  languore  mol • l 
. litui 

f * * ; » 

a in  c.7 . Sopitoli,  : . i 
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lìtusi  comatn  nutrì t , vellit  pillo s , cu - 
few  polii , <2*  fpeculum  comi  turane 

propriè  paflìo  , infanti  f «minar unu 

eft. 

3 Noi  leggiamo  negli  Atti  di 
S.Tiburcio  ritenti  dal  Baronio  » (a) 
che  quello  iiluftre  Marcire  ricusò 
Torquato  , che  era  un  teftimonio 
Apoftata,  che  fé  gli  volea  produrre, 
dicendo,  che  non  volea  patfarJo  per 
Criftiano  , per  havere  tanca  cura  di 
aggiuftare  i Tuoi  capelli  , eflendo 
femprecra  le  mani  de’ Barbieri  per 
farfi  fare  una  bella  cefta  , movendo 
le  fpalle,  e caminando  d’una  manie- 
ra molle,  ed  effeminata  ,difprezziu- 
do  glihuomini  , e riguardando  le»* 
donne  con  troppa  curioiìcà j e cho 
Giesù  Crifto  giammai  havrebbe  ri- 
couofciutò  cali  pelli  per  fuoi  fervi: 
Credis  ne  vir  illudrijjìme  ( dice  egli  a 
Fabiano  Prete  delia  Città  di  Roma) 
bunc  effe  Cbrifiianum , quivi  fui  leno- 
cinlo moliendo , capitis  fimbrias  admil- 
. tit , qui  tonforem  di  ligi  t , qui  fcapulis 
molliter  gtftit , qui  fluxum  grejfum  im - 
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probo  nixu  diflendit,  qui  negtettis  viri* 
fceminas  intuetur  ì T^unquam  tales  pe - 
fies  Cbriftus  dignatus  efl  habere  fervos 
fuos. 

Che  fc  nel  fentimento  diquefto 
gran  Santo , che  era  infieme,  e huo- 
mo  di  qualità,  e huomo  faggio , co- 
me é chiamato  negli  atti  medefi- 
mi»  (a)  la  cura  di  tenere  la  capiglia- 
ra  acconcia  é indegna  d’un  femplice 
Criftiano,  e di  un  Laico»  quanto  più 
ella  é indegna  di  un’  Ecclefiaftico: 

La  vita  del  quale  ( fecondo  laefpref- 
fìone  di  S-Ifidoro  di  Damiata)(b)^ee 
ejjere  tanto  lontana  da  quella  delitti 
gente  da  bene  tra  laici , quanto  il  Cielo 
è lontano  dalla  Terrai 

4 Quefto  ftudio  è combattuto 
ancora  generalmente  da  tutto  ciò» 
che  noi  habbiamo  riferito  de’  Con* 
cilii , e de’  Padri  nel  cap.d.  contrae 
gli  EcclefialHci , che  portano  i ca- 
pelli arricciati,  ed  aneilati  ; ma  egli 
è ancora  più  precifamenteper  que- 
lle parole  del  Sinodo  di  Concordia. 

* ncU  ' ‘ 


(a)  ibid,  w.  \ 6r  Cb)  lib. 2.  epijl . 2Q$  ' 
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(a)  nel  1587.  Clerici  barbami  c 'r  co- 
mam  fiudiosè  non  nntriantt  capillorum 
cultura  ac curate  non  adbibeant  , fed 
quem  fimplex  munditia  rcquirit . Del 
Sinodo  di  Cremona  ( b ) nel  1609, 
Caveant  omnes  Clerici  ne  cornar»  mol- 
liter , & effeminate  comptam , fed  de- 
center > & aqnaliter  tonfar»  gejlent . 
Del  Sinodo,  di  Firenze  (c)  nel  1645. 
che  riferifee  ‘un’  altro.  Sinodo  della 
medefima  Città  nel  ìóip.(d)  , ove 
é efprefiàmcnte  proibito  a gli  Ec- 
clefiaftici , fecondo  i Sagri  Canoni 
di  havere  troppo  Audio  de*  loro  ca- 
pelli : damnatnr  omninò  )uxta  Sacro* 


Cario  ne  s nimius  in  coma  nutrienda  cui - 
tus  . E del  Sinodo  di  Orleans  nel 
1664.  (e)  Clerici  cornar»,  & barbar n 
ne  fiudiosè  nutrititi  c apilli  s firn  pii  cent 
cultum  adbibeant. 


%■ 


CA- 


(a)  Tar.  tit*  de  habìt.  & re[iitu 
Clericor.  (b)  Tit.  devit.  & honefi • 
Clerico r.  (c)  Tit. ceder»  §.  14* 

(d)  Tit.S.  cap.  1.  (e)  Tit.  12.  n.  1* 


Lì= 
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CAPITOLO  XII. 

» 

I,  Si  permette  a'  Preti  di  dire  la  Meffd 
col  berrettino  in  te  fi  a con  undeci 
condizioni , le  quali  in  ver  un  modo 
favorirono  gli  Ecclefiafiici,che  por - 
tatto  le  perrucche • li,  Efplicazio - 
ne  di  ciafcheduna  di  quefle  undeci 
condizioni . Se  bifogni  la  petmiffio- 
ne  del  Tapa  per  dire  la  Meffd  col 
berrettino  in  tefta  , ò fe  la  permifpo - 
ne  del  Vefcovo  3 ò del  fuo  Sicario 
generale  bafti  a tale  effetto , 

x.  QE  i Proti  i che  portano  le  per- 
3 rucche,  non  le  iafciano  nè  pu- 
re all’ora,  che  celebrano  la  S.  Mefla, 
le  permiffioni , che  il  Papa,  ed  i Ve. 
fcovi  danno  dì  celebrarla  col  berret- 
tino , pregiudicano  eftremamento 
alla  loro  caufa.  Ma  quali  apparen- 
ze, ch’erti  Iafciano  le  perrucche  in  di* 
re  la  S.  Meda  ? La  maggior  parto 
(perche  farebbe  forfè  troppo  dire^ 
tutti)  non  le  portano  , che  per  pare, 
re  pili  bea  comporti, meglio  fatti,  o 

me- 
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meglio  ornati , e vorrebbono  parere 

tali  (ino  all*  Altare  . Le  lalciano  effi  . 
durante  il  Canone?  Che  bel  vederci 
farebbono  in  quella  politura  , dopo 
bavergli  veduti  un  momento  prim3 
colle perrucche?Che  fi  farebbe  di  effe 
in  tale  tempo  ? Sopra  di  ciò  la  Chie- 
fa  non  fi  è punto  fpiegaca  fin’al  pre« 
fente  nelli  Concilii  , nè  nelle  rubri* 
che. 

La  verità  è , che  fi  è detto  ne'  (la- 
tuti  Sinodali  di  Agen  dopo  Tanno 
1 666,  fino  al  1 673.  (a)  Facciamo 
proibizione  a tutti  i Vreti  di  dire  leu 
Mejfa  ,ed  a tutti  i Diaconi , e Scddi ti- 
foni di  fervirla  coti  perrucche , ò berret- 
tino, il  quale  laveranno  prima  di  ufeire 
dalla  Sagreftia . Ma  quello  regola- 
mento non  accomoda,  ne  i Preti,  nè 
i Diaconi , nè  i Sortoti  iaconi*  chea» 
portano  le  perrucche . Perche  fe  la- 
rdano le  perrucche  nella  Sagreftia, in 
. andare  a dire.òafeirvire  allaMefta, 
e che  qualche  Ecdefiaftico  zelante.» 
ritrovandovele , le  tratti  della  ma- 
niera medelima  , che  molti  hanno 

fatto 


(a)  Tiu  17.  ».  3 • 
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fatto  colli  collari  di  quelli,  che  ne 
l’haveano  lafciati  in  andare  all*  AI* 
tare , cioè  a dii-e  » le  calpeftano  co*  . 
piedi , le  ftroppicciano , ó le  fcom- 
pongono  j qual  difpiacere  per  effi  di 
vederli  obbligati,  affine  di  ritirarli  a 
cafa , di  coprire  la  loro  fella  con  un 
coprimenro  rozzo , d'un  tefchio  di 
cignale,  d’una  capigliara  di  tiguofo 
in  sì  pietofo  fiato  ? Te  al  contrario 
le  piegano  per  ferrarle  nelle  loro  fac- 
coccie  durante  la  Meflaselfe  perdono 
la  metà  della  loro  bellezza , e della*» 
loro  buonagrazia  pretefa*  farannp 
mal  pettinate,  non  faranno tpiià  tiè 
arricciate , nè  aneliate , e bifognera 
mandarle  al  Perucchiere,  affiuche  le 
rimetta  nella  fituazione,  in  cui  fi 
vuole,  che  fiano  . Tutto  ciò  reca  di- 
fpiacere , e Marziale  dice  beniflì- 
mo  (a) . 

Turpe  efi  difficiles  habere  nugas, 

- Et  fiultas  lab  or  efi  ineptiarum. 

Ora  non  fi  permette  a*  Preci  di  di- 
re la  Melfa  col  berrettino,  che  è affai 

me- 


(a)  lib.2.  epigr . 86. 
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meno  irregolare,  ed  affai  meno  fcan- 
dalofo,  che  laperrncca  »che  con 
undeci  condizioni  feguenti. 

' *•  !•  Bifogna,  che  habbiano  una 
caufa  ragionevole  per  portarlo,  fen- 
za  la  quale  i Cafiffi  dicono  i gli  uni» 
che  pcccherebbono  mortalmente  gli 
■altri  Tempi icemente,  che  peccherei*, 
bono,  fe  dicessero  la  Meda  colla  te* 
ila  coperta;  ciò  s’intende  del  berret- 
tino > come  degli  altri  coprimenti  di 
tefta.  L'Autore  della  fomma  Angeli- 
ca (a)  fi  èefprefìo  ; j Qui  fine  r.itiona* 
bili  caufa  celebrarci  capite  cooperto  > 
peccar  et  menali  ter  ; fccùs  fi  ex  ratio • 
ttabili  f4«/d.Silveftfo  è della  medefi- 
ma  opinione  (b):  Debet  [uh  pracepto, 
ut  vide  tur  effe  difeoopertum  caput , li - 
cèt  rationabili  caufa  videatur  ex  enfia- 
re , Quefto  ancora  è il  fentimento 
dell'Autore  della  fomma,  che  hà  per 
titolo  Armilla  (c)  ctlèbrans  capite 
cooperto  fine  rationabili  caufa  graviter 
peccat , propter  cap . T^ullus , ubipra* 

firn- 

(a)  V'  Miffa  n . 9.  (b)  in  fumma  , V • 
Miffa  i,num.2,  .(c)  V*  Mìffa  §.7. 
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fumptuosè  contyafacìentes , privantur 
communione  . E Gio:  di  Fabio  dice; 
(a)  Qui  fine  rationabili  caufa  celebra • 
fet  capite  non  difcooperto  » peccaret  l 
fecus , fi  aliqua  rationabili  caufa  hoc 
faceret . Gavanto  (b)non  parla  al  tri- 
menci  » chequefti  Cafiiti  : Veccaret 
fi  abfque  juxta  caufa , & fine  difpenfa- 
itone  tetto  capite, etiam  pileolo,quis  ce* 
lebraret. 

II.  Quefta  caufa  ragionevole 
dee  edere  fondata  (opra  l’infermità 
de*  Preti , come  per  efempio  all'ora 
che  efli  non  pofTono  (lare  còlia  tetta, 
nuda  in  tutta  la  Meda  > fenza  efferne 
conli^erabilmente  incomodaci  . Il 
primo  Concilio  Provinciale  di  Mila* 
no  nel  1565.  oflerva  quefta  condi- 
zione in  tali  parole  (c)  reticulunu  » 
aut  fubbiretum  ( ut  vocant ) ne  ferant, 
nifi  valetudini s caufa  , & fine  redimi - 
culis . Qnefto  ancora  ftabilifcono  i 
fiatati  Sinodali  di  Nocera  nel  1606. 

*0. 


(a)  In  fum . v . Miffa  * $ . 1 8 . (b)  C om- 
tnent . in  rubr . Mijfalis  fiom*  par.  2. 
tit.2,  num.  2.lit.f.  (c)  Confi,  par. 2. 
tit.  23* 
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(a)  Reticulum , feu  fubbiretum , nifi 
valetudini!  gratin  id  pofcat,nonferant , 
& cim  divina  faciunt , otnnino  depo - 
nant  , In  quello  fenfo  è ciò»  che  rap- 
porta Scorfia  (b) , che  Papa  Grego- 
rio XIII.  permife  con  difficoltà  slj 
Pallavicino  Vefcovadi  Nicia  di  di- 
re la  Metta  in  pubblico  col  berretti* 
no,  eccettuando  il  Canone:  Vix  Gre - 
goritts  XI 17,  Snmmus  Tontifex , com - 
patiens  infirma  valetudini  Reverendi 
T a la  vicini  Taciti  Epifcopi  fpeculari 
privilegio  illi  convenity  ut  pnbliiè  (ex- 
cepto  tamen  Canone)  ut  ere  tur  in  cele • 
bratione  pileolo  • Sopra  il  medefimo 
principio  Urbano  VlII.concette  una 
limile  permiffione  ad  un  Prete  deila 
Diocefi  di  Arrass  fecondo  il  teftimo*j 
nio  di  Silvio,  (c)  che  riporta  ancora 
il  Breve  di  quello  Papa:  U rbanus 
TapaVlII.  € 're,  Tibi,  ut  de  tui  Ordi- 
nartj  *Atrebatenfis , & quatenus  ad  il- 

lum 

(a)  Tit,t3 . de  veflit,  & ornata  Cleric • 
cap.3,  (b)  lib.  3,  de  Sacro  fanti. 
Mijfa  Sacrif  cap.q  nu. 2, 

(c)  In  q,  83.  3.  par,  funi -S,  Tbom • 
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ht»  t ut us  non  pateat  acceffus  ,Ordinarij 
vicinioris  licentia  , ejus  arbitrio  tibi 
concedenda dum  Sacrofan  fiuta  Miff* 
Sacrificium  hu)ufmodi  celebras , caput 
birotino  teSium,  non  tamen  a prafatio* 

' ne,ufque  ad  perattam  Sacrai n Comnw 
nionew,  imbeve  licere , & licitò,  ac  abjl 
que  alicuìus  pcena , vel  c enfierà  Eccle 
fiafìicrt  incurfu  , poffis,  & "Paleas  licen * 
tiam  ^ipofiolica  auttoritate  tenore  pra~ 
fentium  conce  dimus , & impertimur  , 
non  obflautibus  u ipoflolicis  > ac  in  uni - 
•perfalibus,  proibì  ci  alibuf que  Concilijt 
tediti*  generalibus,  rei  [pedali bus  con - 
flitutionibus,&  ordinationibus,catérif 
que  contrartjs  quibufcunque  . Datunu 
Isonne,  apud  S.Tetrum  fub  ^Annulo  Ti • 
fcatoris  die  16.  Februarij*  1641.- Jiu 
line  i ftatuti  Sinodali  di  Biìanzone 
nel  1641»  proibiscono  a’ Preci  di  di. 
re  la  Meda  col  berrettino  , fc  non  (o± 
no  notabilmente  infermi . * Audientes 
edam  ( dicono)  (a)  nonnullos  S acer. 
dotes  fine  licentia  celebrare  Sncrurru 

Mi  fi 

(a)  Stat.  12,  Tit.  19.  fiat,  feti  decret. 
Synod.  Bi^unt.  Dicecefis  public,  ab  t un 
14S0.  ad  ant  1680, 


26; 

Mi  fio  officium  curri  galeri  culo  , feti  ca • 
Iota, vulgo  nuncupata  capiti  impofitori , 
quod  a jure  probibitum  efi , vobis  etiam 
mandamus , ut  fingulis  vefirorum  Deca - 
natiittm  Tarocbis  fiedulò  injungatis  , ne 
tale  quid  inpofierum  in  finis  Ecc  le fiis 
pernii ttant,  fi  tamen  aliquis  eorum  tali 
in  firmi  tate  decineretur  , ut  non  po/fit  fi- 
tte fitto  fianitatis  incommodo  aliter  cele- 
brare,poterti  illud  ipfis  permitti,ufique 
ad  Trofationem  dumtaxat  > & po/t 
communionem  licentia  ad  hoc  opporti 
na  anobis,  fieu  a Vicario  noflro generali 
defiuper  obtenta  ; ad  quem  obtincndum 
dicii  Sacerdote  dabunt  fux  infirtnitatis 
tefiimonìum. 

III.  Quella  infermità  dee  eflere 
atte/laca  da  per  Ione  degne,  di.  fede, 
come  da  Medici  di  probità  } perche 
cioè'  , che  vengono  a dire  i ftatuti 
/modali  di  Befanzone  in  quelle  pa- 
role: +Ad  quam  lic  enti  am  obtinendanu 
Sacerdotcs,dabunt  fino  infirtnitatis  te - 
fiimoniutn . - 

IV.  Hiìèiido  co$ì  atteflata  la  in- 
fermici , fa  di  bifoguo  la  permiffio- 
oe  . I flacu ri  Sinodali  di  i>efanzone 
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nel  1641.  noi  li  habbiamo  già  detti. 
Qui  li  di  Cahors  nel  1638.  li  dicia- 
mo in  quefta  maniera:  (a)  Proibiamo 
a tutti  i "Preti  di  dire  la  Mi  jfa  col  ber*  1 
renino  , fc  non  hanno  la  licenza.  Le 
ordinazioni , ed  iftruzioni  Sinodali 
di  Monfignor  Goodeau  Vefcovo  di 
Yence  Tono  formali  (b)  7{ejfi<no  cele • 
brerà  col  berrettino  fen^a  la  permiffio • 
ne . Quello  e'  ciò, che  vuole  Pifcara, 
allora,  che  dice;  (c)  In  M]]a  neque 
celebrans ? neque  minijler  ullo  modo  pi- 
leolo  utantur , mfiprius  obtenta  focul * 
tate  ab  ecr,  qui  eam  dare  potefi*  qua 
nonnifi  ex  gravi  caufa  concedatur . Ed 
Aloza  nò  fi  allontana  da  quello  fen- 
timento:  cooperto  capite,  dice  (d)> non 
potefi  Mi  jfa  dici , nifi  cum difipenfati> 
ne,vel{cejfante  fcandalo)in  neceffitaté. 

V.  Quefta  permiffione  dee  efiere 
efprefla,  ed  in  iferiteo  . Il  Rituale. di 
Roano  nel  1640.  la  vuole  cosi  : (e) 

_ ♦ 

(&)cap.l3.  (b)  Tit.7.  c.9»num.  3» 
(c)  in  praxi  carewon . lik.  2.  feft.  1. 
C.7.H.  io-  (d)  In  flore  f ultimar*  de 
Mijfa  difp.  2.  feti, 3*  n,  20.  (e)  li t* 
Ordo  ad  divina  officia  celebranda . 
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* Altari  miniflrantes  ( ciò  che  dee  in- 
tenderli non  (blamente  de’Preci  , che 
dicono  la  Meda,  ma  ancora  de’Dia- 
coni,  e Soddiaconi  , che  fervono  all* 
Altare  ) a pileolis , feti  cucufis  abfii- 
neanti  nifi  licentiam  in  fcriptis  habuc- 
rint  • I ftaniti  (inodali  di  Eureux 
nel  1 064.  cosi  la  efprimono:  ( a.) al- 
cuno non  s* ingerirà  di  portare  il  berret- 
tino, nè  pur  al  principio  della  S.  Mefia, 
fe  non  ne  barra  la  permijfione  in  ifcrit- 
to . E ancora  le  ordinazioni  Smoda- 
, li  di  Tours  nel  1674.  (b)  facciamo 
( proibizione  a'Treti  di  portare  i berrei 
tini  nel  celebrare  la  Santa  Mefia, ferina 
vn’cfprefia  permiffìonen 

3 • VI.Bifogna,clie  qnefta  permif- 
■ Bone  (fecondo  il  Gavante)  (c)  fiadel 
’ Papa,ed  egli  lo  pruova  per  il  Cano* 
f ne  7 Julius,  (d)che  non  lo  dice , e per 
l'ufodi  Roma,per  la  confermazione 
1 del  quale  cita  due  decreti  della  Con- 
gregazione de’Vefcovi,e  de’Regola- 
„ ri , e quattro  della  Congregazione 
.1-  ' M de’Ri- 


,1  (a)Tit.deperf,  Écclefiafiicis  mtm.  1 5. 
fi'  (ò)Tit,dela  veneraudes  chofes  5 5 .n*3» 
(c)locfiupracit»{d)de  Co?iJecrat'difi'i* 
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àe’Rici,  i quali  la- -rimettono 
P apa.  I. due  decreti  della  Congrega- 
tone de' Vefcovi.e  de  Regolari  fono 
dell i 2. di  Gennaro  i59o.e  delli 
Gennaro  1595 -I  quattro  della  Con- 
prefazione  de’Riti  fono  de, li  31. 
Gennaro  1626.  deili  14.  Aprile  dell 
arnitr  fteflb » delli  26.  di  Febbrai 
id  23. e delli  7.  di  Agoflo  del  mede- 
fimo  anjno--.il  fu  Signor  Froger  Cu- 
tatodiS-Nicolò  Chardonnec.  era  si 
bene  perfuafo  di  quello  fentimento, 
che  efiendo  .Sindico  ? cioè  Genfore 
della  dottrina  , e de’coftumi-della^ 
facoltà  di  .Teologia  di  Parigi , do- 
mandò la  licenza  al  Papa  di  ce.ebra- 
re  la  Santa  Meda  colberrefti.no  , co- 
me 10  l’hò  raccolto  da  una  lettera-» 
del  Signore  des  Lyon?  Dottore  ia_> 
Teologia  del  Collegio, e Cafa  della-» 
Sòrbona , Decano  , e Teologale  di 
Senlis*  1!  fu  Priore  Bouiart.  Sirperio- 
re  Generale,  de’  Canonici  Regolari 
della  Congregazione  di  Frangia  do- 
mandò  una  limile  permiffione  , ed 
havendoia  octenutardicea  laMe(fa-* 
col  berrettino  fin  all’Inno  Angelico; 
ò al  &c.  H libro,  che  e i nei* 

‘ ' ..  colato: 
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tolato  : Tafsa  delle  partite  incerte j 
della  bottega  del  Tapa$  e che  gli  Ere  * 
tici  dell'  ultimo  fe  colo  fecero  (lampare 
in  Lione  nel  i $64.al  tit.de  la  licenze, 
ed  induttiva.)  «oca  ciò>che  cotta  in.» 
Roma  per  haverequefte  forti  di  li- 
cenze; Perche  ecco  ciò , ch’egli  por- 
ta iLiccntia  cclebrandi  capite  cooperto 
Turon.l  2.  ducat.  3.  carl.ó.ft  prò  Epi - 
fcopo>vel  ^Abbate  Turon.24-.ducat.6 . 
Per  dire  la  Metta  colia  tetta  coperta 
bi fognano  i2.Tnronefi,  ^.ducati,  e 
<5.'carl.  E fe  è un  Vefcovo,  ò Abate* 
quelli  pagano  24.Turoneiì,e 6-du- 
caci.E  nella  Tajfa  delle  fpedi^ioni  del- 
la Cancellarla  di  J\oma>come  nella  Ta - 
riffa  delle  fpc dizioni  della  Corte  fiejfa, 
à\ct, figliatura  d lndulto  per  tenere  il 
berrettinóin  celebrar ? 15  .Urei  fe  fi 
defidera  la  fpediTfione  per  Breve  60. 
lire.  Ma  è rimediabile,  che  il  Papa_» 
non  dovrèbbe  dare  quetta  licenza* 
che  forco  l’arbitrio  degli  Ordinarli, 
Almeno  Papa  Urbano  Vili,  così 
l’usò  verfo  il  Prete  della  Diocefi  di 
Arras*  del  quale  habbiamo  parlato, 
M 2 ' eque- 
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e quelle  parole  del  fuo  Breve  ne  fan- 
no fede:  Tibi,  ut  de  tui  Ordinarti 
U trebatenfis  litentia,  eìus  arbitrio  ti- 
hi  concedendo, dum  Sacrofan  ffum Mìfjcc 
facrificinm  celebra s caput  birotino  te- 
ff km  babtre  poffìs,lkenthtn  concedi - 
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VII*Se  quella  permimone  non  e 

del  Papa,bifogna  almeno  che  ha-* 
del  Vefcovo  diocefano,e  quello  ba- 
fta.Il  decifivo  Efcobar(a)  non  ne  fa 
difficoltà  alcuna  ; perche  elfendoli 
propella  quella  quellione  : Totefine 
nudis  pedibus,  ant  cooperto  capite  Ja - 
criticar#  Vi  rifpondein  quella  ma- 
niera. T^i/ìgravis  infmìtas,aut,Epi- 
feopo  abfente,  necefitas  excufaret,  non 
licei. Quod  fi  ad  id  agendum  diuturna 
jiecejfitas  adigit , Epiftopi  di fpen fatto 
iequirenda.  Emanuele  Sà  (b)  non  di- 
feorda  da  ciò  all’ora , che  dice:  Po* 
tea  quis  ex  cauja  opeirto  capite  cele- 
braverei  amiffu  , rei  pileofaltem  uj- 
que  ad  con feci ationem . Vitandum  ta - 
mnfcandalum>&  debet  fieri  de  licen- 
za Epifcopi,Ht  incommod * valetudini! 
. r confa . 

. i -~i 

^3L)Traff.2.exam*li»c.2» 

(bin  ^pboris.V *Miffa,n.  1 7 • 
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catifa. I fiatati  finodali  di  Befanzont 
nel  1641. Io  dicono  ancora  efpreffif-  ♦ 
(ima  mence,  ed  aggiungono  infieme, 
che  la  permiflìone  del  Vicariogene* 
ralc  deirOrdinario  e'  fufficiente . li* 
centi a ad  hoc  opportuna  a T^obisifeu  a 
V icario  noftro  generali  defuper  obtcta . 

In  fine  i fi  acuti  finodali  di  S.Fràcefco 
de  Sales>e  di  Monfignore  d'Arenton 
d'Ales  Vefcovi  di  Geneura  fi  con- 
tentano della  permilfione  del  Vefco  * 
vo: T^oi  facciamo  (dicono)  (a)  efpref* 
fiffime  proibizioni  alli  Celebranti  di  ' 
portare  il  berrettino  all' \Altare  fenati 
nojlra  permijjìone • 

Vili.  Se  non  fi  può  affai  pretto 
ottenere  quefia  permiffione  ò del 
Papa,  ò deirOrdinario , bifognaj 
almeno  attendere,  che  vi  fia  neceffi- 
tà  ne'preci  di  dire  la  Meda  col  ber- 
rettino . Aloza  , ed  il  fuo  Confra- 
tello Eicobar  ce  n’hanno  di  già  affi- 
enato,e Silviodìchiara  (b),  ch'egli 
non  oferebbe  biafmare  un  Prete,  che 
a cagione  di  qualche  infermità  cò- 
bi $ fide- 

(ì)i.p.Tit.3-c.2.n.2*  (b)  $.3$.  in 

f*fum,ThQm* 
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fìderabile,  ed  eftraordinaria,  che  lo 
♦ forprendelìe , ò di  qualche  neceffità 
improvila,  dicede  la  Meda  colla  ce- 
lla coperta  fin’al  Canone  , purché 
lo  faceile  fenza  fcandalo;  citta  [cari? 
dali  pcriculum. 

IX.  Bi fogna,  che  fe  il  Prete  ha-*\ 
neceffità  di  dire  la  Meda  col  berrete 
tino,  lo  polla  fare  nondimeno  fenza 
fcandalo  . Perche  fe  ci  arrivale  lo 
fcandalo , non  fi  dovrebbe  fare  per 
qualfivoglia  neceffità*  che  vi  folte, 
aneprche  fi  potelfe  inferire  ciò , che 

- viene  rapportato  da  Aloza,  da  Sà»  e 
daSilvio. 

X.  Bi  fogna  ne’  fencimenct  del 
Cardinale  di  Torre-cremata  (a)  , e 
di  Azorio  (b)  riferiti  da  Scorfiafc)» 
che  quella  permiffione  non  fia  > che 
per  dire  la  Meflà  in  particolare  , 
nelle  Cappelle  private,  e non  per  di- 
te la  Meda  in  pubblico,  per  timore, 
che  fe  fi  dice  in  pubblico  » il  Popolo 

non  fe  ne  fcandalizzatie,  perche  ufo 

* • 

„ e in  .. 


(a)f«  Con.  'b{ulliis(.b)lih  l o.injlit.nto- 
raLc.zS.f},  ió.(c  )llb»3,de  facrof,MÌjpe 
/àm/.r.4.«.2.  - * . 
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c in  contrario  per  tutto,  fuori  che_> 
forfè  in  certi  paefi  Settentrionali, 
ove  fa  eftremamente  freddo. 

Xf.  O che  fi  dica  la  Meda  iu_» 
pubblico,  ò in  particolare  , fi  deve 
Jafciare  il  berrettino,  ò fubito , che 
fi  fono  lavate  le  mani , ò dopo  il 
principio  del  Prefazio  > ò nel  Ca- 
none fino  alla  Poftcomunione  éx- 
clufivamcnte  - II  Sinodo  di  Nicofia 
nel  131$.  vuole  (a) , che  i Preti  per 
qualfivoglia  freddo,  che  faccia  , 6 
per  qualunque  ragione,  che  pollano 
haveredafeiano  generalmente  tutto 
ciò,  che  hanno  (opra  la  teda , e per 
conseguenza  i loro  berrettini,  fe  effi! 
li  portano  dopo  havere  lavate  le^ 
manifotto  pena  d’edere  privati  per 
Io  fpazio  di  tre  meli,  e più  di  dircj 
la  Meda,  e di  edere  trattati,  comt-> 
indevoti,  empii , e pazzi . Quod  Sa- 
cerdote,s (dice)  quando  celebrantycum 
fumma  reverenda  , & in  filentio  , ac 
devotèfe  habeant  in  ^Altari , & poft 
ablutionem  manuum  nihil  omninò  te - 
neant  in  capite  propter  frigus , vel 
M Af  alludi 
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tiliudinam  facerent  magnavi  ineve* 
rcntiam  , atque  intolerabUem  Sacra* 
mento . Et  quiamque  contrarium  at-\ 
tentare  prafumpferit , tenendo  quid - 
quatti  in  capite , tanquam  irreverens , 
indevotus , & infi  pieni,  a quolibet  of - 
fido  Mijfa  privatici  fit  per  tres  men* 
fes,  & ultra , edam  quoufque  per  |«- 
dicium  Tralati  fitiproprii  adfiatutrL* 
cele  Iran  di  congrunm , & debitum  re - 
ducatur  « Egli  non  dice  , che  ripi*  . 
glieranno  ciò , che  haveano  fopra_» 
la  teda  prima  di  lavare  le  loro  ma, 
ni , e così  vi  é apparenza  , che  vo- 
glia, che  habbiano  la  teda  fcoperca 
per  lo  redo  della  Meda.  Pifcaraj 
dice  (a),  che  devono  lafciare  il  ber* 
reteino  avanti  di  lavare  le  loro  ma- 
ni, e darlo  a quello , che  ferve  loro 
.alla  Mefia  , per  ripigliarlo  dopo 
Tabluzione. Eccole  lue  prloprie  pa- 
role : Et  innc  pileohtm  teneat  ufque 
ad  nianunm  ablutionem,  quas  antequi 
lai  et,  illum  minifiro  ajfervandum  tra • 
dat,  & pofi  purificationem  ab  eodema 
refumatM  Sinodo  di  Toul  net  i65q. 

ordina 


( *)loc,cit . 


ordina  a’Preti  di  lafciare  il  berret.' 
tino  in  tempo  del  Canone:  "Proibia- 
mo (dice)  a tutti  i Curati, à altri  Tre- 
ti  d’ bavere  il  berrettino  fi opra  la  te  fi  a, 
in  tépo  del  Canone  della  Meffain  am • 
minijìrare  il  Sacramento  delimitare, 
ed  in  cafo,cbe  qualcheduno  lo  facci/u > 
pia  fofipero  dagli  fuoi  ordini  per 
ottogiorniXc  ordinazioni)  ed  igni- 
zioni finodali  di  Monfignore  Go- 
deau  Vefcovo  di  Vence  dicono  (a) 
la  medefima  cofa  in  quefli  termini: 
i£>uelli,cbe  pojfono  portare  il  berrettino 
non  lo  terranno  in  te/la,  che  fino  al  Tc 
igitur,e  non  lo  ripigliar  anno , che  dopo 
la  comunione  , ordinando  alli  Curati 
delle  noflre  Tarrocchie  , e S agre [i ani 
della  nofira  Chiefa  Cattedrale  di  av- 
vi farò  di  quelli  3 che  infringeranno  il 
VoHro  ordine . Ciò  é chiaro  da  quel 
tempo,che  fi  c oflèrvato , che  Gre- 
gorio XlII.Vrbano  VlII.ed  ì ftani- 
ti finodali  di  Befanzone  nel  1641. 
fono  inqueftò  fent  imeneo. 

Il  Signor  Cardinale  le  Camus 
[Vefcovo  di  Granoble  / dà  ancora-» 
M 5 v meno 
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meno  tempo  atti  Preti , che  hanno 
la  pernii  filone  di  portare  il  berret- 
tino, di  tenerlo  (oprale  loro  tetto 
in  celebrare  la  Santa  Meda.  Non  fi 
„ celebrerà  punco(dice  ne’fuoi  tta-, 
,,  tuti  finoda!i)col  berrettino, e me- 
»,  no  ancora, colla  Pcrrucca  fenza 
„ una  pcrmiffione  efpreda  fond  ata 
»,  fopra  la  necefficà  evidente,  ed  af- 
»,  Tettata  da'medici.  E quando  tt 
>,  farà  permeilo  di  portare  il  ber- 
„ rettino  a qualcheduno  per  ra- 
*>  gione  d*una  notabile  incomodi- 
s,  tà,  quelli-, che  lo  potranno  porta- 
„ re,  non  lo  terranno  fopra  la  loro 
„ tetta,  dopo  l’Oflèrtorio  fino  alla 
a.  Comunione,  né  Io  latteranno  in- 
3,  decentemente  fopra  l*Altare. 

Ciò  fuppofto, quanti  Preti  vi  fo- 
no,che  dicono  la  Metta, quanti  Dia- 
coni, c Soddiaconi , che  la  fervono* 
colle  loro  Perrucche  fenza  quette 
condizioni  ? La  maggior  parto 
niun’alcra  ragione  hanno  di  porta- 
re le  Perrucche  all'Altare , che  per- 
che fi  credono  d’edere  meglio  facci, 
piu  aggiufiaci , e più  alla  moda  ili 
J?errticca,che  fenza  Perrucca,  e cosi 

la 
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la  maggior  parte  peccano  mortal- 
mente , fecondo  molti  Califfi  > né 
la  lafciano  né  pure  in  tempo  del 
Canone  della  Meiia.  La  maggior 
patte  fono  giovani  forti,  e robufti, 
che  non  hanno  infermità  alcuna.?» 
che  gl’impedifca  di  Rare  all’Altare 
colla  celta  nuda,  e nelfuno , ò quali 
veruno  di  quelli  , che  fono  infermi 
non  portano  le  attenzioni  della 
infermità  di  perfone  degne  di  fede. 
Pochiflìmi  hanno  le  licenze  efprefle, 
ed  in  ifcricto  di  dire  la  MeiTa  in  Per- 
rucca;  pochifDmi,  che  fiano  nel  ca- 
fo  d’una  vera  neccfiìcà  } pochiffimi, 
che  non  fcandalizzano  le  genti  da 
bene,  e gli  Hcclelìaftici  zelanti  del- 
la difciplina  della  Chiefa»e  dell’ho- 
nore  della  Cherefia$pochiffiini,che 
dicono  la  Meda  colle  loro  perruc- 
che  nelle  Cappelle  particolari  per 
non  fcandalizzare  alcuno.  In  una 
parola,  non  v’è  alcuno,  ò quali  al- 
cuno, che  Iafci  la  perrucca,  quando 
é all’Altare.  Non  la I^fciando  pec- 
cano con^ra  1 a Tradizione,  e la  Re- 
gola dell’Apoftolo  S.Paolo  , e con. 
tra  il  rifpetco  , che  è dovuto  al  più 
M 6 . for- 
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formidabile  di  tutti  i noftri  mille, 
rii. 

» 

CAPITOLO  XIII. 


I,  Gli  Ecclefiaflici  devono  effere  irte» 
prenfibili  nella  loro  vita, e nella  lo - 
ro  condotta,  IL  Quelli, che  portano 
leperrucchc  non  hanno  il  diritta 
. di  riprendere  i Popoli  dal  lujfo  de • 
gli  habiti, degli  ornamenti  firanieri , 
t mendicati,  nè  dell'  arricciamento 
de'  capelli, nè  pure  di  ri  prendergli, f e 
dimorajj'cro  nelle  Chiefe  colla  teftcL* 
' toperta  colli  loro  cappelli  ,ò  colica 
loro  berrette  in  tempo  degli  offici 
..  divini. 


I T A prima  qualità, che  S. Paolo 
richiede  in  un  Vefcovo,  in-» 
tmPaftore,in  un  Prete,inun  Predi- 
catore Evangelico,  è,  che  fìa  irre- 
prenfibile.(a)  Oportet Epifcopum  ir-, 
reprebenfibilem  ejfe:(b)  Oportet  Epifco - 
fum  fine  crimine  effe.  Cioè  , che  egli 
nain  iliaco  dì  riprendere  i Popoli 

de* 


(aj  Tttnotb.3 .2*(b)Tù.  i *7* 
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de'Ioro  difetti^  Regolamenti , ed  i 
Popoli  non  pollano  di  niente  ri* 
prenderlo. 

Per  quella  ragione  bifogna,  cho 
le  loro  parole  fiano  fante , ed  irrc* 
prenfibtli,dice  il  medefimo  Apofto- 
lo,(a)affinche  fi  arroflìfc3no  i Tuoi 
awerfarii,non  havendo  a dire  male 
alcuno  di  lui  ; Verbum  fanum  irre - 
prebenjìbile,  ut  ìs,  qui  ex  adverfo  efi9 
vereatur } tiihil  babens  malum  diccrej 
de  nobiS'Bifogna,  che  la  fua  vita , e 
la  iua  convenzione  fiano  irrepren* 
libili, come  Papa  Leone  IV.  (b)r Ra- 
therio  Vefcovo  di  Verona  , (c)  cd  il 
Ponteficaie  Romano  (d)lodicono,e 
l’ordinano  efprciramente  a tutti  gli 
Ecclefiafticrne’finodi  : In  primis  ad, 
montm  u s,firfni ter que  prxcipìmus  » ut 
vita  , & .conrerfaùo  vejìra  fit  irte* 
prehenftbilisi 

ì.Perche  in  verità  quali  effetti  pof- 
fono  produrre  lo  iftruzioni , che  fo- 

* r-  no 


{&)ibidem  2.8.  (b)  Homi  li  a de  Cuy<l> 
pafloral.  tom.9»Concil.edit.ult . (c)/tl> 
Epijl.  Synod.  torri,  i.fpicileg*  *Acher% 
(d )in  Exborat,5yucdu 
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no  vuote,  e defticute  di  tutte  le  ope- 
re? Qual’impreflìon  e è capace  di  fa- 
re (opra  gli  (piriti  de’fedeli,  uno  Ec- 
clefiallico , che  fà  tutto  il  contrario 
di  ciò,  che  infegoa  i Se  egli  dice  co- 
me n’è  obbligato,  che  bifogna  ofier- 
vare  le  prome/fe  del  Battefimo , ri- 
nunziare al  demonio,al  mondo  , ed 
alle  fue  pompe  , lafciare  l’impietà» 
ed  i defiderii  del  fecolo  : Che  appa- 
rifee  egli  più  ordinàriamente  3lle 
anime  deboli  , ed  imperfetto  > 
ed  inficine,  alle  più  avvanzato  » 
fe  non  che  egli  parla  , che  penfa» 
e vive  contra  la  fua  propria  co- 
feienza?  E fe  accade  , che  riprenda»» 
coll’autorità  della  parola,  non  é na- 
turale di  opporgli  l’autorità  della»» 
fua  condotta,  e di  trovare  nel  fuo 
efempio  la  condanna  di  tutto  ciò, 
che  fembra  di  volere  ftabilire  ne* 
fuoi  difeorfi? 

2.  Dunque  ora  io  domado  a tutte 
le  perfonegiuftiffime.enó  prevenu- 
te,fe  gli  Ecciefiaftici  hanno  il  dirit- 
to di  riprendere  le  genti  del  fecolo, 
del  lufib  , c della  vanità  degli  abiti 
all’ora,  eh’  etti  fleffì  portano  le  per. 

ruc- 
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Tacche  al!amoda?Con  quale  giu fti- 
zia  un  Curato  » un  Confeflore,  un^. 
Direttore  , un  Predicatore  vorrà 
obbligare  le  Donzelle  , e le  Donne 
di  non  arricciare  più  i loro  capelli, 
di  non  impolverargli,  di  non  por- 
tare i perrucchini  biondi  ? con  qual 
fronte  potrà  egli  parlare  contrae 
Tutti  quelli  ornamenti  firanieri , fé 
egli  Hello  vàia  Perrucca  arriccia- 
ta, ed  incipriata  ? Come  potrà  egli 
riprendere  i Laici , che  havranno  i 
cappelli  » ò le  berrette  Copra  le  loro 
tede  nelle  Chiefe  in  tempo  dell’offi-* 
zio?  Che  potrà  egli  dir  loro  , cho  . 
non  pollano  effì  poi  ritorcere  con* 
tra  lui  medefimo?Non  fi  tirerà  egli 
Copra Tappjrcazione  del  proverbio 
del  Vangelo(a)  Medico  cura  te  fiejfo . 
perche  in  fine  una  perrucca  copre 
la  cella,  come  fà  un  cappello,ò  una 
berierta.Nó  vTe  di  più,né  di  meno» 
Ho  fentico  dire  , e mi  fovvìene 
d’haver  letto  altre  volte  (b)  in  S.  An- 
tonino una  Ilioria  > che  fa  aliai  be- 

% 


(a)  Lue.  4.  ^(b)  In  fum.  2.  par* 
Tit.4,  capt$ . 11.$, 
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ne  a quello  propofito . Egli  la  cava 
da  Umberto  Quinto  Generale  de* 
Frati  Predicatori  nella  fpiegazio- 
ne  » che  hà  sfatta  delia  Regola  di 
S.  Agoftino  • Vn  famofo  Giacobi- 
ta  (dice) predicando  un  giorno  con 
efficacia  centra  la  vanità  degli  abi- 
ti , ed  eltèndo  attualmente  veftito 
d’una  cappa  di  faja  belliflìma,e  no» 
biliffima,un  pazzo  fi  alzò  dal  mezo 
\ dell  ’ Vditorjo , e gridò  a piena  vo- 
ce : Quella  è una  gran  follia  la  vo- 
ftra  Padre  mio  di  ptctendere,  che  i 
* voftri  Vditori  rinunziano  alla  pom« 
pa  degli  abiti  » quando  voi  non  vi 
rinunziate  dalla  voftra  banda. 

Io  non  vorrei  giurare  fopra  laJ 
verità  di  quella  Iltoria^  Eccome  nè 
pure  rendermi  garante  di  tutte  lo 
altre» che  raccontano  Umberto, e 
S.  Antonino . Ma  in  fine  fà  vedere, 
che  uno  dee  efleqj,  efente  da  ogni 
forte  di  ripreniìoni , quando  vuole 
farle  ad  altri» 

Sù  quello  princìpio  S.  Gregorio 
di  Nazianzo  (a)  dichiara  cbiariflU 
- - ma-  _ 


(a)  Ut»  fi juerde  Epìfc*firùtb  inir , 
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inamente  » ch’egli  odia  i difcorfi, 
che  non  fono  foftenuci  dalla  buona 
vita , e che  fe  egli  loda  i colori,  e le 
pitture  de’  fepo!cri,hain  orrore  gli 
odori  cattivi , che  elalano  le  offa-» 
putride , che  vi  fi  confervano  ; odi 
dottrinas , vita  quibus  adver fatur  . 
Colorestac  pifìuras  fc pule  ri  laudanti 
vdoretn  internum  membrorum , quA 
jatn  putruermit , abomino v. 

S.  Girolamo»  (a)  che  fi  gloria  di 
bavere  imparata  la  Teologia  da-# 
quello  gran  Santo,  dice  nel  medefi* 
%no  (enfo  » che  non  bifogna  , che  le 
azioni  degli  Ecclefiaftici  Imentifca- 
no  i loro  difcorfi, perche  all’ora, che 
annumiano  la  parola  di  Dio  nella 
Chiefa , ciafcheduno  non  dica  in.» 
fe  dello  5 Perche  dunque  non  fate 
voi  quello , che  dite  ? (là  male  ad 
un  Predicatore  di  parlare  del  di- 
giuno .all'ora  , ch’egli  hà  il  venero 
pieno  i ed  a un  ladro  fare  invettive 
coatra  l’avarizia  5 ma  per  un  Sacen- 
dote  di  Giesù  Grido  bifogna , che 

la  fua 


(a)  Epijl , ad  7 Vepot,  de  vita  Sflcerd* 

& Cle*. 
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la  Tua  bocca  > il  fuo  pendere , e Ia_> 
fua  mano  fiano  perfettamente  d’ac- 
cordo infieme:  7S [on  confundant  ope * 
ra  tua  (dice  egli)  fetmonem  tuum , ne 
cum  in  Ecclepa  loqueris , tacitus  qui • 
libet  refpondeat  ; Cuy  ergo  hac , qua 
dicis  > ipfe  non  facis  : Delicatus  Ma* 
gifler  efly  qui  pieno  ventre  de  jejunijs 
difputatl  Occupare  avaritiatn  & la- 
tro potejl,  Sacerdotis  Cbrifti  os , mens , 
manufque  concordeHu 

S.Gio:Crifoflomo  (a)  dice  an- 
cora nello  fletto  fentimento;  Come 
un  Sacerdote  potrà  efortare  gli  al- 
tri al  difprezzodi  tutte  le  cofe  fu* 
perflue  , quando  fi  vedrà  , ch’egli 
non  può  attenerli  per  fe  fletto  di  no 
ricercarla  con  paflìone? 

In  effetto  non  è una  grande  pre- 
funzione in  un'huomo  (dice  S.Gre- 
gorio  PapaJ  (b)  d'ingerirfi  di  vole- 
nte guarire  le  piaghe  di  altri , quan- 
do le  porta  sì  vifibili  fopra  fe  ftef- 
fo  . Qua  prafnmptione  pereti  flit  nu 
wederi  properat  > qui  in  faci  e vulnus 
. por - 

(a)  Homil.  9.  in  Epift . ad  Vbilipp • 
Cb)  De  cura  Taftor.  p,  1 , c.  8. 


- J 

Digitized  by  Google 


18* 

portat . Il  buon’ordine  vuole  ( dice 
eccellentemente  S.  Bernardo  ) (a) 
che  fi  travagli  a regolare  la  Tua  pro- 
pria cofcienza  prima,  che  intra- 
prendere di  regolare  quelle  d’altri: 
Et  quidcm  refìus  ordo  requiriti  ut 
prius  propriam,  deinde  alienas  curare 
fiudeas  confcientias . _ 

i . __  rt  ' r • . 

CAPITOLO  XIV. 

/.  La  prima  , e più  effen^iale  marca 
della  Cberifia  è fiata  Jetrìpre,  come 
è ancora  hoggidìydifarfi  tagliare  i 
proprii  capellini I. Ciò  figiufiifìca  co 
diverfi  efempi  * Magli  Ecclefiaflici 
rinunciano  a qucfia  marca  in  por- 
tare le  perruccbe  de ' capelli  fira - 
nierUe  mendicati . Quefio  è in  qual- 
che maniera  arroffìre  del  V angelo • 

ITA  carità  (b) , che  non  ha  af- 
JL»  fatto  cattivi  jofpc tri, fecondo 
il  tellimonio  dell’ApoftoIo,mi  per- 
fuade  , che  le  perrucche  non  fareb- 
bono  in  iftima  alla  maggior  parte 

de- 

> - --  

(a)  Epifi . i.  ad  Bernard . 

(b)  i.  Cor.  i*.  5. 
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degli  Ecclefiaftici , che  le  portano, 
fe  credefl'ero,che  in  portarle, rinun- 
ziano  alla  prima,  ed  alla  piu  etfen- 
ziale  marca  della  Cherefia , di  cui 
fono  onorati.  Ecco  nondimeno  ciò 
che  loro  accade.  Tutta  la  tradmo- 
ne  c’infegna,  che  fi  cominciava  dai 
tagliare  i capelli  a coloro,  che  fi 
desinavano  alla  Cherefia, ò per  di- 
re  meglio  fi  obbligavano  allo  Sta* 
to  Ecclefiaftico. 

2 Noi  leggiamo  nella  Iftoria 
[Apoftolica  (a)  del  favolofo  Abdia 
fi  Babilonico,  chennKe  degl* In- 
diani, che  era  fiato  convertito  da 
S.Tomafo,  havendofi  fatto  tagliare 
i capelli , fù  ordinato  Diacono  da 
quefto  S.  Apertolo  , e fi  attaccò  do- 
po alla  fua  dottrina  ; Ipfe  j{ex  roga, 
vit  /ibi  caput  tonderi , & Diaconus 
crdiriatus  efU&  aàhrtrebat  incejfanter 
*Apof lotica  dottrina . Il  che  nota  al- 
meno , che  al  tempo  di  quello  Au- 
tore la  tonfura  de*  capelliera  una 
marca  del  Chericato , fe  non  era  al 
tempo  degli  Apoftoli. 


Am- 


Ammiano  Marcellino  racconta, 
(a)  che  Diodoro  fu  uccifo  in  AleL 
fandria  dalli  Pagani  ammutinaci 
contra  di  lui , come  conca  Giorgio 
Patriarca  di  quella  Città  , e contra 
Draconeo  Maeftro  di  Zecca  fotto 
Giuliano  J’Apoftata , perche  facea 
tagliare  i capelli  a’fanciulli  : Quoi 
cirro*  puerorum  li  centi ùs  detondebat , 
cioè  perche  gli  obbligava  al  Cheri. 
caro  iò  come  lo  fpiega  il  Signor  de 
Valois  (b)  perche  gli  ordinava.. 
Lettori  ; idefi , ut  exifiimo , Lettore* 
ordiuabat  . Si  trova  ancora  ( dice 
egli)  nella  vita  di  S.  Euchimio  (c), 
che  Otreo  Vefcovo  di  Malta  haven- 
do  battezzato  queft’illuftre  Abate, 
ed  havendogli  cagliaci  i capeJIi,co- 
me  lì  era  coturnato  di  tagliargli 
a’fanciulli , io  pofe  neirOrdinede* 
Lettori  : Curri  Otrejus,  qui  Metri  enfi 
prxerat  Ecclefia,  dutn  bapti^ajfet,  & 
pilo*  9 qui  de  lege  tonde»  tur  pueris* 
totondiffet , in  gradum  Lettor um  curri 
cooptat. 

Il_ 

* / 

(a)  lib,  22.  bift.  r.  1 1.  (b)  in  d,  loco* 
(c)  r.  4.  apud  Surìum  die  20.J anuw 
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11  Poeta  Prudenzio  (a)  teftifica, 
che  S. Cipriano  dubito, che  fi  fù  da- 
rò a Dio  , egli  fi  fece  tagliare  i ca- 
pelli j e gli  portò  curti,  e che  dopo 
fu  adonto  su’l  trono  deila  Chiefauj 
di  Cartagine. 

J antque  figura  alias  cfl  , quarti  qua 
fuit  orisy  & nrtoris, 

Defi.ua  cafaries  compefcitur  ad 
breves  capilo s , (2“c. 

S.  Gregorio  di  Nazianzo  dice  di 
Maflìino  il  Cinico  (b)  ( come  già 
riabbiamo  oflervato  ) che  fi  fecc»> 
ordinare  Vefcovo  di  Coflantino- 
poli,  e che  non  portò  al  Velcovado 
altra  preparazione  , che  la  tonfura 
de’ fuo i lunghi  capelli,  de*  quali 
havea  havuto  per  prima  una  gran- 
diffimacura.  Ed  Evagrio(c)  rac* 
conta  dell’Imperador  Marciano, che 
e derido  dato  rodato  in  Tarlo  di 
Cilicia  , fù  ordinato  Sacerdote»;  : 
Tarfum  ufque  Cilicia  amandatus , de - 
pofitis  capillisdPresbyter  ordinatus  efi . 

S.  Amatore  Vefcovo  di  Auxei re' 
__  /.  ' ta  » 

(a)  Terifiopb.bynin. 1 1 2.  (b)<z/  c . 1 i. 
(c)  lib'3*  hi/h  Ct26?  ' ;* 
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tagliò  i capelli  a S.  Germano , e gli 
d iede  l'abito  Ecclefi^ftico  per  farlo 
/uo  fuccelfore  , come  lo  riferifco 
Coftanzo  Prete  (a)  in  quelle  paro- 
le . Beatus  ^Amator  inijcicns  manus 
Cetmanum  appnhendit , & invocato 
nomine  Domini,  ccefariem  ejus  capiti 
detrabens  , h ahi  tu  religionis  , rejcclis 
fecularibus  ornamentis , cum  premo - 
ti  olii  s bonore  indui t. 

Teodolìo  i!  giovane  havendo 
concepita  gelofia  delle  lodi  date  a 
Ciro  Pi efetto  di  Cofìantinoptjli,  il 
qoa’edopofù  Vefcovo  di  Smirne  , 
gli  fece  tagliate  i Tuoi  capelli  coll- 
era Tua  voglia  , come  ad  un  Cheri- 
co  , fecondo  il  racconto  di  Tonare 
Monaco  (b)  Cyrus  invitus,&  fnfpe * 
fìus  Imperatori  ,vel  ir.vitus  tonde  tur , 
ut  Clericus . 

Heracleo  ne  fece  altretanto  a 
Criipo  genero  dell’  Imperadore»» 
Foca  , come  l’afficuraS.  Niceforo 
Patriarca  di  Coltancinopoli  (c)  : 

ftatim  %- 


(avvita  S Germani  c.q.apud  Surium • 
(b)  lib.3*  annal . (c)  In  Breviar . b,Ji* 
par,$.  edit. regia. 
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fratini  in  Clerici  forra  am  tonderì  ;»/- 
fit,  Tatriarchafolemnem  recitari  foli - 
tam  inter  tondendum  oratiotiem  profe- 
rente , Teodofio  fopranominato 
Adramirtene(dice  ancora  Zonaro) 
i (a)  havendolafciaco  l’Impero,  cre- 
dette, che  la  miglior  parte,  che  ha- 
veano  a prendere  egli , e fuo  figlio 
fotfedi  farfi  tagliare  i capelli  am- 
bedue, e di  farfi  Chetici  :i{egno  cef- 
fit}tnoxque  cum  filio  rafus  in  Clericitt 
accepta  fide  nibil  in  fe  confttltum  tri 
gravins  * Finalmente  i]  medefimo 
Zonaro  racconta  (b),  che  l’Impera- 
drice  lrene  fece  tagliare  i capelli  a' 
fuoi  cognati  «eli  fece  ordinare  Sa- 
cerdoti per  fare  le  funzioni  il  gior- 
no della  Nafcita  diNoftro  Signore? 
Jmperatrix  mariti  fui  fratres  tàrru 
Ciefarest  qudm  nobilititi  os>radendos, 
tir  in  Sacerdotum  ordinem  alhgandos 
curatiti  ut  res facras  populo  imperti • 
yen  tur  in  fefio  T^atiyitatis  ChrifiL 
S.  Cefario  Vefcovo  di  Ar Ics  fe* 
-«ondo  la  relazione  di  Cipriano  fuo 
difcepolo  * Vefcovo  di  Toulon, 
.• fi  pro- 

fa) lib.3*  ofnnaU  (b)  ibid . 
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_ 1 a * piedi  di  $.$ilveftrò,’ 

e^feptegè. di  cagliargli  i capelli  ,e 
mieter  lo  nello  ft  aro  Eeclelìafti- 
Cp  il  il  che  - il  Santo  gli  accordò  vo- 
Jfoitieriffimo  ; Se  Sancii  Sylveftri  ve „ 
fìigvjs  profernens , petijt , ut  ablatis 
fU  eapillis,  mutatoque  babitu  ? divi - 
mipftiM  <An0es  fervi t io  mancipi 
reti  &,c*  vigente  ergo  Tonti fice  gra- 
tias'tbrìfiojnuila  iujett#  eftvoiis  opti* 
mis  mo^a»  r \ 

Aratóre  Soddiacono  della  Chie-ì  . . 
fedi  Roma  atte  fi  a , (b)  che  eden- 
do h fatto  tagliarci  capelli,  fu  anf- 
rnelfo  nel  Clèro  di  quella  Chiefa#  * ? ? / 

- Teatri qve  ego  Romana  exulis  peri 
mixtus  avnams  • *'  - * •:  .v 

Bcckpe-f  .tonfo  vertice 
ovis,  . 

S.  Claudio  figliuolo  del  Ré  Ciò* 
domiro  , eflendofì  da  fc^elfora» 
gii  aci  i captili,  ìffece  Cherico  , e 1 
morì  Prece  in  concerto  di  (antica 
fe  io  crediamo  a Sau  Gregorio  di 

4 • • * <.  N Tours: 

.r  ■ „ ■ ....  , , ' ; 

(a)  In  e'ìusvìta  lib.i  cnp.i.apud  S«-, 
viutu  27 . [rfuguffìt  (b)  in  Epifi.  ai 
Tarthem,  . , ~ ^ 
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Tours;  (a)  fibi  Manu  propria  capii los 
incidens  Clericus  faftus  eft,  bonifque 
eperibus  infiftens  > ab  hoc  mundo  mi- 
grarti . • 

. Il  medefimo  Idoneo  riferisce  di 
S.  Patroclo  (b),  che  nonhavendo 
voluto  intendere  le  propofizioni 
dei  matrimonio,  che  Tua  madre  gli 
fece , andò  a trovare  Arcadio  Ve- 
feovo  di  Bourges  , (congiurandolo 
a tagliargli  i capelli , e dargli  un_, 
luògo  nel  Tuo  Clero , il  che  fece  fa- 
Bito  il  Vefcovo  : Cum  uxorem  ols 
Maire  fibi  oblatam  refipuijfet , abili 
ad  lArcadìum  Btiurigx  urbis  Epifco - 
punì,  petijtqke  fibi  cornar»  capitis  ton- 
dori,  acciriquefe  in  ordinem  Cleri  co- 
rum  . Qttod  Epifcopus  Domino  volen- 
te fine  mora  compierti»  • . > 

6é  Gregorio  Turonenfe  medef?- 
mo  eflendo  ridotto  dall’  infermità 
all’eftremo,  fece  voto,  che  fe  guari-: 
va,  fi  farebbe  EccJefiaftico.  Iddio 
lo  fan ò , e nel  medefimo  tempo  fi 
fece 

(a)  Hiftor » Frane»  c.  I 8.  (b)  lib»  de 
vita  S,T.  libello  de  vita  V arrochì 
filari. 
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fece  cofare  i capelli  , e fi  diede  in- 
tieramente a Dio  . Ita- cornarti  depo- 
futi  ( dicono  i Clisxici  delia  Ghie- 
fa  di  Tours,  nellaJ.ua  vita)  (a)>  cfr* 
Je  divitiis  obfequìis  ex  topo  manti pa» 
viU 

Si  può  vedere  la  flefla  cofa  iuj, 
mo^te  vite  de’  Santi;come  in  quella 
di  S-  Auftregifile  Arcivefcovo  di 
Bourges:  (b)  oi  Beato  ^innario  Epi * 
fcopo  ^intiffiodonenfì  de  ci  fa  cefarie~> 
Cleri  cu  s ejfefìus  efl  > & or  d hiatus 
Subdiaconus,  In  quella  di  $.  Marco* 
(c)-ur  B.  Tojfcjfore  Ccnfiantìd  ut.bis, 
Zpifcopo  tonfus , cutn  ejfet  ann&rnv u> 
triginta  , Clerici  habitum  fufcepit  • 
In  quella  di  S«Tro«a(d)  : Manir 
bus  Epifcopi  fui  tonfuratus  » exRÌt 
Laicutn  » & indutus  Clericatum , ju - 
va  tus  in  bella  Cbrifii  tniles  affumitur • 
Nella  vita  di  S.Sulpicio  Arcivefco- 
vo di  Bourges  : (e)  ^innuit  fine  trio 

N 2 ra 

(a)  apud  Surinm  17*  Tyovcmb»  c.4* 

(b)  apud  Sur  inm  20.  Mah. 

(c)  lib.3 . ibidem  i*  Alati . 

(d)  cap.  1 5.  ibid.  2$.  T^oVembris» 
Cc)  »•  8.  /A/d.  17.  l*n% 
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va  Hex , ut  tonfi s e a pilli s > in  Clcrm 
ille  tranfiret . In  quella  di  Guerico, 
òGaugenco  Vclcovo  di  Cambrais 

(a)  fuis  ehm  manibus  Magnericus 
EpifcopusTrevirer.fis  totondit , regia - 
quc.ac  Sacerdotali  corodoDowìno  per- 
petuò famulaturu  infignivit.  In  quel- 
la di  S.Arràdo  Velcovo  di  Vtrech: 

(b)  Cum  ab  oratione  fm  rexiffct  ,fia* 
tir»  cornarti  capiti*  fui  abfcidit , ade * 
ptufque  Clericatus  hononm  , omnem 
gratiam  tranfeendebat  in  Clero . Nel- 
la vira  di  S.  JBavone  : (c)  Sanftus 
lAmandus  in  Ecclefia  Gandevfi  Baro- 
netti barba , & captilo  tonfutn  affutnit 
in  Clcricatum  , & plantat  in  domo 
Domini  cedrum  libarti  . Nella  vira  di 
S.  Ovano  Arcivefcovo  di  Roauo 
(d)  Beati/fimi  EHgij  confilio  , & bor* 
tatù  Clerici  ton furar»  accepit  uno  > 
eodemque  tempore,  etiam  ipfo  Eligio 
•Pire  Dei  cornar n fondente . Nella  vita 

di 


(a)  ».  2.  ibid.1  1 . idugafi, 

(b)  ».  3 , ibid.  Feb • 

( c ) ».  8 .ibid.  1 • Oftob. 

(d)  ».  2Q,ibtd,24.  vJngtift, 
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di  S.  Lebuino  (a)  : Detonfo,  rafoque 
capite,  capillos  pofuit , ut  verus 
T^arenus  confecrans  perfefìionem  de* 
Wtionis  fu*  .In  quella  di  S.Tharafo 
patriarca  di  Coftàeinopoli;(b)Z/»7Ì 
mandarli  mutata  dignitate , & tonfa 
coma  ritu  Clerici, bonefìoque,&  "vene* 
rando  alio  fumpio  amitlu  , fufcipit 
tnotionem  honoris  Sacerdotatis . £ fi- 
nalmente in  quella  di  S.  Romberei 
fecondo  Arcivefcovo  di  Brema  (c) 
B.  sAtifeharius  Umberto  ton furarti, 
& Eccleftajiicum  babitum  conta - 
Ut. 

Dunque  fe  bifognava  fpogliarfi 
de’fiioi  proprii  capelli  avanti  di 
entrare  nello  Stato  Ecclefiaftico , e 
fe  quello  fpogl  lamento  era  la  pri-| 
ma  , e la  più  efsenziale  marca  delia 
Cherelìa,  non  fi  può  dire  con  altre- 
canta  verità, e giuftizia,  che  gli  Ec« 
clefiafiici  ».  i quali  in  luogo  di  pri- 
N 3 var- 


(a)  ». 4.  ibid.  il.  7{ovemb. 

(b)  num.  12.  ibid.  25.  Februarfj. 

(c)  n.  2.  ibid.  4,Veb* 
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varò  deMororproprilcapelli  ,nòj 
prendono  de’  mendicati,  c itranie*^ 
ri , cfcano  iti  qualche  maniera  da 
quello  Stato  ? e che  le  loro  Perruc- 
che  ben  lontane  di  fargli  apparire 
ciò , che  fono*  Scancellano  vera- 
mente il  carattere  citeriore  del  loro 
Chiericato,  e danno  (oggetto  di 
credere,  chceifi  fi  vergognano  di 
portarlo, e che  fi  arroffifeoao  t per 
dire  così*  del  Vangelo^ 


CAPITOLO  XV, 

- •» 

* ir  , 

Ì,  Gli  haliti,  * gli  ornamenti  de* qui* 
li  ft  fervono  gli  h uomini , devota ) 
bavere  tré  condizioni  per  effere  mo- 
delli. II.  lavali  fonoquefìe  tre  con - 
- dizióni)  ili.  Le  Verme  che  degli  Ec* 
clefìaflici  non  hanno  alcuna  di  que- 
'Jle  tré  condizioni , e per  confegu-en* 
Za  fono  immodefte , 

I Q Iccome  la  modeftia,  fecondo 
O la  dottrina  del  Fiiofofo  An- 
dronico; approvata  da  S.  Tomafo 


(a)  regola  non  foTamenee  gl'  inte- 
riori movimenti  dell'huomo,  ma 
infieme  le  anioni  efteriori  ; Mode - 
fiia  fe  babet  non  folitm  circi  ex  ter  io* 
res  attionesyfed  etiam  circa  interiore* 
Così  dà  regola  agli  habici , ed  agli 
ornamenti,  de’ quali  egli  fi  ferve: 
Quod  pertinet  ad  exterjorem  appara • 
tum , pnta  in  vefiibu* , & in  alijs 
bujuftnodi  • Affinché  dunque  quoti 
habici  , e quefti  ornamenti  /ìano 
conformi  alle  regole  della  mode* 
ftia,  bi  fogna  > che  habbiano  tré 
condizioni. 

2.  Bifogna  primieramente, che 
iìano  decenti , e che  convengano 
allaperteziòne , che  fi  è abbraccia- 
ta. E ciò  é,  che  S.Tomafo  vuole 
dire  con  quelle  parole  (b)  ; slitti 
' ejl  > quodbomo  in  eo , quod  agit , de* 
centiam ob ferve t • Ma  S.  Bafilionc 
parla  piu  chiaramente  i ficcotne  vi 
è j ( dice  il  Santo  ) (c)  una  forte  di 
babiti  9 che  è particolarmente  affé t (4 
N 4 a Sol - 

(a)  2.  2,  q . 1 6o.  art,  2,  in  corpf 

(b)  ibid,  q » 14 3,  art . 2.  dr  unic,  iu 
forp,  (c)  in  reg.fuf, difput . q.  2 2, 
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4 Soldati  ; un'altra  , che  è in  ufo  tra 
Senatori , ed  altre  per  le  perfone  di 
altre  condizioni , e giudicarci 
ordinariamente  il  grado  ,che  tengono 
nel  mondo  : Così  v'è  una  forte  di  ve* 
ftìti  > che  dee  fervire , come  di  marca, 
e di  carattere,  per  diflinguere  un  Cri - 
ftiano  da  quelli,  che  non  fono  tali,  a 
■thè  gli  fà  ojfervare  con  una  decenza.» 
ejìeriore  quell' ornamento, a cui  l'^fpo* 
(lolo  ci  obbliga , quando  egli  metta 
l'onefià  tra  le  qualità  di  un  Vefcovo  , 
e quando  ordina  alle  [emine  di  refi  ir  fi, 
come  l'onefìd  lo  richiede,  cioè  a dire  , 
d'una  maniera  , che  fia  conforme  alla 
frofe filone  del  Crifiianefmo . 

Egli  aggiunge  in  altro  luogo  (a)j 
che  in  quella  volontà  di  profeffio* 
ne.fi  dee  havere  riguardo  alla  qua- 
lità de’  tempi , de’  luoghi , delle 
perfone,  e delle  ncceffità . „L’or* 
„ namento  (dice)  che  fi  hàdaof. 
»,  fervare  negli  habiti  , fecondo 
»,  che  !*Apoftolo  ci  ordina,  è quel- 
» lo , che  é conforme  alle  regolo 
>i  della  decenza,  fecondo  il  modo 

• - ’ del-  * 

(a)  in  reg • Brevi ar.  q,  2 1 o. 
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»,  della  vita , che  fi  è abbracciata,' 
„ in  riguardo  alfa  qualità  de]  teai- 
„ po,  de!  luogo,  della perfona  i e 
p,  della  neceffità  : perche  non  è ra, 
t,  gionevole  di  fervidi  de*  medefi- 
,,  mi  habiti  nell'inverno,  e nella 
„ fiate  , e di  non  mettere  differen* 
za  tra  i vediti  di  quelli  , chela-» 

- i9  vorauo , e di  coloro , che  fiatino 
in  tipofoi  tra  quelli  de’  Soldati , 
e gii  altri  de’ particolari#  e rra 
„ quelli  degli  huomini,  e gli  altri 
M delle  donne, 

E su  quello  principio  affipura^» 
S.  Ambrogio  , (a)  che  Ledere mo- 
dello non  è altra  cofa,  che  di  fape- 
re  ciò  , che  è decentilfimo . Le  lue 
parole  hanno  più  forza  , e grazi  «u# 
in  Latino , che  in  Francefe  : Mode- 
fti  am  a modo  fcienti£  > quod  deceat , 
a ppellatam  ar bitt  er* 

• Bifogna  in  fecondo  luogo  , che 
gli  habiti,  per  edere  modelli  non», 
habbiano  niente  di  fu perfiuo  « 
San  T«mafo  nota  ciò  con  termini 
N 5 r efpre%. 


' v 


(a)  lib.  i . de  offìc,  f.jSi. 
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efprefei  all’ora , che  dice  (a)  Circa 
■exteriora  duplex  moderatio  ejt  adiri m 
benda, primo  quidem.,ut  fupcrflita  non 
requirantur  .Perciò  S.  Agoliino  re- 
ttifica (b)  , che  la  parola  latina , 
che  fignifica  modeftia,  modeftia^, 
viene  da  modus  , e, che  vuole  dir^ 
mijura.  ò moderazione . Perche  .(di- 
ce egli)  ove  e la  mi  luta»  e ia  mode- 
razione non  v’è  nè  troppo, nè  poco; 
modeftia  utique  ditta  eft  a modo  : 
Ubi  antera  modus  eft , ne c plus  eft 
quidquam  j nec  minus  • Per  tale  ca- 
gidfce  i Padri  della  Chiefa  decla- 
mano sì  rovente  centra  i lunghi 
ttrafeini  delle  femine , e contra  le 
(carpe  troppo  léghe  degl'huoau  ni* 
Suone  di  Chartes  ( c ) mette  quefta 
forte  di  fcarpe  così  bene,  come  !<i> 
perrucchc  nella  riga  degli  habiti 
impudichi  degli  huomini;  Impudi- 
ca s habitus  c or  pori  s (dice)  eft  in  vi- 
ri i ris 


(a)  2. 2 , qi  1 4 j .art.  1 unic. in  cor- 

por.  (b)  De  vita  beat . poft  medium . 
(c)  Serm.  de  adulterin , bahit.  viror , 
tnuUer. 
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vis  fuperflua  , & inordinata  capella- 
tura , calciamcntorumque  meta*  ne- 
cefsitatis  excedetis  fimulata  longittt  • 
do , Si  vedono  però  rutto  ii  giorno 
i Religiolì  , che  hanno  grandi , c_* 
larghe  maniche  , lunghi , e larghi 
cappucci,  9 non  fe  ne  parla. 

Bifogna  infine,  che  perche  gli 
habiti  fiano  modelli,  non  habbiao 
cofa  troppo  efqujfica  ; Ut  homo 
(dice  S.  Tornato)  (a)  non  ninni*  ex- 
quìfita  requirat, 

3 . Per  quelle  tré  condizioni 
fufficicntemente  fpiegate  , non  è 
troppo  difficile  il  comprendere, che 
Je  P«rrucche  degli  Bcdefiallici  fia* 
no  contrarie  alla  modella.  ' 
Primieramente  elle  non  fonq  nè 
decenti  , ne'  convenevoli  alla  loro 
profefsióne;  danno  loro  una  figura 
aliai  differente  da  quella  > cheefli 
Ramno  naturalmente  » e per  conse- 
guenza fono  jndecentiffime,  fecon- 
do quella  mafsima  di  S,  Clemente 
di  Alefsaodria  ; (b)  Inde  cara  e fe 
aliena  , & qux  non  ejl  fepundùm  ti4k 

v > PJ  6 j " tti. 

(a)  loc.  inox cit*  (b)  lib.  3-Tedagf 
cap*  I • 
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tur aw  figura,  qus  cjfitta  eft,  & alia* 
mi  . Sono  ornamenti  puramente»» 
laici . Avvaliti  il  fecoìo  , nel  quale 
damo  , niuna  medaglia  , niun  qua- 
dro rapprefenta  alcuno  Ecdefiafti- 
co  in  Pcrrucca  . Hanno  parlato 
molti  Autori  de’  coprimenti  di  ce- 
lla degli  Ecclefiaftici.ma  giammai 
alcuno  d’efsi  ha  mefiò  in  quella  ri* 
|»a  le  pcrrucche  . I Concili!  > ed  ì 
Padri  della  Chiefa,che  hanno  dan- 
nate le  perrucche  degli  huomini j c 
delle  donne  laiche,  non  fi  fono  mai 
querelaci , che  gli  Ecclefiaflici  lo 
habbiano  portate;ed  io  non  ho  tro- 
vato a!cun*efempio  in  tutta  l’anti- 
chità fagra,  che  provi,  che  un  folo 
Ecclefiaftico  fiafì  mai  trovato  nel 
Mondo  in  Perrucca.  Aggiungete 
a ciò  » che  e'  poco  decente  ad  unr- 
Ecclefiaftico  portare  capelli  ftra- 
nicrì , e mendicati;  perciocché  è 
una  fomma  empietà,  anche  nello 
donne  Cri (liane, portarne,  nel  Tenti- 
mento  di  S.  Clemente  di  AÌeflfau- 
dria  (a)  che  quelle  , che  le  portano 
fanno  ingiuria  a Dio  , e biafinano 

la 

— 

(a)  lib.j.Tedag.  s.tl  • 
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la  Tua  opera  5 che  indeboli  fcono  , e 
deprezzano  la  Tua  parola , che  fan- 
no una  bugia,  che  ingannano  colla 
cognizione  della  caufa,che  fi  difo- 
norano  in  fe  ftelfe  , e che  peccano 
contra  loro  medefime,  come  l’afsi- 
curano  Aleifandro  di  Ales,  (a)  e 
S-Bernardino  di  Siena(b),e  che  Ter- 
tulliano dice  loro  (c),  che  devono 
arroflìrfi  di  vergogna  in  portarle , 
c di  ornarli  della  fpoglia  di  quella 
tefta  forfè  impura , forfè  rea , forfè 
di  già  condannata  alle  fiamme  del. 
l’inferno  . Si  non  pndet  enormitatìs 
( quefie  fono  le  lue  parole  ) pndeat 
inquinamenti $ ne  exuvias  alieni  capi- 
tis  forfttan  mmundì , forfttan  noceti * 
tis  gehenna  de ftinati,  fanti Chri- 
ftiano  capiti  fuppares  . Imntò  hanc 
ornatus  fervimeli!  a libero  capite j> 
propellite , Se  dunque  1«  Perrucche 
degli  Ecclefiaftici  non  fono  nè  de- 
centi,nè  convenevoli  alla  loro  prò- 
• ■ ; - fef- 

(a)  in  furti,  4.  par,  q . 43.  memb , 9. 

(b)  ferra»  4 7.  fer,  poft  Dominio,  de 

Tajf,  art,. I . cap,  1 ,Z»  & ~(c)  Irb, 

de  cult,  fatai,  f»7# 
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fefsione,  come  gli  EccJefiaflici.che 
le  portano  , potranno  difenderli 
contra  ciò,  che  dice  il  S.  Apoftolo, 
che  bifogna,  che  tutte  le  co fe  fi  fac. 
ciano  con  decenza , -e  con  ordine  ; 
Omnia  boneftè,  & fecundùm  ordineng 
fiantt(a.) 

Secondo, le  perrucche  fono  fuper- 
flue  agli  Ecclefiaftici.  E Monfigno» 
re  della  Barchere  Vefcovo  di  La- 
vami nominato  Arciyefcovo  d'Al> 
Bis  » le  chiama  cosi  nelle  fue  ordi- 
nazioni delli  p.  di  Marzo  1688. 
all’ora,  che  dice»  che  gli  Eccleftafti - 
ci  devono  aftenerjì  da  quefti  ornarne» , 
tifuperflui . Veramente  fi  chiama»» 
lina  cofa  fuperflua,  quando  pafla  li 
- giufti  confini  della  necefficà.quan» 
do  fi  può  comodamente  farne  ron- 
za. Ora  quale  neceffìtà,  che  gli 
JEcclcfiaftici  porcino  le  Perrucche? 
,Ve  n’c  un’infinità , e precifamenre 
gli  huomini  da  bene  , che  non  Icj 
portano , e tutti  quelli , che  le  ham 
uo,potrebbono  comodiffimamente 
farne  fenza,  fe  volefleroj  perche  gli 
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uni  hanno  più  capelli  che  non  glie 
ne  bisognano.;  gli  altri  ne  hanno 
aliai*  e quegli,  che  ne  hanno  pochi, 
ò che  non  ne. hanno  affatto, pocreb- 
bono  prendere  una  berretta , ò u n\ 
ampio  berrettino*  che  converrebbe 
loro  aliai  meglio  , e che  terrebbe.* 
calda  loro  la  tefta  cosi  bene  , come 
potrebbe  far  la  Perrucca.  Così  non 
è,  che  l’amore  proprio  alla  delica- 
tezza, il  defideriodi  piacere,  l’am- 
ifizione  di  edere  alla  moda,ò  qual- 
che altro  motivo  ancora  poco  ne- 
ceffario,  che  gli  obbliga  a portarle. 
Terzone  Perrticche  degli  Ecclefia- 
ftici  fono  troppo  bizzarre  , perche 
fono  fatte  controppo  artifizio,  ed 
aggiu flamenco  , perché  ci  bifogna 
troppo  ftudio  per  mantenerle  ac- 
comodate , ben  porte  , e bene  lavo^ 
late  i poiché  non  fi  richiede  quella 
femplicità,  che  dee  accompagnare 
la  modeftia * come  S. Tomaio  infe-  ' 
gira  prefso  Androhico  (a) , e cho 
efclude  tutto  Ciò , che  non  è na- 
turale. ■ - / ik 
. - . , -, 
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CAPITOLO  XVI. 

/,  Le  Verme  che  degli  Ecclefiaflici 
paffano  i limiti  preferitti  da  Conci- 
la per  la  Tonfura  Chericale,  e così 
pojfono  ejfere  pofte  nella  riga  de * 
l>wghi  capelli  , che  fono  proibiti 
anche  a laici  da' Concila  da'  Va- 
dri . 27,  Efempli  memorabili  di 
$,  Godifredo  Vejcovo  di  xAmiens  9 
di  l{atbodo  Vcfcovo  di  Tcurnay  , 
di  S.  ^ infelmo  > di  Serbon  Vefcovo 
di  See%>  e di  S.  Gerlac  contra  i ca- 
pelli lunghi  de'  Laici « 

X.  ri  trovano  poche  perrucchei 
O di  Ecc’c/ìaftici, c!ie  non  paf- 
fano i limici,che  alia  Tonfura  Che- 
ricalc  haiino  preferitti  i Concili»  • 
Sono  tutte, ò quafi  tutte  più  lunghe, 
ed  è una  fpecie  di  nece/fità,  che  fia- 
ho  tali, perche  altrimenti  fi  havreb- 
be  pena  ad  aggiuftarfi , ed  à ilare.» 
ferme  /opra  la  tettai  sì  bene  che  co- 
me ette  tengono  il  luogo  de*  capel- 
Jj  per  gli  Ecclefiaftici , fi  può  dire , 
die  gli  EcclefiatticijChe  portano  le 
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Perrucche  , portino  lunghi  capelli. 

I capelli  lunghi  nondimeno  fono 
flati  Tempre  confi deraci , come  po- 
co^ decenti  a' Crifiiani,  e dannati 
da*  Concilile  da*  Padri  delia  Chie- 
fa  ne’  laici  medefimi  • In  verità  fi 
portavano  in  quella  parte  della.» 
Gallia  > che  fi  chiama  Chiomata^, 
Ma  ciò  era  prima  , che  la, fede  del 
Vangelo  vi. folle  ricevuta;  e fc  i 
noftri  Ré  Criftianiffimi  gli  hanno 
portati  dopo, come  gl*  Iftorici  rat- 
teftano»e  come  noi  l’habbiamo  der. 
todi  fopra  fa) , vi  e'  fiata  perciò 
la  ragione,  c qucfio  non  è fiato, che 
fino  verfo  la  metà  del  decimofe- 
condo fecolo  » nel  qua!  tempo  Pie- 
tro Lombardo  Vefcovo  di  Parigi 
deteftò  quefio  coihime,  come  inde- 
cente , c (ciocco  , come  racconta 
Rhenano  (b) . 

S.GiroIamo  l’havea  ancora  dan- 
‘nato  lungo  tempo  prima  di  Pietro 
Lombardo  , dicendo,  che  non  fpet- 
ca,  che  a gl'impudichi , a'  barbari  , 

ed 


(a)  cap.  u.  (b)  lib>  2.  rerum  Ger 

JW.TW. 
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ed  a gente  di  guerra  lanciare  cre- 
fcere  i loro  capelli  * «di  portargli 
lunghi  . Comam  demittere  ( quelle 
fono  le  lue  parole  ) (a)  "proprie  lu- 
xurioforum  efl , barbarorumque , 
mlitantium . E ciò,  ch’egli  dice  de- 
grimpudichi , 0 conferma  meravi- 
.gtiofamenee  con  ciò,  che  fi  è riferi- 
to di  Sinerio  nel  cap.  il  •Che  quelli, 
che  hanno  ftudio  de * loro  capelli,  fono 
adulteri , effeminati , "pittime  della. 
pubblica  incontinenza', che  fagrificano 
u Voti , ed  a Triapo  , e che  iTittorr , 
quando  vogliono  rapprefentare  utu 
moftro  d’infamia,  gli  danno  una  bella 
capigli  ara. 

a.  San  Godifredo  Vefcovo  di 
Amiens,  che  morì  nel  iqI3.  fecon- 
do il  Cardinal  Baronio  (b)  ha  fat- 
to ben  vedere  colla  fua  condotta , 
che  i capelli  lunghi  fono  indeceri- 
tiffimi  a’  Cherici , Nicolò  Monaco 
. di 


(a)  lib.  13.  comment . in  E^ech, 
c, 44.  in  hac  verba  ; caput  autem  futi 
nonradent.&c . (b)  in  noti * ad  mar* 
tyr,  Epm»  8.  T^ovemb, 
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dì  Soiflbn  (a)  racconta , che  quello 
5.  prelato  dicendo  la  Meda  di  mc- 
za  notte  in  S.  Omer  adla  prefenza 
di  'Roberto  Conce  di  Fiandra , di 
tutta  la  Nobiltà  del  Paefe,e  di  mol- 
ti  Vefcovi  della  Francia.»  non  volle 
ricevere  aH’oflèrcorio  genera  Irnen* 
te  tutti  qtrèlliche  haveanod  capei- 
/H  lunghi  all’ufanza  delle  femino  : 
llloYum  onmwm  dona  rejecit,  qui  in - 
ftar  itoulierculartim  intcmja  effent  co - 
f ria,  e che  quelli,  che  furono  cosi 
-rifiutati')  fe  ne  offefero  fubito , ed 
fiebbero  aflaiffimo  a male  che  unJ 
IVefcovo  trattale  così  fuori  della 
fua  Diocefi  , ed  in  paefe  foraftiere $ 
ma  che  havondo  faputo , quale  era 
il  concetto  , e la  virtù  di  S.Oodi- 
fredo,  elfi  fi  tagliarono  fubito  i lo- 
ro capelli  colle  loro  fpade  , e colli 
loro  cortelli  » perche  non  portava- 
no forbici , non  volendo  per  un  sì 
magro  foggetto  , edere  privati  del- 
la benedizione  d’un  sì  Tanto  Vefco- 
vo  ; Vidms  certatim  gladi]  s,  ■&  cuU 

tris 

(a)  in  vita  $.  Gotbof.  lib . 2.  cap,  29. 

■ apudSwium'l^oymb. 
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tris  ( non  enim  aderant  ad  marnimi 
forfices)  eos  / ibi  amputare  pilos , infe  - 
lices  , ac  miferos  putare  , fi  proptev 
ccntam  , tanti  viri  benedizione  pri- 
vami tur» 

; ’ Io  ammiro  qui  la  fommìfliono 
rifpettofa , che  i Corcegiani  , e gli 
Officiali  del  Conte  di  Fiandra,heb- 
bero  per  un  Vefcovo  ftranfero  su 
la  femplice relazione,  che  lìfeco 
loro , del  Tuo  merito  perfonale  , o 
l’ammiro  aitai  piu,  perche  ciò, ch’- 
egli efiggeva  da  quelli , era  contra 
il  portello,  nel  quale  fi  trovavano,  fl 
contra  la  torrente  impecuofa  del 
coftume  inabilito  , ed  automato 
nella  Corte  , in  cui  vivevano  ; ma 
ammirando  così  la  lorohumilo 
condotta , io  dubito  affai , che  gli 
Ecclefìaitici , i quali  hanno  le  Per- 
rucche  ne  voleflero  edere  gl*  imita- 
tori , e fare  delle  loro  Perrucchcj 
ciò,  che  quelli  fecero  de*  loro  ca- 
pelli. 

Bifogna  per  tanto  accordarli, 
che  ciò , che  fece  S.Godifredo  non 
impedì* che  nel  profeguìmento  del 
tempo  non  lì  porcaifero  capelli  lu« 

ght 
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ghi  fn  Fiandra , perche  noi  leggia- 
mo in  una  narrazione  , che  é cava- 
ta dagli  ferirti  della  Cattedrale  di 
Tournay,  e riferita  dal  Padre  Pro- 
spero Stellart  primo  Vificatore  de- 
gli Romici  di  S.Agoftino  nella»» 
Bada  Germania,  che  la  Città  di 
Tournay,  e le  Provincie  vicine  ef- 
fendo  fiate  afflitte  nel  1092.  da_» 
una  pelle  ignea,  che  bruciava  , co- 
me vifibilmente,  le  parti  dei  corpo 
di  coloro, che  n’erano  toccatijRat- 
bodo  Vefcovo  di  Noyon  , e di 
Tournay  havendo  loro  fatto  vede- 
re in  un  difeorfo , che  fece  in  pub- 
blico, che  quella  pelle  era  un  gia- 
llo calligo  di  Dio  , tagliò  i capelli 
a più  di  mille  giovani  ,e  li  flrafci* 
ni  delle  velli , che  andavano  per 
terra,  dell  è donzelle,  e del  le  donne, 
che  lo  afcoltavano , ed  ordinò  a 
tutti  a digiunare  un  Venerdì  intie- 
ro fìn’alla  notte , e di  fare  digiuna- 
re ancora,  con  alcretanfo  rigore  , i 
fanciulli  da  latte*  Dopo  di  cho 
iflituì  una  proceffione  folenne  il 
giorno  deirÉfaltazioile  di  S.Croce 
intorno  alla  Città  di  Tournay, iru» 

» ♦ - _ -4  * ' ...4 


cui  fece  portare  le  Reliquie  de’Sanr* 
ti-,  acuiaMè  egli  medeiimo  eoo 
piedi  nudi „ il.che  fecero  il  fuo  Cle- 
ro , ed  i fuoi popoli  : Celebris  pro- 
cejjìo  (quelle  fono  le  proprie  parole 
di  quella  narrazione  ) (a)  per  cir- 
cuì tur»  Urbis  Tornateti fis  ab  Epifcopù 
Hatbodo  fuit  injlituta  prò  ignea  pefti - 
lentia  .qua  divino  ) udicio  Trovinciam 
lotigè  » Utèque  vicinar»  opprefferatt 
adeout  plurimoruvn  membra  publicè 
comburi  viderentur • Cujus  pejlis  im - 
manitate  permetta  Epifcopus  tvtius 
'Provincia  populum  ad  Santi#  Mar- 
ti)# Ecclefiani  congregavi  feriti  fatto- 
qUe  cuntfis  generali fermane  , omni- 
busque  nimium  perterritis,  plufquain 
mille  juvenum  comas  totonditi  vefles - 
que  per  terram  defluentes  9 & libidini 
potiùs  > quam  necefjìtati  fervici! tes 
pr#ctdif  i deindè  una  fexta  feria  inte- 
gra ufque  ad  notìem  jejunare  pr#ce- 
pitfitaut  nec  etiam  infantali  nutricum 
papillas Ingerenti  &c,\q  non  vorrei 
aflìcurare  pofitivameute , che  i ca- 
pelli, e le  vedi, che  llafbodo  fagliò) 

ha-  r 

» • i . . . , ^ . 

(a )kfa2»de  Com Tonfarci  r.i  l. 
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havclTcro  tirata  una  calamità  si 
deplorabile  fopra  la  Città  di  Tour- 
nay , e fopra  le  Provincie  vicino, 
mentre  dopo  havergli  tagliaci, col- 
lo fletto  fp  ir  ito  ordinò  un  digiuno 
si  efatco,e  si  auftero,  cioè  a diro, 
per  placare  Io  fdegno  di  Dio  ; io 
crederei  bene, che  egli  non  fece  ciò, 
che  per  cancellare  i delicci , all i 
quali  quefti  difcorfi  haveano  dato 
luogo* 

B enche  la  moda  di  portare  i ca- 
pelli lunghi,  non  regnava  folamen- 
tc  in  Fiandra,  havea  pure  gettato 
si  profonde  radici  in  Francia  , o 
particolarmente  in  Normandia^, 
che  il  Cócilio  provincia'e  di  Koa- 
no  nel  io9ò,animaro  dalJ’elemp/o 
di  S.  Godihedo  , e di  Ratbodo, 
proibi  indiftintameuce  a tutti  i lai- 
ci di  portarle  lotto  pena  di  efiero 
privaci  deU'ingreHo  della  Chic  fa,  e 
deH’affiftenzaagli  offizii  divini,  o 
della  lepoltura  Ecclefì  attica:/'*  »/*/- 
lus  homo  (dice)  r ornar»  nutriti  , fed 
fit  tonfus  > fìcut  decct  Cbriflianunu , 
aUoquin  a limmhus  Sartf*  Ma  tris 
Ecctejhe  fequcjirahitur  net  Sacerdos 

a lì  qui s 
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aliquis  divinimi  et  offìcim  faciet  ,vel 
cjus  fepoltur*  intererit • 

Qualche  anno  dopo  quello  Có- 
cilio  i giovani  della  Corte  d’In- 
ghilterraportarono  ancora  capelli 
lunghi  , come  racconta  Eadmero 
Monaco  di  Cantorbery  in  quell 
paiole;  (a)  Eo  tempore  curiali*  )u~ 
ventus  ferme  tota  crine s fuosjuvett* 
tularum  more  nutriebat , & quotidlè 
pexa , ac  ineligiojìs  nutibu*  circum- 
fpettans  delicati s veftigii*  , tenero  in- 
certi , obambularefolttaerati  maj 
S.Ànfelmo  havendo  predicato  con- 
tra  quello  difordine  il  Mercoledì 
delle  Ceneri,  ridate  molti  di  quelli 
giovani  a penitenza  , tagliò  loro  ì 
capelli,  e ricusò  dare  le  ceneri,  cj 
I’afloIu2Ìone  a coloro,  che  non  vol- 
lero, che  i loro  capelli  fi  tagliate, 
ro.  De  quibus  (dite  ancora  Ead- 
mero)  (b)  cum  in  capite  jejuniifer - 
monem  in  populo  ad  Miffam  fuam,  & 
ad  Cineres  confluente , idi  Tater  *An- 
felmus  babuiffet,  copi  of am  tur  barn  ex 
ilfir 

{u) c a p lit+i,  H Jt c r.  T^ovo.  t( jt 

tnedinm,(b)ibìdem  io,capt23,  - 


-^stn  pani  tenti  am,  egìt , & attonfu 
tn  yiT^em  formarti  re  degù  ^ 1 
“totem  , quos  ab  bac  ignominia  .*.? 
revocare  ncquivjt,  cincrum fufccptio - 

€£*  “bfolutwnis  beneficio  fu- 
fpéndit . ' . 

Quello  Sauto  Arèivcfcovo  di 
Cantprbery,  che  dovea  bavere  affi- 
iuto  al  Concilio  Provinciale  di 
Roano  iti  qualità  di  Abate  di  Bec, 
lece  più  ancora,  perche  afìemblò 
un  Concilio  Nazionale  a Londra-» 
rei  1 102#  nel  quale  regolò  la  mifu- 
ra  de’capelli  de'Laiche  volle,  chó 
«avellerò  unaparce  delle  orecchie, 

« degli  occhi  /coperta.:  vt  criniti 
(dice quello  Concilio)  fu  tondean-  „ 
/«r  > ut  pars  a tt  riniti  appare at , & . 
pculi  non  tegantur . Non  e qui  pena*' 
à’cuna  ordinata  contra  quelli , che 
èoutraveniflero  a quello  regola- 
menrò . Ma  S.  Anfelmo  atrella  egli 
fie/lo,  che  s’interdiflé  loro  ringref- 
là  della  Chic  fa  ; ecco  le  ine  paro- 
le * (a)  De  bis , qui  tonderi  nolnnt , dì - 
#«???  ejì  x tft  Ecclefiam  non  ingredt 
■ A 'fi®  ••  O > ' r«- 
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rentur , non  tmen  praceptuw  cfì , ut 
fi  ingrcderentuYì  ccjfarent  Sacerdote 55 
fed  tantum  amuntiareiit  illis  , quitu 
cantra  Deum  , & ad  damnationcnu 
fuam  ingrcdiutitur, . 

Sertone  Vefcovo  sii  Sces , che  in 
verità  havea  affittito  al  Concilio 
Provinciale  di  Roano  , come  egli 
dice  nella  Prefazione  , e nella  con- 
chinhone  di  quefto  Concilio , fece 
ancora  qualche  cofa  di  più  ttraor- 
dinaria  di  S. Adelmo  due  anni  do- 
po il  Concilio  Nazionale  di  Loti- 
* dra  . Orderico  Vitale  Monaco  di 
S.Eurolo  riferi fee  (a),  che  Errico  I. 
Rè  d’Inghilterra  efiendo  a Caren* 
tan  il  Sabato  di  Pafqua  con  tutta.» 
la  fua  Corte,  e tutta  la  fua  Armata, 
quetto  Prelato , dopo  di  havero 
cfortato  a fare  la  guerra  a coloro, 
che  turbavano  , e faccheggiavano 
Ja  Normandia,  ditte  a lui.cd  a tutto 
il  fuo  feguito  , che  era  indecenza  a 
gli  huomiui  di  portare  i capelli 
lunghi  come  ledonne.  Omnes  fez- 
tntneo  more  criniti  ejìis  , quod  non  de* 

cet . 

(aj//Z?.  i 5 ,b:/ior,ad  an.l  104, 


cet . Che  ciò  era  deteftabile  nel 
fentimento  di  S. Paolo  : Viros  crini • 
tos  effe,  (]uàm  in  congru  un?  ,&  de  teff  a - 
bile  Jttyjic  Vaniti  s *Apoflolus  ait.  (.he 
era  un’efière  figliuolo  di  Belial  il 
portare  le  Perrucche  fatee  de'capel- 
Ji  di  femiue;  Vtrvicaccs  filli  Belial 
capita  jva  contis  tnnlierntn  ornante 
Che  era  un  gran  delitto  gloriarli 
ancora  celia  iua  capigiiara  : T^c- 
fiientes  tantum  effe  nefas  in  capilla- 
tura,  qua  gloriantur  . Che  i Papi , e 
gli  altri  Velcovi  haveano  condan* 
nato  quello  abufo  ne’Concilii . ^<7. 

• mani  Vontifices,aliique  ^intìflites  te - 
mer  ariani  ufurp attenerti  fic  Synodis 
fuis  ex  autori  tate  divina  condanna- 
>erutité  E che  era  nn  far  ferviti 
all  impurità  ie  antiche  marche  del* 
la  penitenza  ; Ecce  fquallorem  pani- 
lentia  con'Perterunt  in  exercitium  lu - 
xnria . Perche  altre  volte  i peni* 
tenti  lafciavano  crefcere  i loro  ca. 
pelli,  e le  loro  barbe , per  dinotare 
la  doglia , e la  triftezza  fa!ucarc>># 
che  cancellava  Jagio/area  dellìLj 
loro  vita  pailata. 

Pregò  dopo  Sua  Maeltt  di  dare 
P * fu  * 
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su  ciò  un  lodevole  efempio  a’fuot 
ruddici  : Vndèj glorio fe  J{ex,obfecro 
te , ut  exemplum  fuhicciis  prtibeas 
laudabile , & in  primis  videant  in  te 
qualiter  debeant  preparare  fe j e que- 
llo Principe  havendo  teltificaco  , 
che  gli  piacea,  Sercone  cavò  fubito 
le  forbici  dalla  fua  manica , ed  egli 
Pedo  gli  tagliò  i capelli . Fece  al- 
tretanto  al  Co.  di  Meolant , ed  a_» 
molti  Officiali . Tutta  la  Corte  , c 
tutta  l’armata  Teli  fecero  ancora-» 
tagliare  a gara,ed  atteftarono  mol- 
to deprezzo  per  unacofa  dellaqua- 
le  per  prima  haveano  fatto  molto* 
conto:  Jf^os  diflis  ì\ex  cnm  optimati - 
bus  exultans  acquiefcit,&  prius  I{e- 
gem>ac  poflmodum  ComitemMellenti - 
cumj  procerefque  piar  imo  s propriis 
ni  avi  bus  monditi  omnis  familia  l{e- 
gis, & concurrcntes  undecumque  cer- 
tatim  attonfi furiti  & Edicìum  princi- 
pale formidantes , pretiofos . olim  ca- 
pii los  prtifecuerunt  , & amie  am  du- 
dttm  c tifar  ieWjUt  viles  quisquilia s pe- 
di bus  coftculcavcrunt'Quefto  raccó- 
to  mi  fembra  si  chiaro»e  sì  precifo, 
ch’io  non  penfo,che  vi  (ìa  altra  co- 

fa 
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fa  di  aggiungervi , che  le  riftefljo* 
ni,  che  fi  fono  fatte  fopra  la  con- 
dotta di  S.Godifredo  in  riguardo 
del  Co. di  Fiandra,  e di  tutta  la  fu* 
Corte. 

. Le  esortazioni  di  S.Gerlaco,  che 
vivea  in  Fiàdra  verfo  l'anno  i r 70. 
hebbero  quali  il  medefimo  fuccef- 
fo,  che  quello  di  Sertone.  Quello 
pio  Solitarioparlava  fovvente  con 
molta  efficacia  a giovani>che  veni- 
vano a vederlo  con  belle  capiglia- 
re.ben  pettinate,  c ben’arricciacc,  0 
fovvente  quanto  loro  dicea,facea_j 
una  tale  ìmpreffione  fopra  i loro 
fpiriti,che  la  maggior  parte  lo  pre- 
gavano, che  egli  medclìmo  tagliaf* 
*fe  loro  i capelli  in  maniera , che* 
non  pailailero  i limiti  della  mode* 
ftia  Criftiana. 

II  Premonfiratenfe  Anonimo; 
che  ha  (cricco  lavica  di  quello  San* 
co  qualche  5o.anni  dopo  la  fua«> 
morte  Io  racconta  in  quelle  paro- 
le; {a)  Maxima  vero  invefìione  adole- 
O 3 Jcen- 

(a)C4p.9.  & zi.apud BolUndumad 
diem  yjan.Ton.i. 
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fccntes , & j urcnes  cowatutós  cala- 
nnfiratos  corripiebat , qui  in  capili ot- 
tura muliebri  tunc  temporis  infoiai- 
ter  lafciviebant , vcrbifque  perfuafi - 
bili  bus,  plerofque  in  tantum  inflette- 
bat  , quod  cornar*}  capitis  tondendatn 
nitro  viro  Dei  tfl'erebant-  Riferifccj 
dopo»  che havendogli  cagliati  al 
Padre  d’un  Prete  chiamato  il  Chc- 
rico  (Clericus)  reftarono  femprc^ 
nel  medefimo  flato»  ch’egli  gli  ha- 
vea  pofti  * lenza  potere  giammai 
crefcere  di  vantaggio  . Guglielmo 
Crifpio  figliuolo  del  Cancelliere^ 
di  Ghcldria  del  medeflmo  nome, 
chehà  compcfla  un'altra  vita  dì 
S.Gerlaco  per  otdine  efpreflo  di 
Errico  Cuyekio  Vefcovo  di  Ziire* 
monda  rende  la  medefima  tefli- 
monianza  in  poche  parole(a)w//dc» 
lefcentum  Calamiflrator  ; non  fauci 
fe  ultrò  ipfi  tondendos  obtulerunt , 
contigitque,ut  una  illorum  crine s ab 
eo  tonfi  non  atnpliùs  exceverint • 

* Che  direbbe  quefto  Solitario? 
Che  direbbonoS.  Godefrido»  Rac* 

bo- 

*——»■!  Il  rnm*  immm — <— m.  +mrnmrn^m 

(a)  Grp.  2.77.7  • ibidem* 
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bodo,  S.  AnfeImo,e  Sermone , fe  ri- 
:ornafiero  ora  (opra  la  terra , e che 
vedelTero  un’infinità  di  Ecclefiafti- 
ci  alla  maniera  ftefla  colle  capi* 
g!Ìare,come  i Laichgliobbligareb- 
bono  colla  efficacia  de  loro  dimor- 
fi a lafciarfi  tagliarei  loro  capelli? 
Peniate  voi  » che  il  loro  zelo  non  fi 
riaccendete  córra  quello  difordinc, 
e chenorihavendó  potuto  loffi  ire  ( 
laici  co  capelli  lunghi,  colli  capelli 
arricciati, cd  anellati;potcflero  (of- 
frire gli' Ecelefiaftici  colle  Perruc- 
che  grandi, 'arricciate , edjanellace? 
M-a  thik  ofetebbe  di  prometterli, 
che  efil  trovaiferò  la  fteiia  docilità, 
cvld  ééfló  fifpetto  ? negli  Ecclefia- 
fticrde’noftri  giorni , che  trovaro- 
no ne’Laici  decoro  tempi?  Dunque 
ciò  , che  effi  condannarono,  ciò* 
che  punirono  ne’Laiclde’loro  tem* 

pi,come'contParip  a’buoni  coftu* 

mi,  ed  a’ doveri  del  CHftianefmo, 
può  egli  effere  permeilo  agli  Eccle- 
liailiei  de’noftri  giorni? 

- il  Concilio  Nazionale  di  Lon- 
dra, à cui  prefedé  S.  Anlelmo,ordi- 
na> che i Laici  Gabbiano  scarpelli, 
O 4 - fot-  > 
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atti  in  manierai  che  fi  veda  foro 
una  parte  dell'orecchio  j ed  oggi-ì 
dì  come  un  degli  Ecclefiaftici,  che 
portano  le  Perrncche,  le  quali  na- 
fcondono  loro  tutte  le  orecchie, 
che  calano  loro  lino  alle  fpalle? 
Ciò»  chequefto  Concilio  ordina^ 
per  gli  capelli  de’Laici,S.  Girola- 
mo lo  preferivo  per  gli  capelli  do- 
gli Ecclefiafticii  ma  ciò  ch’egli  di- 
ce, in  verun  modo:  fi  accorda  collo 
perrucche  degli  Ecclefiaftici  • Te- 
ftificaquofto  Santo  Dottore/a)que- 
flo  Sapiente  predicaepte  delibi 
Chiefaifche  g£r  JEecJefiafticI  nom> 
devono  havereda  ^efta-rafa,  come  £ 
Sacerdoti,  egli  adoratori  d’ifìde» 
c di  Serapide:Per/p/Y»£  demonflr*« 
tur: ne c rafts  capitibus  jìcut  Sacevdo* 
tes>adtorejque  lfrits,at<[iieSerapidis 
nos  effe  de  bere  I ed  oggidre  ffi.  fe:  1 a 
fanno  radere  pjeeportare  le  Perruc- 
che . Egli  dice  * che  non  devono 
portare  capei  li  lunghi,  perche  non 
convengono, che  ^gli  impudichi,  3* 
barbari,  ed  alle  genti  da  guerra-* 

. di 


/ / 

fì  I 


Ivi  Ji- 


(a) /oc.  inrn  ciu f O 
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di  portarne:  rurfuni  comam  de - 

minerò,  quod  proprie  iuxurioforunL* 
eft , barbarorumque,  & militantinm > 
ed  elfi  hanno  oggidì  Perrucchej 
grandi  - Egli  ingiunge  loro  di  fare 
apparire  su’!  loro  volto  lamode- 
ftia  de*  loro  habiti  : fed  ut  honeftus 
habitus  Sacerdotum  faci  e demonftre - 
tur,  ed  oggidì  erti  hanno  le  Pcrruc- 
che  affatto  mondane . Egli  proibi- 

• fce  loro  di  farli  cagliare  i capelli 
si  predo  alla  pelle  col  raforo,  cht_» 
effi  fembrino  havere  la  teda  pela*  • 
ta  . Iuxta  quod  diximus  , ncc  calvi * 
tium  novacula  ejfc  faciendum,  ncc  ita 

• adpreffum  tondendum  caput , tara- 
forum  fimiles  ejfevideamur  : E non- 
dimeno quello  è quello  , che  fanno 
oggidì.  Egli  in  line  vuole,  che  non 
lafcino  crefcere  i loro  capelli , che 
per  quanto  ne  hanno  bil’oguo  per 
coprire  la  pelle  della  loro  tella_>: 
Sed  iti  tantum  captilo s dcmittendos , • 
& coperta  fit  cutis  ; ed  effi  portano 
oggidì  le  Perrucche  arricciate  * ed 

spellate,  ^ 

♦ 

' » » s 1 ' < 

< * r 

* 
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CAPITOLO  xvir. 

It  ì.e  Tenue  eh  e degli  Ecclefiafiici  fo- 
no contrarie  alle  oblìi  ga%ioni9cbe 
hanno  contratte  in  ricevere  la  Ton - 
fura9nè  fi  accordano  colle  preghie - 
re  t e colle  cerimonie  , chefifanna 
all'ora  , che  loro  fi  con  feri fee , fio. 
nella  Chiefa  Latina  fia  nella  Greca . 
LI.  Vi  fono  ancora  hoggiàì  due  for- 
ti di  tonfare  tra  Greci , quella  de * 
* fanciulli , e quella  de*  Cherici . la 
prima  non  è abufiva,cotne  fi  è ima « 
ginato  *Arcadio  . Era  altre  volte 

in  ufo  tra*  Latini . 

* ' , 

BIfogna  > che  gli  Ecclefiaftici , 
che  portano  le  Perrucchenon 
facciano  ballante  rifleffione  alle»» 
obbligazioni,  che  hanno  contratto 
in  ricevere  la  con  fura  , ed  alle  pre- 
ghiere, che  i Vefcovi  fanno  fopra-» 
Quelli,  e per  quelli  in  quella  (anta 
cerimonia , ò che  e/fi  riguardino 
quelle  obbligazioni , e quelle  pre- 
ghiere, come  un  giuoco . Io  voglio 
credere,  chele  riguardano  con  un' 

altra 
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altra  villa  ; ma  non  faprei  imagi- 
narmi,che  vi  facciano  badante  ri- 
fl:ffione,  perche  fono  perfuafo,  che 
. fe  ve  la  face(fero,riconofcerebbono 
fubito  , che  neirentrare  nello  dato 
dd  Chericàco , hanno-  rinunziato 
alle  Perrucche,  e che  dopo  quella*» 
ricognizione  havrebbouo  fufficiéce 
equità  naturale,  e cofcienza  per  ri- 
nunziarvi  effetcivamente,ora  non  li  ' 
può  far  meglio  vedere  , che  e/lì  vi 
hanno  rinunziato  in  ricevere  la 
Tonfura , che  in  riferire  ciò , che  li 
dice  , e ciò  , che  fi  pratica  nel  Tarn- 
miniftrazione  della  Tonfura, fecon» 
do  l’ordine  Romano  (a) , il  Sagra- 
mentario  di  S,  Gregorio  (b) , ed  il 
Pontificale  Romano  di  Qlementc 
Vili. , e di  Urbano  Vili,  (c)  faceti-/ 
dpvi  Je  rifleffioninecelfarie. 

. i.  Il  Vefcovo  eforta  i Fedeli, che 
fono  prefenti  ali' ordinazione,  di 
pregare  per  quelli , che  ftà  per  ton- 
furarc  , e dice  loro:  „ Preghiamo 
Q 6 _ ■ miei 

(a)  Tir.  Trrtfat.ad  Clericum  faciend, 

(b)  Tit.Oratio  ad  Clericufufaciendft» 
<c)  Tit*dc  CleriC'faciendir» 


-'  f / 

miei  fratelli  caxiffimi  ,noftro  Si- 
„ gnore  Gieaù -Crifto  per  quelli 
yt  fuoi  fervi,  clie  (1  preparano  di  la- 
sciare i capelli  delle  loro  tede  per 
» ^ amor  fuo  1 Oremus  fratres  carif, 
finii >Do?ninum  'Nofiritm  Icfum  Cbri 
filini  prò  bis  fdmulis  juis , qui  ad  de, 
fonendum  comas  capitani  Jìtorum  pr^ 
ejus  amore  fcflinant  > ma  gli  £ccle_ 
fradici,  che  portano  le  parrucche 
fi  apparecchiano  al  contrario  d*j 
ripigliare  altri  capelli  » che  quelli  * 
eh  e hanno  iafeiato,  egli  ripiglia* 
no  in  effetto  noti  per  amore  di  Dia  * „ 
ma  per  amore  di  fe  deffi,  per  pare-1'»';, 
re  più  belli , più  galanti,  più  be  a.* 
fatti,  più  alla  moda,  s per  èfl'ét  pii* 
ben  venuti  nelle  compagnie  delle_> 
perfouc  del  mondo-:-  ed  équedo  il 
corri fpondere  alia  intenzione  def- 
[Vefcovo,  die  conferisce  loro  la-« 
Tonfura? 

2.  l'ordine  Romano  rfopo-que- 
. ko  parole  : Vro  ejus  *U0fo*e,aggiun- 
£e  quelle, exemplo  B •Tetri  (pò * 
ftoli,  per  moftrare,  che  quelli,  che 
il  Vefcovo  confura, fi  prepàrano  di 
lafciatc  i capelli  delle  loro  tede* 

. non  •' 
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nou  fo temente  per  amòr  di  Dio  ; 
ma  ancora  ad  eferopio  di  S.  Pietro, 
perche  vi  fono  molti  Scrittori  Ec- 
clelìaitici e tra  gli  altri  S.  Grego- 
rio di  Tours  , (a)  S.  Germano  Pa- 
triarca di  Coftantinopoli  (b)  , l’A- 
bate Scolfrido  , (c)  Ferdinando  Ar- 
qivefeovo  di  Treveri  (d) , il  fallò  Al* 
cuino  (c),  Pietro  Patriarca  di  Antio- 
chia (f)  » Pietro  di  Biois  (g),  ed  Ono- 
rato di  Aucun  (h) , che  riferi  feono 
l’origine  della  Tonfura  Ecclelìaftica 
a ciò  » che  fecero  i Gentili  a quello 
Apoftolo  all’ora , che  gli  tagliarono 
i capelli  per  renderlo  ridicolo  • Cosi 
è un  non  feguire  l’efempio  di  S.  Pie- 
tro, connon  portare  la  Tonfura  Che- 
ricale , ò portarla  in  tale  maniera^ 
colla  perrucca,  che  la  nafeonde. 

3*  Il  Vefcovo  prega  Dio  di  dare 
v a quel- 

^ 

(a.)  lib.i.deglor . martyr.  f.28.  (b) 7*lj- 
Tbenta  Ecc L (c)  lìb,  5*  hiflor . EccU 
A ngl.  (d)  lib.7-.de  Eeclef.ojfrc.cap.^i 

(e)  lib.  de  divin * offre,  tit*  de  TonJ'.Cler . 

(f)  Ih  Epifr.  ad  Michael  C.  T.  apud 

Bar.ad  ann.  1054.  (g)  lib*  a,  com - 

t nm*  \h>  Gemaap*i.c*i^^ 

* - . - * * *^4-wr  • * — - - w 
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a quelli , che  vuole  confurare,  il  Tuo 
Santo  Spirito,  che  confervi  fempre  in 
em  1 ’habito  della  Religione,  ò l'habi- 
to  della  Sagra  Religione,  (come  fi  di- 
ce in  un’orazione  Tegnente  ) , cioè'  U 
Tonfura,  perciocché'  per  quefta  co- 
rnine ano  a confegrarfi  al  fervigio  di 
' Dio  : Ut  clone t eis  Spiritum  SanEìum, 
qui  babitum  J\eligionis  in  eis  in  perpe- 
tuarti conferve t . £ gli  Ecclefiaftici  in 
prendere  la  Perruccalafciano  le  mar- 
che di  queft’habito  , e refifiono  allo 
Spirito  Santo  , che  vorrebbe  Tempro 
confervargli  fecondo  la  intenzione^ 
della  Chiefa. 

’ 4*  li  VeTcovo  prega  Dio  di  cu- 
fìodire  i loro  cuori  dagl'imbarazzi 
del  Mondo , e dalli  defiderii  del  fec o« 
lo:  xA  mundi  impedimento  corda  eorurrt 
iefendat • Egli  Ecclefiaftici  certifica* 
no  in  prendere  la  Perrucca,  che  fi  ca- 
ricano della  cura  delle  coTe  tempora- 
li, e Tuperflue,che  fono  fignific ate  per 
gli  capelli  nel  fentimento  dell’Autore 
del  libro  del  difprezzo  del  Mon-. 
do  (a)  , di  San  GregorioiI  Grande, 

di 


(a)  r.  3 . t.9.  oper . S.  *4hou(}.  * 
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(a)  , di  Fortunato  Arcivefcovo  di 
Treveri(b),d'Ivone  di  Chartres  (c),c 
di  Vgonedi  S.Vittore.(d) 

5.  Il  Vefcovo  prega  di  prefervare 
i loro  cuori  dalli  defiderii-del  fecole: 
fecali  defìderijs  corda  eorum  de  fen- 
dati I dertderii  del  fecolo  non  fono 
altro,  che  i peccaci , perche  ilS.  Apo- 
ftolo  fa  andare  quelli  dertderii  imme- 
diatamente dopo  l’empietà  (e)  ; Vt 
abnegante s impictatem1&  fecularia  de - 
fideria*  ma  gli  Ecclelìartici , che  por- 
tano le  Perrucche  fanno  vedere  , che 
quella  preghiera  è lenza  effetto  in  lo- 
ro riguardo,  perche  ripigliano  i ca-’ 
pelli,  che  dinotano, che  non  hanno  ri- 
nunziato al  peccato  , benché  laTon- 
fura  , che  elfi  hanno  ricevuta  lo  certi- 
fichi , come  (piegano  S.  Ilidoro  di  Si- 
viglia (f) , e Stefano  Vefcovo  di  Au- 
dio (g).  H ' 


(a)  De  paftor , p. 5.  ^ 7.  (b)  lib, 2-  de 
Eccl.  offe,  (c)  ferm.  de  excellent , Sa - 
crorunt  ord,  & rita  ordinandi  1 1 ,Sìnod, 

(d)  lib.  I . erudii , T beol,  de  Sacrarti. c, 3 2, 

(e)  Tit.  2.  1 2.  (f)  lib . 2.  de  Ucci,  off, 
c.  4«  (g)  in  Trologo  lib . de  Sacrai» • 
xAltariSf 
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6.  H Vefcovo  domanda  a Dioi 
che  ficcome  gli  fa  mutare  di  aria  , e 
di  forma  di  vifo  « doni  loro  ancora-» 
l’accrefcimento  della  virtù  J Vt  ficut 
immutantur  in  vultibus  , ita  dextercu 
manus  ej/ts  virtutis  tribù  a t eis  incre- 
menta, Queft'aria,  quella  forma  di 
vifo,  che  gli  Ecclefiaftici  ricevono 
colla  Tonfura , elfi  la  mutano  in  un’- 
altra aria > ed  in  un'altra  forma  di  vi- 
fo ? all*  ora  che  hanno  le  Perrucche 
perche  le  Perrucche  gli  disfigurano  »c 
gli  fanno  parere  tutto  altro , che  non 
fono  fenza  Perrucca  j ed  in  luogo  di 
crefcere  di  virtù  in  virtù,  pattano  dal- 
la virtù  al  vizio,  rinunziando  allo 
marche  del  Chericatoper  prendere  le 
livree  della  vanità , e la  moda  del 
Mondo. 

7*  Cominciato  il  Salmo  Conferva 
me  Domine , il  Vefcovo  raglia  loro 
colle  forbici  le  eflremità  de’capelli  in 
quattroparti  in  forma  di  Croci,  cioè, 
sii  la  fronte,  dietro  alla  tsfta,airoi:ec* 
chia.diritta,  alla  finiflra,  ed  infiemo 
in  mezo  della  ceda:  Et  incepto'Pfalmo, 
Tontifex  cum  forficibus  incidit  unicui- 
que  extremitates  capillomm  in  qua  tu  or 
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lochi  vi  delie  et  in  fronte,  recipitio,&  ad 
utratnque  aurcm,  donno  in  medio  c apiti s 
aliquot  crines  capillorum  . Ma  gliEc- 
clefiaftici  in  prendere  le  Pernice  ho, 
cancellano  il  fegno  gloriofo  deiia^ 
Croce,  che  il  Vefcovo  ha  imprello  fo- 
pra  le  loro  celie  j c come  le  voleflero 
correggere  ciò,  ch’egli  ha  facto  coio 
■ordine  della  Chiefa  , prendono  altri 
capelli,. i quali  foftituifeono  in  luogo 
di  quelli,  de’quali  volontariamente  fi 
fono  fpogl iati.  i . > 

8.  Nel  mentre,  che  il  Vefcovo  ta- 
glia loro  così  i capelli  in  forma  di 
Croce,  ciafehedunodi  e (lì  dice  ; Il  Si* 
gnoree'  tutto  il  mio  bene , e la  parte, 
che  mi  è toccata , voi  fete  quello,  che 
mi  riftabilite  la  mia  heredità  • Et  qui - 
libet,  dunt  tondetur,  dicit : Dominus  pars 
btreditatis  mete,  calicis  rnei , tu  es, 
qui  reflitues  bareditatem  rneant  mibi . E 
teftifican  effi  perciò  , che  rinimziano 
ancora  un’altra  volta  al  mondo  , alle 
fuc opere,  alle  fue  pompe , alle  quali 
hanno  di  già  rinunziato  nel  Santo 
Battemmo,  e che  lì  contentano  d’efie- 
re  di  Dio,  d’eflere  divoti  al  fuo  fervì- 
•§io,  di  mietere  tutte  le  loro  fperanze 


in  lui,ed’haver!o  per  loro  unica  par. 
te;  ma  gli  Ecclefiaftici  fanno  tutto  il 
contrario  in  ornarli  delle  Perrucche, 
perche  i Padri  aflkurano,  che  la  Ton- 
fura  é una  marca  di  difprezzo,  ch’elfi 
devono  fare  del  mondo,  e delle  Tue  va- 
nità: Quisquisigitur  Clericus  ( dicc_> 
l'Autore  del  libro  del  difptezza  del 
mondo)  (a)  ad  fortem  Domini  vocatns, 
qui  cemam  nutrii > & capillos  radere^, 
Vtl  fondere  erubefeit , profetilo  fe  > i ìoìl» 
Dei ) fed  de  mundi  forte  effe  teffatur * 
Quanto  enim  quisque carni*  crine s edili- 
gìt,fovet}  & nutriti  tantò  corfuum  non 
in  Cc$!is , fed  in  terra  fixum  effe  offenditi 
qu cintò  antem  raditi  & domai  ,t  tanto  fe 
non  terrenajfed  (eterna  diligere' compro» 
bat . Stefano  Vefcovo  di  Autun , cd 
Ugone  di  S.Vittore  dicono  appreflò 
a poco  le  medelìme  cofe. 

9»  Nonfolo  la  TonfuraChericale 
dinota,  che  elfi  hanno  pigliato  Dio 
por  loro  unica  partei  ma  lignifica  an- 
cora, che  devono  edere  diftinti  dalli 
laici  per  j loro  coltomi , e per  i loro 
habici;  Cur  clericatus  fuifigna  (dice 

il 


- 


(a)7oc.  mox  laudato  22./àp. 


il  medcfimo  Aurore  del  libro  del  di- 
fprezzo  del  Mondo)  (a)  qui  bus  a Lai- 
ci* dijcernantur  > non  perpendunt  ? {on 
enimjìne  caufa  eorum  raduntur , & ton- 
dentur,fed  perfpicacijjìnia,  & evidenti f- 
fima  ratione , narri  fignis  fecernuntur 
laicorum  convcrfatione . Rabano  Arci- 
vefeovo  di  Magonza  (b)  > il  fallo  Al* 
cuino  (c) , Pietro  di  Blois  (d> , ed  il 
Concilio  nazionale  di  Londra  nel 
1 248.  (e),  non  hanno  altri  Tentimene»# 
Gli  Ecclelìaftici  intanto  li  conforma- 
no a’ laici  in  ornarli  di  perrucche,  nè 
fi  diflinguono  punto  daeffi  per 
Tonfura. 

io.  La  Tonfura  mofira,  cheefli 
fono  pronti  a foffrire  tutto  per  Giesiì 
Grillo*  perche  in  quello  fentimento 
la  portò  S.  Pietro,  fecondo  S.  Germa- 
no Patriarca  di  Collantinopoli , fe- 
condo l'Abate  Scolfrido , e fecondo 
Fortunato  Arcivefcovo  di  Treveri, 

che 


(a)  eodjoc.cit . (b)  lib»  1.  de  infiitXler, 
cap.3.  (c)  lib,  de  divin-cjfic . titJe  Tonfi 
Cler . (d)  /mw.45.  ad  Cleric.  & 
Can , Epifc • de  infl,  Epifc . (e)  in  confi» 
Otbonis  tir.  de  babit . Cleric- 
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(a)  * che  c ofa  gli  Ecclefiaftici  terrifica- 
no in  prendere  le  Perrucchejche  no  fo. 
no  in  quella  difpofizione , che  fono 
del  Mondo , e che  non  vogliono  foflFri. 
re  niente  per  Giesù  Crifto. 

ii.  Dopo  che  il  Vefcovo  ha  ta- 
gliati loro  i capelli , fi  alza  , e voltan- 
doli verfo  loro  , fupplica  a Dio,  cho 
doni  ad  elfi  la  perfeveranza  nel  fuo 
amore,  per  i 1 motivo  del  quale  fi  fono 
fpogliati  delli  loro  capelli , e li  hanno 
a lui  offerti  ; Vt  hi  famuli  tuì,  quorum 
bodie  comas  capitum  prò  amore  divino 
depofuimus , in  tua  dilezione  perpetuò 
maneant  3 eo  illos  fine  macula  in  [empi- 
tcrnum  cufiodias.  Se  Iddio  dà  loro  la-» 
perfeveranza  nel  fuo  amore.,  e gli  con- 
ferva fempre  nell’innocenza , perche  fi 
hanno  tagliati  i loro  capelli,  e che 
glie  li  hanno  fagrificati  ; chi  può  du- 
bitare, che  prendendo  altri  capelli , 
cioè  in  prendere  le  Perrucche,  non  gli 
fpogli  di  quella  perfeveranza  , e di 
quella  innocenza  , che  ricevono  nella 
Tonferà,  e della  quale  cancellano  in- 
teramente le  marche. 

ii.  Il 

(à)  loC'fuprad. 
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1 2«  Il  Vcfcovo  prega  Dio  di  li- 
berargli dalla  fervitù  dell’Iiabito  feco- 
lare;  b ovini  fervi  tute  fecularis  habi- 

tus hosfamulos  emunda  ; e di  affitterò 
loro  colle  fuc  grazie  all’ora,  che  la- 
feiano  la  ignominia  di  quetto  abito , 
ò la  ignominia  di  quetto  Mondo,  co- 
me parla  l’ordine  Romano , Vt  dun t» 
ìgnominiam  fecularis  habitus  deponunt , 
tua  ft  mper  in  avum  gratta  perfluantnr. 

Ed  in  prendere  la  Perrucca,  effi  rien- 
trano nella  fervidi  dell’habito  fecola- 
re  , ripigliano  veramente  la  ignomi- 
nia ,ò  pure  fi  caricano  della  ignomi-  . 
nia  del  Mondo  , che  hanno  JafciatsL-»  . 
colli  loro  capelli , e della  quale  i loro 
capelli  fono  la  marca , cosi , che  non 
volendo  portare  laTonfura  Cherica* 
le, dice  un  gran  Vefcovo  del  nottro  fe- 
colo(a);  „ Effi  lafciano  una  cofa_> , 

„ che  li  dittingue  dal  Popolo,  e che  lì 
„ conciliala  venerazione  di  tutto  il 
„ Mondo,  in  luogo  di  che  apparendo 
„ attillaci,  come  ì laici,  portano  un’* 

„ habico  fervile,  ed  ignominiofo  per 

quan. 

(a)  Mor.f . Condeau  Vcfcovo  di  V enee 
neldifcorfo  2*fopra  l'ordine  Romano» 


/ 
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quanto  tocca  loro . Egli  é fervilo, 
,,  perche  inoltrano  per  la  pompa  de*. 
,,  la  loro  attillatura,  che  fono  fchiavi 
» della  vanità  del  Mondo,  e delle  pò, 
,,  pe  di  Satanalfo  , alle  quali  hanno 
» rinunziato  la  feconda  volta  in  rice. 
» vere  il  Chericato.  Egli  è (gnomi. 
>,  niofo , a cagione  , che  cercano  di 
jt  renderfi  commendabili  colle  loro 
» Perrucche  , prefe  dalla  fpoglia  de* 
D morti,e  forfè  di  qualche  corteggia- 
li na,e  di  qualche  fceieraco}  in  luogo 
i»  di  che  la  virtù  dee  edere  il  loro  ar. 
t>  tillamento , ed  il  loro  ornamento» 
a O fi  vergognano  di  pattare  per  Mi, 
9i  niflri  del  Figliuolo  di  Dioj  perche 
a fe  fi  attribuirono  a difonorc  i 
ii  caratteri  del  Chericato , vogliono 
ii  effi  goderedelle  fue  entrate,  che  ne 
n gli  rende  capaci  di  pofledeie?  Tan, 
i>  toèfalfa,  che  quefta  ftrana  accilla, 
i,  tura  gli  renda  più  gratis  che  al  con. 
«*  trario  li  più  libertini  medehmigli 
,,%  biaftnano,  e fe  ne  burlano.  Si  dice , 
i,  che  le  genti  da  bene  fofpirano , e 
,,  deplorano  quefto  acciecamento  , 
u Vogliono  forfi  efsi  havere  la  entra- 
si ta  in  quei  luoghi,  da’  quali  la  Ton- 

■ fura 


f»  fura  gli  farebbe  cacciare,  e dove 
9t  effi  hanno  qualche  vergogna  anco- 
„ radi-porcarla  ? Sembra , che  in  ciò 
,>  gli  facciano  qualche  onore  ; ma_» 
„ perche  non  ributtano  la  loro  certa, 
H che  è meglio  confegrata  a Dio, che 
„ la  loro  attillatura  fèraniera?  Vaj 
„ Soldato  non  fi  duole  con  maggior 
„ pena , che  di  partare  per  un’huomo 
n di  Città,  un  Magirtrato  fi  attribui- 
„ fce  a gloria  di  portare  le  marche 
„ della  ìua  pubblio  a caricajuo'Arte- 
„ giano  è ben  córento,che  fi  ricono- 
„ ìcail  fuo  mefiiere,nè  vi  fono  , che 
„ i Minirtri  di  Giesù  Crifto,  i quali, 
,,  come  fe  lervirtero  un  Padrone  prò* 
,,  fano  , ò fervi  fiero  in  oflÌ2Ìo  inferio, 
„ re  alla  loro  condizione , non  fono 
„ punto  foddisfatti,  che  fi  conofeano 
„ per  quelli,  che  fono. 

li.  Il  Vefcovo  dice,  che  in  tonfa* 
rargli , fa  loro  porcate  fopra  la  tefta 
la  rnnembtanza  della  corona  di  No* 
fìro  Signore  .*  fimilitudinm  corona  tua 
eos  gefiare  facimus  in  capiti  bus  « Che  è 
ahcora ciò, che  notano S.German odi 
Colfantinopoli  (a) , l’Abate  Scoifn- 
do  , ed  Onorato  di  Autun  . Ma  gli 

»■—■■■  ' ■ ■■  ..  ■— -»  JjC* 

(a)  loc»fup  cit. 
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Ecclefiafiici,  che  hanno  le  Perrucche 
rinunzia-no  a quella  rimembranza,ed 
hanno  vergogna  della  più  gloriofa^ 
inarca  d’onore,  di  cui  pollano  efferc 
vertici. 

Finalmente  il  Vefcovo  nella  eforta. 
zione,  che  loro  fa  nel  fine  della  ceri' 
rnonia , gli  eforta  a ftudiarfì  di  piace* 
re  a Dio  coll’habito  honefco , che  vie. 
he  loro  dato,  cioè  colla  Tonfura  , e 
colla  Cotta  ; Uabitu  bone  fio  Deo  piace- 
re fiudeatis-,  ma  come  gli  Ecclefiartici, 
che  portano  le  Perrucche  poflono  pia. 
cete  a Dio  con  queft’habito,  che  eilen. 
do  tutto  contrario  alla  Tonfura , che 
hanno  ricevuta , non  può  efferc , che 
un’habito  dishonefto? 

Ecco  le  principali  cofe , che  fi  di. 
cono,  e che  fi  fanno  nella  Chiefa  Lati- 
na all’ora,  che  vi  fi  conferire  la  Ton. 
fura. 

2.  Nella  Chiefa  Greca  vi  fono 
ancora  hoggi  due  forti  di  Tonfure  , 
come  foHerva  Arcadio  (a  ) , ed  i! 
P.  Goar  (b) . , La 



(a)  lib.  6-  de  Tonfi,  f.  8.  notis  ai 
Euchol»  par.  477.  (b)  7 it»  ad  OratiQ» 
capillcrum . 
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La  prima  è quella*  che  il  Sacerdote 
confcrifce  «'Bambini»  ò in  battezzar* 
gli , ò otto  giorni  dopo  il  loro  batte, 
fimo.ò  pure  ancora  qualche  volta  piu 
cardi.  Quefta  non  gli  alza  fopra  i lai- 
ci, ma  dimoftra  foiamente,  che  in  of- 
ferire a Dio  i capelli , che  loro  fi  ta- 
gliano , fi  confagrano  per  Tempre  al 
fuo  icrvigio . Quelca  confura  e ra-an* 
cora  altre  volte  in  ufo  nella  Chiefa-» 
Latina, come  fi  può  vedere  ne;  sagra- 
meutaie  di  S.  Gregorio  (a)  > e nell’- 
ordine Romano. 

La  feconda  è quella  » che  il  Vefco. 
vo  conferì fcc  a coloro  , che  fonodi- 
fpofti  a ricevere  gli  ordini , e quefta 
propriamente  è la  Tonfura  Cherica- 

le. 

Arcudio  (b)ftima,  che  la  prima 
Tonfura  lì  a abufiva  : Tuto  abufv.m 
effe,  Egli  abufa  fc  Redo  in  quefto  plin- 
to, e fa  ben  vedere  , come  l’attelia  il 
P.Goar  (c)  , cheellendo  ufeito  trop- 
po giovane  , ed  aliai  poco  fperimcn* 
rato,  dal  fuopaefe,  non  hà  potuto  fa- 

P pere 


(a)  Tit.ordo  ad  pntrum  tonfar  andum* 

(b)  he,  àt.  (c)  lec.cit. 
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petV  tutte  le  pratiche  dellaChieraJ 

cprecifamente  quella,  di  Oli 

fi  tratta  ;P benché  gli  folle  flato  aliar 
facile  di  chiarirtene  per  quel  tanto, 
che  leggiamo  nell’Euchologio  (a) , e 
.et  quello , che  ne  fcrive  Balfamone, 
ed^Gloffatii  fopra  il  decimoquarco 
Canone  del  fett.mo  Conc.Uo  . eSi. 
meone  diTeflalomca  nel  fuotrattato 

d”SS,p'*i»a>nt“T£‘- 

ra , parlo  folamente  della  feconda-.  , 
chè  fi  confarle  alli  Lettori , ed  all» 
Cantori  all  ora,  che  fi  ordinano^  io 
foflengo  , che  le  preghiere , e le  ceri 
monie,  che  vi  fi  fanno, non  favola- 
no in  modo  alcuno  lePerrucche  de- 
«li  Eccleliaftici . Non  bifogna  , che 
poco  di  buona  fede,  e di  lume  per 

rÌTTcaglre,ad  il  Lettore  fecon- 
• do  l’Euchologìo  (b)  lafcia.no  i loro 
capelli,  e li  confagrano  a Dio  in  que- 

(a)  Tir.  ordo  in  cap.  de  tonfiate  . 

(b)  Tit.ordo  fieri Jolitus  in  orditi,  hb.36. 
l’altro . Ordo  in  Trovine» 

TaUro  . Ordo  in  Cleric • 


■ - 
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Sta.  cerimonia  ; e gli  Ecclefiaftici  ri- 
pigliano i capelli , in  porcate  le  Per- 
ni cche. 

. 2.  Dopo  , che  fi  fono  ragliati  i 
capelli  al  Cantore  in  forma  di  Croce 
in  cinque  parti -della  tefta  ; il  Diaco- 
no dice  ; ,,  Preghiamo  il  Signore^ , 
„ che  in  luogo  de’  capelli  * che  gli 
„ fono  fiati  tagliati,  gli  doni  l'amo* 
„ re  dell  a giufiizia,  e della  virtù:  Vt 
prò  capitis  crinibus  ratio  yuflitia,' virtù» 
tifque  ftudium  èi  donetur , Dommnnu 
preccmur.  Dunque  gli  Ecclefiafiici  fi 
fpogliano  dell*  amore  della  giufiizia* 
e della  virtù  in  prendere  le  Perrucche, 
perche  effi  ripigliano  i capelli,  ed  i 
capelli  ftranieri, 

3.  Il  Vefcovo prega,  che  il  Can. 
rote  ricevala  medefima benedizione, 
che  ricevè  il  gran  Sacerdote  Meichile. 
dech*  dopo  che  per  ordine  di  Dio, 
che  gli  fece  fare  dal  Patriarca  Abra, 
mo,  li  fece  tagliare  i capelli  ; Benedi- 
ci io  ne  tua  fpirituali  , qua  Mclcbifedech 
S acerdotem  criues  fuos  , juxta  pracc- 
ptum  tuum  per  ^Abraham  fervum  tutfnt 
detonfum  bcneàixifii , ìpfum  benedic 
Ma  come  quella  benedizione  non  fù 
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ordinata  a Melchifedech , fe  non  per: 
cheecli  fi  facelfc  tagliare  i capelli , c 
che  non  è data  al  TonfUrato  , fe  non 
ter  la  medefima  ragione  ; g>»  E«‘e- 
(fallici , che  hanno  le  Perrucche.pof. 
fnno  Dretenderla  con  giufhzia  . eHi  » 
dfe  ìn  mogo  di  farf,  tagliare  , loro 
cape'n, pigiano  i capelli ftramer»,  e 

me4dÌCDopo,  che  il  Cantore  f.  è fatto 

tagliarei  Ci  capellini  Ve  covo  pre- 
la Dio  a dargli  la  grazia  d>  oftware 

ifnoi  comandamenti  con  ogni  lotte 

di  rifpetto , e di  timore,  di  ^'Mta  , 
more,  in  fantlit*te,  & i«fliti*  t,bl  ob!*' 

quentem  mandata  tua  eujlod.re  conced^ 

bUSSSSfSStfi 

5*  „ i—  f antore  m tutte 

perfeveranza  per  lo  l.anco 

le  funzioni  dell'ordine , che  potrà  ri 

‘ere  in  avvenirle  ciò  in  confiderà 

zione  di  eflerfi  fatti  tagliare  ' capelli 

per  amore  dfDioi  OmmEece^ 

ordine  minifterium  etus  adtmple*  M i'"' 
beneflacens  omnibus  dtebus  rit^  ‘ 


>ogIe 


T " ' • 

. . 4 , 

perjeveret.  Mafuppofto,  che  Iddi# 
alla  preghiera  del  Vefcovo  habbia-» 
data  quella  grazia  agli  Ecclelìaftici 
...  airora,  che  effi  hanno  ricevuta  \xJ 
ìonfura,  non  la  rinunzierannò  e/fi  uj 
pigliare  le  Pcrrucche? 

6,  Il  Vefcovo  domanda  a Dio  i 
|ihe  come  egli  mandò  Àbramo  per  ta- 
gliare i capelli  a Melchifedech  , e che 
favorì  delle  fue  grazie  gli  Apoftoli 
all’ora  , che  tagliò  a mede  fi  mi. i loro, 
ifpiri  ancora  al  Lettore, a cagione,che  i 

fi  è tagliato  i proprii  ad  imitazione 
di  Melchifedech , e de’  Tuoi  Apoftoli  » 
ifpiri  loro,  dico,  l’amore  della  giudi* 

* fcia,  e della  fantità  de*  coftumi,  adìn* 
che  vivendo  fecondo  la  fua  fanta  leg- 
ge meriti  di'eflere  affilo  alla  fua  de- 
lira nel  pollo  de*  predeftinaci  : Qui 
patrem  nofirutn  Abraham  Sacerdotis  ' 
ttii  Melchifedech , coni  am  detonfurunt* 
Mifìjìi,qui  tsipofìolorum  benedixifii , & 
detonjìoni  adfuifli , & inculpatam  fiderà 
in  omni  opere  eis  tribui (li  ; Ipfe  quoque 
prò  )uflorum  detonfione  infittiti  rationem 
in  capite , & converfationem  honefianL » 

- fervum  tnum  habere  concede  , ut\uxtd 
prticepta  tua  converfatus  , fiatìonis  ad, 

, . P $ 4c - 
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dexteram  tuht»  digntts  habeatuv  j ma~j 
che  fa  quella  imitazione  di  Melchife- 
dech,e  degli  A portoli;  che  fanno  que- 
lle grazie,  che  fi  domandano  a Dio 
per  il  Lettore  jfc  eflì  ripigliano  i ca- 
pelli in  luogo  di  quelli,  che  hanno  la- 
icisti ? Se  eflì  portano  la  Parrucca— £ 
Non  è punto  difficile  ad  indovinar- 
lo , -e  per  confeguenza  non  vi  fi  può 
havere , che  la  prevenzione,  e l’accic- 
camento,che  impedivano  di  conclu- 
dere, che  le  Perrucche  degli  Ecclcfia 
Ilici  fono  incompatibili  colle 
preghiere , e colle  cerimo- 
nie della  Tonfura  tan; 
to  nella  Chiefa 
Latina , 
quanto  nella 
Greca. 


Capi 
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CAPITOLO  XVIII. 

C 

/,  Le  Tenue  che  degli  Ecclefiajlici  fono 
fcandalofe  per  molte  ragioni . Scan • 
dall  feguiti  a Dordrel^  a cagione  de*\ 
capelli  lunghi  degli  Intorniai  %e  de  ca- 
pelli arricciaci  delle  donne  , II,  Ciò 
che  fia  lo  fcandalo , Fa  Tadre  di 
ama  più  toflodi  lafciare  la  fua  cafa , 
eia  fua  Congregazione  > che  la  fua. j 
Terrucca,  III,  Scandali  feguiti  nel- 
la Trovinola  di  Tours , in  ]\eìms , iru> 
Soijfon  > in  Beauvais  , ed  in  Laon  a 
cagione  delle  Terruccbe}  che  qualche 
Canonico  volea  portare  inCbiefhu  » 
IV » Troccjfo  tra  un  Canonico  Ter - 
ruccante  di  Soijfon , e fuo  Capitolo , 
terminato  per  fornimento  di  Monfi* 
gnor  e u ircivefcovo  di  Beirut , Vel- 
tro Trocejfo  tra  un  altro  Canonico 
^ Terruccante  di  Beauvais  ? e’I  fuo  Ca- 
pitolo , Tczz1  di  queflo  Trocejfo » 
VI,  Che  fecondo  la  dottrina  di  S,  Ba- 
filio,  quando  anche  fojfe  permeffo  agli 
Ecclejiajlici  di  portare  le  Terruccbe, 
dovrebbono  ajfolutamente  rinunciarle 
all'ora,  che  s'avvedono  , che  uno  fe-j 
ne  fcandalizj^a, 
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i l^T  lente  è più  capaci  di  con v in* 
iN  cere  i Criftiani  della  obbli- 
gazione, in  cui  fono  di  non  fcandali- 
zare  i loro  fratelli,  che  quanto  dice  il 
Figliuolo  di  Dio  nel  fuo  Vangelo:  (a) 
Se  qualcheduno  è /oggetto  di  cadutiti 
di  Jcandalo aduno  di  quejli fanciulli >cbe 
credono  in  me  » farebbe  meglio  per  luì * 

. che  fi  appendejfe  al  collo  una  mola 
violino  j e che  f off  e gettato  nel  profonda 
del  mare  . Guai  al  mondo  a cagione  de* 
fcandali  J Infelicità  all * huemo  ? per  ' i 
quale  fuccedono  i fcandali. 

Ma  fe  quefta  obbligazione  riguar- 
da tutti  i Criftiani  in  generale, riguar* 
da  in  particolare  gli  Ecclefiaftici , de%, 
quali  il  peccato  fopra  tutto  in  materia 
di  icandalo  ,é  molto  più  grande  ,che 
quello  de’ Laidi  a cagióne  de'foggettl 
diTpiacevoli,  che  può  havere  ; perche 
fpefo  i Laici  fono  tentati  di  diffidarli 
* della  loro  fede  , di  deprezzare  la  loro 
Religione,  e di  non  confiderarla  , che 
come  un’invenzione  dellc/fpirito  hu- 
xnano,  all'ora,  che  vedono , che  i Mi» 
niftri  di  Giesù  Crifto  trattano  inde* 

gna- 

(a)Matth.i8.6.&  7, 


Die 


guarnente  le  cofe  Tante , e co  lori  (cono 
le  loro  ingiuftizie  coll’apparenza  uel  • 
culto  di  Dio. 

S.Bafilio  era  perfuafo  di  queftaj 
99  verità  all’ora  , che  fcrifle  (a)  dopo 
»»  havere  molirato,  che  è un  peccato 
tt  sì  terribile  il  dare  occalìone  di 
a fcandalo  al  fuo  fratello  in  fare  co- 
pi fe,  che  Tono  lecite  per  fe  ftelfe,e  che 
>'»  é in  nofira  libertà  di  farle  ; che  bi- 
a*  fogna  dire  di  quelli,  che^nó  lafcia-  1 
$ » no  di  fecalizzare  il  loro  profilino 
j»  in  fare,  ò indirecofe,  che  fono 
» efpreflamente  proibite,  e principali 
»,  mente  quando  laperfona,  che  of* 

>9  fende  colla  fua  mala  condotta,  pa- 
9*  re,  chehabbia  più  lume, e maggior 
t«  fapore,  che  gli  altri,  d ch'egli  éun 
» huomo  , che  tiene  un’  alto  pofto 
9t  nella  Chiefaj  poiché  elfendoobbli-- 
#9  gato  di  edere,  come  la  regola,  edi 
» il  modello  degl’alcri.per  pococh’e- 
9>  gli  fia  liegligente  in  fare  ciò  ychtj» 

9t  Iddio  hà  comandato  nella  fcricturaf’ 
t»  òche  faccia  ciò, che  in  erta  è proi- 
t9  bùo,ò  checralafci  ciò,  che  vi  è or» 
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#,  dii«ito*cd  in  fine  per  poco  , ch’egli 
n pofl'a  rilafciarfi  in  quelli  incoppi ,ft 
>1  tira  fopra  le  fletto  un  sì  fpavencolo 
ti  giudizio,  che  fecondo  la  efpreilìo- 
nc  d’un  Profetala)  Iddio  gli  farà 
è, .rendere  conto  dalle  fue  mani  del 
fa  n gii  e di  fuo  fratello. 

Io  non  sò,  che  una  ragione  , che.» 
poti*  fcolpare  gli  Ecclefiaftici  da_» 
quello  peccato.E*  di  S.Cipriano  all'o- 
ra,che  dice,(b)  che  l’autorità  ettendo 
come  d’accordo  col  delitto  , uno  s’i- 
magfna,che  ciò,  che  è divenuto  pub- 
blico, fia  permetto  : Confa n [ere  ìuycl» 
peccati s,  C£*  capit  effe  ImitHM,  quod  pn- 
blìcurn  ejU  Ma  quella  ragione  non^ 
meritando  punto,  che  uno  vi  fi  fermi#- 
io  Ilimo,  che  non  fi  debb\  metterei 
in  forfè  il  dire.chele  Perrucche  degli 
Ecclefiaftici  fcandalizzano  la  Chiela 
di  Dio.  - **  •’ 

E qual  foggettovi  è hoggidi  ma- 
ravigliarfenej  poiché  i lunghi  capelli 
degli  huomini,  ed  i capelli  arricciati 
delle  donne  fcandalizzavano  si  force-- 

mence 


.tyE^ecb.i,  i8. 

(b  )UpiJì.  i ,ad  Dana  tutti . 

t . 
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mence  ne!  1644.  i Proteftanti  di  Bor- 
deaux, ch^  qualche  miniftro  della»» 
loro  Chic  fa  proibiva  efprefliffima' 
mence  agli  ti  11  i » e d alle  altre  di  entra- 
re nel  Tempio,  e di  alfiftere  alle  Pre- 
diche con  quelli  ornamenti  moti  Janù 
Il  che  apprendiamo  dalla  lunga  lette- 
ra del  Signor  di  Saumaife  ad  Andrea 
Coluio  miniftro  di  Dordrech(a)(/e  Ca* 
farie  virornm,  & mulierum  conuì  ove 
ha  detto  fin  dal  principio  ; refpondidi 
nonnibil  turbatnm  effe  vefìram  Eccle- 
fiam  parva  de  re  ,fed  qua  magnum  con - 

r,  feientiis  utriufque  fextis  iniiceret  fcru- 
pulumì  Eo  denique  rem  rediiffe  ut  viri 
curri  longioribus  capiilis  , mulieres  curru 
cincinnìs,  templtim  ingredi , & concioni - 
bus  intereffe  non  amplila  auderent  ob 
rnetum  Tajlorum  quorundem  hoc  gcnus 
ornatus  invitisi  ac  mulicribus  adeofe- 
verèi  ac  minaciter  incrcpantiumi  ut  fer- 
ri non  poffent  ab  illis  virornm  t qui  fine. u 
capiilis  effe  non  [ufìincrenti  nec  ab  illis » 
f (sminar unii  qua  ut  coma  folito s cultus 
abiicerent  a fua  infirmitate  impetrare u 
nequirent*  Tarn  grave s autem  pa-uas  ex 
- . P 6 verbo 

k (a)  mpreffa  a Leide  nel  1 6 4f. 
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Verbo  divino  intentarì  cavillati s iuvent- 
bus,  & capite  corti ptis  virgjmculis , ut 
nihil  miti us  in  die  indiai  expettare  de- 
berèntjfjuàm  (eterna  vita  multam  > & 
beatitudini $ fiperata  iafttiram* 

Egli  rifcrilce  dopo , che  hebbe  al- 
cuni libri  fcricci  in  lingua  volgare»» 
centra  rabufode’capolli  lunghi  ctegli 
buomini»  e de’capelli  arricciati  delle 
donne,  e tra  gli  altri  uno  intitolato; 
uibfalon,  Miiciebasià ice  egli)  etianu 
libros  fuper  eo  ardimento  ficrippos  in* 
vulgus fipargi,vernacula  editos  lingua^, 
qui  bus  illud  ip fiutò  omnibus  mule  are- 
tur,  &c.  ^ibfalonem  ei  libro  titulurrL» 
faftuw,  qui  centra  capii  los  declamar  et. 

Ciò  tu  particolarmente  per  rifìu-  • 
tare  qudl’opera^  le  altre  della  ftefla 
natura, che  Giacomo  Revio  Profeflo- 
reinTeoIogia  a Leyde  pubblicò  nel 
1 647.il  libro  , che  habbiamo  citato 
nel  capitolo  3 .e  che  ha  per  titolo . Zz- 
bcrtas  Chriftiana  circa  ufum  capillitii 
deferì  fi* 

Ma  fenza  parlare  d’  avvantaggio 
ce’Pròteftanti  fcandalizzati  de’ìun- 
ghi  capelli  degli  huomini,  ede’cape!- 
li  arricciati  delle  donne,  puoflì  nega- 
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re,  che  k Perrucche  degli  Ecclefiaftici 
non  fiano  veramente  fcandaiofe? 

2.  Lo  fcandalo  ( fecondo  l'opinio- 
ne  de'Teologi)  è una  parola , ò un’a- 
zione, che  non  ha  vendo  tutta  la  retti-  ' 
tudine,che  dee  haverc  , dà  occafione 
di  cadere  n£l  peccato  : Così  lodifini* 
fce  S.Tomafo:  (a)  D ibi  un , vel  fatìuw 
mivusreftum  ,pyabens  occaftonem  rw/- 
rue>Ed ecco  ciò,  che  fanno  gli  Ecclc^ 
diadici  colla  Perrucca. 

Perche  (vi  prego)qualejdea  fi  può 
’ formare  della  loro  condotta  dallo 
persone  pie,  e zelanti,airora , che  gli 
vedono  affilleie  alle  orazioni  pubbli- 
che in  Chiefa  colla  teda  coperta  del- 
le loro  Perrucche,  centra  quelle  tra- 
dizioni delTApoftolo  S.Paolo:(b)C/ie 
ogni  buono , che  ora  basendo  la  teflon  • 
coperta,  di  fon  ora  la  fuatejla ? Contro 
la  pratica  delimitivi  Criftlani,  che 
hayeano  la  teda  nuda  in  orare , come 
rapprendiamo  da  Tertulliano, (c)e  da 
S.Cipriano;(d)cor,tra  il  fentimento  dì  . 
. _ S.Gio: 

(a)  2.2.  quafl^ì.  art.i,  (b)  i.Cor» 
ji.4.  (c)  UikdpoUì o.  (d)  Ub.de 
Uffa- 
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, S.Gio:Crifoflomo,  che  dice:  (a)  Che  è 
un  grande  peccate  di  fua  natura  ad  un 
buomo  l'orare  bavendo  la  tc/la  coperta . 
All’ora , ch'effi  gli  vedono  dite  Ia_» 
Mefla,ò  fervirlain  Perrticca  il  pili 
delle  voice lenza  neceflìcà  , e lenza  li- 
cenza con  pregiudizio  del  rifperco , 
Che  devono  al  maggiore  de’  noli  ri  mi- 
fteriiPAll’ora,  che  gli  vedono  colla-» 
teda  coperta  in  tempo  della  lettura 
del  Vangelo  contra  l’ufo  antico  della 
, Chiefa?  All’ora, che  li  vedono  attilla- 
ti con  capei  li  arricciaci , ed  aiiellati, 
de’capelli  d’altro  colore,  che  di  quel- 
lo de’loro  capelli  naturali^  de’capelli 
ftranieri,  e mendicati  contra  la  proi- 
bizione efpreija  della  Scrittura  lauta, 
de’Concilii,  e de’Padri  ? All’ora  che 
gli  vedono  portare  una  capigliara 
contraria  alla  dilpofizione  de’Santi 
Canoni  circa  alla  Corona,  e la  Ton- 
fura  Chericale?Una capigliara,  cheli 
disfigurargli  lì  parere  rutt’altro  di 
• quel  che  !ono?Una  capigliara  che  ri- 
chiede da  loro  le  applicazioni, che  fo- 
no dannate  non  folamenfc  dagli  Au- 
tori 

- 

{c-)llomi!,z6,in  Epiji,ad  Cfr.ad  c.l  i. 
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tori  fagri,  ma  dagli  Autori  p/ofani? 
'Una  capigliara,  che  gli  rende  degni 
di  rimprovero  avvalici  Dio,  e glihuo* 
mini,e  che  gli  fa  rinunziare  alla  prin- 
cipale, e piùefsenziaie  marcadel  loro 
Chericaco  ? Una  capigliara  più  lun- 
ga, che  non  dee  elfere?Una  capigliara 
finalmente, che  è affatto  oppofta  alle 
obbligazioni,  che  hanno  contrarto  in 
ricevere  la  Ton(ura,e  che  non  fi  accor-. 
da  in  verna  modo  alle  preghiere , o 
cerimonie,  che  fi  fanno  all'ora  , chcj 
' fi  ammiuifira  loro  la  Tonfura? 

Non  pofiono  le  perfone  penfareJ 
con  fondamento , non  pofiono  dire 
congiuftizia,  ò cheeffi  non  fanno  i 
loro  doveri,  ò che  deprezzano  le  an- 
tiche tradizioni  della  Chiefa , ò che»» 
hanno  per  niente  i peccati  grandi,  i 
peccati  confiderabiIi,ò  che  le  più  fan- 
te orazioni,  e le  più  augufte  cerimo- 
nie della  nofira  Religione  fono  loro 
indifferenti,  ò che  non  hanno  venera- 
zione alla  Scrittura  fanta  , a’  Canoni 
de’Concilii,  né  alle  mafiìme  de’Sanci 
Padri  * E non  fono  quelle  vere  occa- 
fioni  di  fraudalo?  E chi  dà  quelle  oc- 
cafioni  di  fraudalo*  fe  non  gli  Ecclc- 

fi  a- 
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Se  i Padri  della  Chiefa  , ed  i Con- 
* ciliififono  fcandalizzaci  delle  Per- 
rucche degli  huomini , e delle  donne 
laiche,  come  fi  farebbono  fcandaliz- 
zati  avvantaggio  di  quelle  degli  Ec- 
clefiaf^ci,  fé  gli  Ecclefiaftici  le  havef- 
lero  portate  al  loro  tempof  Tertullia- 
no (a)  chiama  le  perrucche  del'e  doji- 
ne  enormità  de  capelli  ftranien  in.» 
forma  di  ftucchio,  ò fodero  della  te- 
tta, e dice  a quelle  donue  , che  fé  que- 
lle enormità  non  le  lamio  arroffire, 
devono  almeno  arroffire  della  colpa, 
che  commettono  in  portarle.  S.  Cle- 
mente d'Alelfandria  (b)  affi  cura,. che 
è una  grand’empietà  alle  femìne  Cri-  .. 
ttiane  di  ornarli  de’capelli  poflicci* 
S.Giròlamo(c)riguarda  i capelli  pc^ 
dicci  delle  donne  Criftiane,  come  va- 
nità del  mondo,  come  opere,  e pom- 
pe di  Satanafl'o.  In  fine  il  Concilio  di 
Coftantinopoli(d)nel  69  2, ed  il  Cóci- 
lio  Provinciale  di Tours  (e)  nel  158  J. 

; feo* 

[z)lilJe  culì.farn.c.7»  (b)  L3»Ted(tg% 
r.i  i.(c )Epift, ad Demetriad.de  fervand. 
Vtrgt(à)Can  96.  Conc.Trfill.  5, 
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fccmmncano  genera  Ime  nte  rutti  co- 
loro , che  hanno  capelli  arricciati, 
ed  anellari  con  artifizio,  cioè  le  Pcr- 
rucche,come  l'infinuano  Zonera  , c 
Balfamone.(a)E  poi1,  chi  non  fi  fran- 
ti alizzarebbe  delle  Perrucche  Begli 
Ecclefiaftici  in  udire  principalmente, 
che  S.  Agolttno  dichiara , (b)  che  co- 
loro, che  portano  i capelli  lun- 
ghi contra  il  precetto  deli*  Apo- 
ftolo,  offendono  > e turbano  tutta  la 
CJhiefa?  Hoc  uno  vitio  capillorum  con - 
tra  praceptutn  %Apojlolicum,  offendunt 9 
& perturbati  Ecclefiamì  Che  il  Conci- 
lio di  Coftantinopoli , cd  il  Concilio 
Provinciale  di  Tours,  dicono , che  i 
captili  arricciati,  ed  anellaci  con  ar- 
tificioso le  Perrucche  in  generale  fan* 
no  cadere  nella  pece  le  perfone  debo- 
li, che  le  vedono  ? Eos  qui  capillos  ad 
*PidcntÌHm  detrimentum  adornant , C2" 
componunt,  infirmi s animi s efcam  ea 

ratione  obìiciunt . • . excomtnumcamus. 
E che  il  Signor  Cardinale  Grimaldi 
Arcìvefcovo  d’Aixdice  pofitivamcn^ 

te 


(a )ln  Can,96.Concil,Trull*{b ) lib»  de** 
Qper.monacb'C.S}» 
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te  nella  formola  delle  difpenfe  , ch’e- 
gli dava  qualche  volta  di  portarle, 
che  quelle  degli  Ecclefiaftici  fcanda- 
lizzano  i fecolari?  Inverile,  & munda - < 

num  ornamrium  , quod  & Clericalis 
Tonfar# , & novìffmorum  memoriam 
imminuit,  autpenitàs  tollit,Laicifquc^ 
fcandalo  ejì* 

5.  Mae  di  bifogno  d’altre  pro- 
ve, che  le  Perrucche  degli  Ecclefia- 
ftici fiano  fcandalofe  i che  ciò  che  è 
feguito  a’  nottri  giorni  per  loro  ca- 
gione. Qual  fcandalo  non  fu  per  tutta 
la  Città  di  V.  . - * e per  tutta  la-» 
Provincia  vicina  all’ora,  che  fi  viddc 
un  Padre  di  . ...»  che  amò  me- 
glio ufcire  ignominiofamente  dalla — » 
fua  Congregazione,  che  lafciare  la«* 
Pcrrucca,  per  la  quale  havea  raflècto? 
Qual  fcandajo  nò  diedero  ad  un’infi- 
nità di  gente  da  bene,  le  Perrucche 
deiri.de  Ponte,  dell'Abate , e del  Ca- 
nonico regolare,  de’Monaci  di  C. . . - 
e delli  due  C.del  grati  Convento  di  P. 
de’qualife  n’é  parlato  qui  iopra. , 

Venne  voglia  qualche  mefe  dopo 
ad  un  Canonico  di  C.  che  hà  l’aria^ 
divota  » l’afpetco  mortificato , e che 

per 
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per  altro  è huomo  moJefto,di  portare 
la  Perrucca  nella  Chiefa  folamentcji 
affine  ( dicea  egli)  di  foctrarfl  dalle 
fluflìoni,  e dal  male  de’denti,dal  qua- 
le veniva  minacciato.Per  fare  ciò  con 
qualche  colore , e mettere  la  fua  co- 
fcicftza  al  coperto  da  quella  banda, 
credis  edere  obbligato  a domandarne 
licenza  al  fuo  Capitolo  , e glie  la  di* 
mandò  effettivamente  . Il  fuo  Capi- 
tolo fu  si  fortemente  forprefo  da  que- 
lla domanda,  la  qualein  vermi  con- 
fo affettava,  che  tutti  i tallonici,  che 
lo  componevano,  reflarono  un  tempo 
Confiderabile  fenza  parlarejfinalmen- 
te  bifognò  rifpondere,  & a quelli  tut- 
ti havendo  fatto  piu  torto  fegno  colle 
fpalle,  e colla  berretta,  che  colla  lin- 
gua fù  decretato,  che  non  fe  gli  per- 
metteffe,  ne  fe  gli  proibi rte  di  portare 
la  Perrucca  in  Chiefa . Si  potrebbe.» 
qui  (mi  fembra)  fare  due  rifleffioni 
affai  a propofìto  ; la  prima  fopra  la 
Semplicità  di  quello  Canonico  , chej 
domandò  licenza  di  portare  la  Per- 
rucca in  Chiefa  foIamente,e  non  fuori 
di  Chicca,  come  fe  non  folle  maggior 
male  di  portarla  in  Chiefa, all’Altare, 

in 
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in  Coro,in  pulpito , per  cantarvi  il 
Vangelo,  che  fuori  di  Chiefa . La  fe- 
conda fopra  il  poco  lume , òzelo  di 
quello  Capitolo, in  cui  non  fi  trovò 
all’ora  un  folo  Capitolare,  che  fapef- 
fe,  che  la  Scritrura  Santa  , i Concili!, 
ed  i Padri  non  permettono  ag ■É  : Ec- 
clcfiaftici  dì  portare  lePerruc  Jf^y  ò 
che  rapendolo, non  havefle  ta^-uo- 
re  per  apporli  alla  licenza  , cne  do* 
mandò  un  fuo  Cònfratello.Mal  afcio 
quelle  due  rifleffioni  per  dire, che  que- 
llo Canonicb»|5orca  una  Perrucca  in 
Chiefa  con  piacere  almeno  tacito  del 
fuo  Capicolo.Incanto  quanti  Ecclefia- 
ftici,ve  Laici1  feandalizza  egli  con  ta- 
le condottasi  irreligiofa,  ed  irregola- 
re? 

Quante  conrefiazioni  oflinaccj#/ 
quanti  procedi  ift  forma  non  hanno 
cagionati  in  molti  altri  luoghi  le  Par- 
rucche, che  certi  Canonici  dclicaci,ò 
dameggiatiti  hanno  voluto  portare  in 
Chiefacontro  il  fentimento  del  loro 

Capicolo?lln  Canonico  giovane,  rof- 
fo,  della  Provincia  di  Tours  havendo 
ftabilito  di  prendere  la  Perrucca , il 
promocor  della  Diocefi , che  fapeva, 

" che 


che  cutca  la  Città  fi  era  fcandalizza- 
ta  di  quella  novità  , Io  fece  citare  a 
fua  richieda  avanci  rOffiziale.il  Per- 
ruccance  lungo  tempo  machinò  tutte 
le  cofe  poffìbili  per  difenderli,  e fece 
gran  Crepito  per  la  confervaziono 
della  fua  bella  teda  ; ma  finalmente^ 
gli  bifognò  cedere  all'autoricà  della 
giufìizia,  e fi  pronunziò  la  fentenza 
dall’Officiale  , che  lo  condannò  a la- 
feiare  lavila Perrueca  . Non  la  Iafciò 
egli  con  cucco  ciò , ma  trovò  megiioc 
conto  a lafciare  il  Tuo  benefizio,  per 
il  quale  havea  minor  tenerezza  , cIkj 
per  la  fua  attillatura , e fixitirò  in  al- 
tra Diocefi>ove  apparétemente  ritrovò 
un  promotore  più  dolce,  ed  ove  non 
fi  facea  si  fiera  guerra  alle  Pèrrucche 
degli  Eccidi atti  ci. 

Verfo  il  fine  dell’  anno  1677»  il  ' 
Capitolo  della  Chiefa  Metropolitana 
di  R. . . fi  folievò  contrà  alcuni  Ca- 
nonici'giovani  , che  portavano  le 
Perrueche , e fece  un  decreto,  per  il 
quale  fi  proibi  loro  d i portarle  in  av*> 
venire  ; ma  non  Irebbe  alcuno  effetto 
per  la  debolezza  de‘  principali  Capi- 
tolari di  quella  Chiefa  , à più  rollo 
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per  la  cofpirazioiie  del  maggior  nu- 
mero * le  grida  de’  quali  foprafccero 
la  giuftizia,  la  ragione  v e la  più  pura 
difciplina  , come  fuccede  Ipeffitiimo 
in  quelle  forti  di  Compagnie  , che  li 
chiamano  Capitoli, il  che  fcandalizza  - 
ancora  di  vantaggio  le  buone  anime. 

Ciò  ,che  avvenne  in  SoilTons  nell’- 
anno 1679.  non  fii  meno  fcandalofo. 
Vn  Canonico  della  Cattedrale  chia- 
mato Nicolò  ‘Roffi  , eflendo  di  fetti. 
mana,  intraprefe  d'andare  a!  l’Alt  are 
colla  fua  Perrucca  ; ma  ne  fu  impedi, 
to,  e lì  commi fe  ad  un’altro  Canoni, 
co  in  fuo  luogo  di  fare  l’offizio,  di 
cui  n’havea  il  pefo, dubito  ricorle  al 
Parlamento  , ove  ottenne  un’  arredo 
fopra  la  fua  richieda  colla  proibizio-. 
ne  al  Capitolo  di  Sofflons  d’impedir* 
lo  di  offiziare  colla  perruccà  . il  Ca. 
pitolo  lì  oppofe  a quedo  Arredo , ej» 
n'ottenne  un’altro  , che  fù  oppodo  al 
primo  . Dopo  qualche  procedura  ,le 
parti  fi  compofero  infieme,  e conven. 
nero  di  rimetterli  alla,  decifione  di 
Monfìgnor  Àrcivefcovo  di  Reims,il 
quale  ellendolì  portato  aSoillonsre. 
golò  queda  differenza  nella  maniera, 
che  djiemo  al  cap.  20.  V’è 
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V’è  un  procedo  tutto  fimile  nel 
medefimo  Parlamento  tra  un  Canoni, 
co  della  Cattedrale  di  Bologna,  ed  il 
lùo  Capitolo  , e forfè  non  è ancora-» 
terminato  adeffo. 

4.  Il  Capitolo  della  Cattedrale 
di  Beauvaisne  havrebbe  havuto  uno 
così  violente  l’anno  1685.  contrae 
uno  de’  luoi  Canonici , fc  uno  de’ 
miei  intimi  amici  non  l'havelfe  fer. 
mato  con  obbligare  una  delle  parti 
principali  ad  abbandonare  le  aflegna* 
zioni,che  di  già  havea  fatto  dare  all’- 
Offizialità della  Metropo'é  di  Keims, 
ed  alla  Corte  di  Parigi . Quello  mio 
amico  mi  hà  communicaci  i Procef- 
fi,che  gli  furono  confegnati  in  roano, 
ed  io  li  riferirò  qui  volentieri,  noiu» 
meno  per  fare  comparire  più  chiara 
quella  Boria  , che  hà  fatto  gran  ru- 
more nel  mondo  > che  per  fare  vede- 
re, fin  dove  la  rabbia  di  havere  una-» 
Perrucca  può  portare  un’Ecclefiafii- 
co,  che  vuol  parere  bel  giovane  fin*. 
aU’Altare.  Eccole  nella  loro  diffullo- 
ne, 

Trocejjo  verbale  di  quanto  pafsòtiel- 
lar  Sagre jiia  della  Cattedrale,  di 

- Beau-''." 
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£eauvais  la  Domenica  2$-  diJ^o* 
rembre  1685.  in  propofito  di  htù 
Canonico  > che  rolea  dire  la  Afe) fa 
in  Terrucca. 

Oggi  Domenica  2.5.  Ai  Novembre 
1685.  alle  nove  hore  della  mattina. 
Noi  Notari  Regii  refidenti  in  Beau- 
vais  foferitti,  (opra  la  reqqifizione  di 
Maeftro  Raimondo  Foy  prete,  Cano- 
nico della  Chiefa  Cattedrale  della-» 
detta  Città  di  Beauvais  qui  prefente, 
ci  fiamo trasferiti  alla  Veftiaria  della 
detta  Chiefa,  ove  dimorando  h:ibbia* 
mo  trovato  il  detto  Signore  Foy  ve- 
ftitodi  Camice,  coU’Amitto  fopia  la 
teda,  eh©  copre  la  cappa, che  è l’habi- 
to  d’inverno  all’ufo  della  detta  Chie- 
fa * colla  Stola  , e Piviale  di  mezo  da* 
mafeo  bianco , havendo  le  falce  di 
mezo  drappo  d’oro, il  quale  ci  hà  det- 
to , che  in  detta  qualità  di  Canonico' 
prete  in  detta  Chiefa  é fiato  pofto 
. nella  Tabella  , per  celebrare  la  Mcflà 
grande  in  Coro  quefìo  giorno  di 
hoggi  » e li  giorni  feguenti,  comedi 
giro , che  gli  fpetta  cantare  la  Meda, 
e faiel’òffizioi  in  .confeguenza  dopo 
edere  venuto  all'ora  ordinària  in  dee* 1 

*•  'a";  . ■*  ' .V  U 
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fa  Veftiaria  per  affi  Aere  prima  allaJ. 
proceffione,  accompagnato  dal  Dia* 
conOjC  Soddiacono  nella  maniera  co» 
(lumaca  ; ma  che  Maeftro  Cario  Pav 
pin  Prere  Canonico  della  detta  Chie- 
da i che  é Canonico  dopo  lui , fi  giro 
di  cui  per  celebrare  la  Meda  grande 
in  Coro,  non  dee  cflcre , che  nellafeC' 
rimana  fcguence  ,*era  venuto  in  detta. 
Veftiaria,  ove  egli  purehavea  piglia-, 
to  un  Camice»  il  che  havendodato  1 
(oggetto  al  detto  Sig.  Foy  di  domane 
dare  al  medefìmo  Sig.Papin , dò  che 
pretendeva  di  fare  invertirli , veduto 
che  non  toccava  a lui  di  dire  la  Meifa 
aiel  Coro»  il  detto  Sig.  Papinr?liha- 
vea  parlato  della  Tua  Ferrucci , a cui 
havea  replicato  , che  non  fi  haveiìeu 
prefo  faftidio  della  fua  Perrucca  , o 
che  ciafcheduno  havrebbe  foddisfa- 
2Ìonc.  In  quefto  pietre  Maertro  Fran- 
cefco  le  Feure  d Ormcdon  Decano 
della  detta  Chiefa.e  Maertro  Luciano 
Teforierc  Canònico  fono  entraci  in_* 
detta  Vefti  aria , e Jo  fteflo  Sig.  d’Or- 
meflbn  hi  dato  ordine  ài  Gafìaldo 
della  Sagreftia  di  portare  !un  Pi viala 
ai  detto  Sig.  Papin  vertito  diXaint- 

' ce> 
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ce, il  che  fi  é facto;  ma  il  detto  Pivia. 
le  erad’un’ornamento  differente  dalle 
dalmatiche  del  Diacono  » e Soddia- 
cono,il  quale  Piviale  havendo  piglia* 
co  il  Signor  Papin , era  ufcito  dalla 
Yeftiaria  colli  detti  Diacono , e Sod- 
diacono.  efiendo  ivi  refiato  il  Signor 
Foy  veftito  di  Camice,  come  Copra,  c. 
di  Piviale  di  uguale  ftoffa , che  le.» 
dalmatiche  . E (Tendo  fatta  la  procef* 
fìone , il  Signor  Decano  è rientrato 
con  detto  Signor  Teforiere, ed  ha  det- 
to al  Signor  Foy,  che  era  flato  deli- 
berato dal  Capitolo,  ch’egli  non  ce- 
lebrato colla  Perrucca  • Al  che  il  Si- 
gnor Foy  hà  rifpofto , che  non  havea 
perrucca,  e cl>e  Phavea  lafciata  nelle 
mani  de’Notarii.con  protefia  fempre 
di  provederli  concra  la  pretefa  deli- 
berazione, all'ora,  che  gli  folle  ligni- 
ficata , ed  il  Signor  Papin  elfendo 
rientrato  cella  Vefiiaria  dopo  fatta  la 
procefiione , havendo  riconofciuto, 
che  il  detto  Signor  Foy  non  havea 
Perrucca,gli  ha  detto , che  potea  la- 
nciarla alla  bella  prima,  a che  il  Si- 
gnor di  Foy  ha  replicato,  che  Phavea 
lafciata  Pubico,  In  canto  il  Signor  Pa- 
pi» 
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pin  fi  c cava»  la  Itola*  ed  il  manipoi 
Io;  ma  il  Signor  Decano  gli  ha  decco 
di  ripigliarlo!  e di  andare  a celebra* 
re  la  Meda*  il  che  ha  facto  » effondo 
ufcito  con  una  Pianeta  differente  dal. 
li  Piviali  de'Corifti.  Era  la  porta  del- 
la Veftiaria  guardata  da  un  Bidello, e 
da  uno  de’Gaftaldi  Laici,  per  il  Ae  il 
Signor  Foy  c refi  ato  nella  Veftiaria, 
efsendo  vellico  di  Pianeta  • 11  Signor 
papin  eftendoli  avvanzato  avvanti 
di  lui, il  Signor  Foy  havea  proteftato 
di  provvederli  contra  la  violenza, che 
gli  era  fatta*  e di  prendere  a parre  il . 
Signor  Decano,  ed  altri,  a*  quali  fpec- 
terà,delli  quali  il  detto  Signore  Foy 
ci  hi  ricercato  le  ietterò  iniìemo 
con , ciò  *,  che  noi  Notarii  foferitti 
habbiamo  fatto  vedere  alli  detti  Si- 
gnori Decano , e Teforiere  la  detta 
Porracea,  che  ci  havea  conregnata  io 
mano,,  il  che  gli  habbiamo  concedu- 
to, e chela  medesima  è fiata  in  no-, 
ftro  potere . Ciò  fù  fartO’nella  detta 
Veftiaria  il  giorno, ed  anno  fuddetco, 
c dal  detro  Signor  Foy  e fiata  fognata 
nella  minuta  delia  prefente  fcrittura 
da’  detti  Notarii , e refiata  predo  Mi- 
Q 2 lac. 
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lct.  Cosi  è Milety  e 'Pìquet. 

<•  Citazione  ' ai  Cerile-Ilo  , ò Corte  di 
Parigi  data  ad  un  Canonico  deliaci 
Cbiefa  Cattedrale  di  Beauvais  adiflan - 
d'uno  de* [noi  Confratelli  , che  volea 1 
dir  eia  Afcjfa  inTerrucca. ; d !*/ '1 

L’anno  1685.  Giovedì  26.  di  Mo- 
vemlfre  alle  dieci  hòre  della  mattina 
a richieda  di  Maeftro  Raimondo  Foy 
Prete  Canonico  della  Cattedrale  di 
Beauvais, perii  quale  comparirà  Mae-* 
flro  N.  Quentin  il  giovane  .Procura- 
tore alla  Corte,  Io(  Pietro  Prorhais 
Vedere  a cavallo  della  Curia  di 
Parigi  habitante  in  Beatìvais  fo- 
fcritto/in  virtù  della  facoltà  ottenuta 
dalli  Signori  li  Venerabili  Decano, 
Canonici,  e Capitolo  della  detea  Cat. 
tedrale,  tanto  per  il  Comune > che  per 
gli  particolari, in  data  dcllLév  di  No* 
vembre  profBmo  pattato, fegriata  3 e* 
fuggellata.Io  ho  citato,  e data  cita- 
zione a Maeftro  Carlo  Papin  pari- 
mente Prete*,  e Canonico  nella  detta 
Cattedrale  pella  Tua  cafa  in  Beauvais 
con  parlare  al  fuo  Lacchè,  a compa- 
ri re  nello  fp’aziodi  ! 5.  giorni  daF-de- 
crctp, avvanci  il  Signor  Luogotenente 

civile. 
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civile  alfa  detta  Corte  per  ri fpondc-  . 
re  fopra  ciò,  che  dice  il  Signor  Foy# 
che  -ancorché  da  coftume  in  detta 
Chiefa , che  i Canonici  Preti  fiano' 
podi  l’uno  dopo  l'altro  nella  Tabella 
del  Coro  ogni  Sabbaco  di  ciafohedu-t 
na  fecrimana, fecondo  l’ordine  della*» 
loro  recezione,per  celebrare  nella  Do. 
menica  mattinala  Meda  grande  , o 
negli  alcri  giorni  della  fectimana  col- 
le cerimonie  ordinarie;  che  il  Sabba- 
co  24.de!  prefence  mefe  il  detto  Stg- 
Foylìa  fiato  pofto  nella  Tabella  per 
la  mattina  feguente  , e per  gli 
altri  giorni  fufieguenci  delta  Tettimi* 
na  a fare  le  Tue  funzioni,  e che  il 
giorno  della  Domenica  proffimM 
pallata , egli  fiali  portato  all’  orsù  * 
ordinaria  nella  Sagreftia , e Veftiaria 
della  detta  Chiefa , ove  lì  velli  di  Ca- 
mice, prefe  la  Stola , ed  il  piviale  pre- 
parato per  lo  celebrante,  affine  di  au« 
dare  al  Coro,  ed  alla  Proceffione,  che 
fi  fà  nella  detta  Chiefa  avanti  laMef- 
fa  1 e che  alcun’aitro,  che  lui,  comtjì 
pollo  nella  Tabella,  non  habbia  diric- 
co di  andare  alla  detta  Procelfioneji 
vcftito  degli  ornamenti  convenienti  al 

3 Cele* 
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Celebrante , c di  celebrare  la  MeffkJ 
grande  nel  detto  giorno  .,  nondimeno 
il  detto  Sig.  Papin  per  pretenzionej 
violenta  fopra  le  funzioni  del  detto 
Signor  Foy  , cflendo  venuto  in  detto 
giorno  di  Domenica  nella  detta  Sa- 
greftia  nel  tempo  mcddìmo,  che  il 
detto  Sig.  Foy  era  preparato  per  an- 
dare alla  detta  Procelfione  vellico  di 
Camice,  e di  Piviale  colla  dola,  prefc 
un’altro  Camice , una  Stola , ed  un^ 
Piviale  di  ftoffa , c colore  differente^ 
dalle  Dalmatiche  , delle  quali  il  Dia* 
cono  t c Soddiacono  erano  vediti  » il 
che  è contra  il  (olito  delia  detta  Chic* 
fa ...  Dopo  il  Sig.  Papin  havendo  pre- 
venuto il  detto  Sig.  Foy , fi  é portato 
al  Coro , preceduto  dal  Diacono,  e 
Soddiacono,  ed  hà  fatta  la  proceifio* 
ne,  ! a quale  finita,  è ritornato  in  detta 
Sagredia  , e dopo  havere  lafciato  il 
Piviale  , fi  e redito  di  altra  Pianera , 
che  quella  dedinata  per  il  giorno  * 
^ della  quale  il  Sig.  Foy  fi  era  vedito 
per  celebracela  Meda  grande , ancor* 
che  dicede  più  volte  al  detto  Sig.  Pa- 
pin,che  non  fi  dovea  ingerire  nelle  fue 
funzioni,  poiché  non  era  nel  turno  in 
' r •'  • * Ta- . 
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Tabella , non  ottante  ciò,  egli  s'ingeri 
ancora  di  andare  a celebrare  la  Meda 
grande  del  Coro,  il  che  é tumulto» 
che  hi  facto  il  Sig.  Foy,  il  quale  è in* 
polTefloper  un'anno  ,-e  giorni , e più, 
fecondo  l’ufo oflervato  indetta  Chic* 
fa , di  edere  melfo  in  Tabella  ai  fuo 
rumo  di  Canonico  Prete , e di  ce’e* 
brare  la  MelTa  grande  in  Coro  nel 
detto  giorno  di  Domenica  » e negli 
altri  della  fectimana;  Perciò  fa  citare 
il  detto  Sig.  Papin , per  fargli  fapere* 
che  fari  tenuto  a riparare  al  detto  tu- 
multo , e che  il  detto  Signor  Foy  fari 
guardato , e mantenuto  nel  pofleifo, 
che  all'ora  che  fard  in  tabella  dcj  Co- 
■ro  per  ce'ebrare  la  Meflfa  grande  , e fa*  > 
.re  l’offizionel  giorno  di  Domenica,  e 
negli  altri  della  fectimana , fecondo  il 
cóttume  della  detta  Chiefa,  il  Sig.  Pa^ 
pia  non  potrà  ingerirli , e che  le  proi- 
bizioni pii  faranno  fatte  di  non  tur-' 
barnelo  iji  avvenire,  e per  haverlo  fa t*  « 
co,  farà  condannato  all'emenda  della 
novità,  ed  in  tutte  le  fpefe,  danni , ed 
intereffi  , e l^iua  pregiudizio  di  pre- 
vederli,come  gli  fpetcerà,contraqueI-  ^ 
li  » che  hannp  fufeitato  riuerapref** 
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'ilei  detto  Sig.  Peplo . Fatto,  e falciata 
jcopia  cauto  di  dette  lettere  , come_» 
ideila  .predente  citazione  il  giorno  , ed 
anno  fuddecto  > e pollo  a regiftro  • 
Cosìè  Vrotbais,  **  « 

- Citazione  fatta  avanti  l*  Offici  al £j> 

’ Metropolitano  di  Rfims  al  De- 
cano , ed  al  Tromotore  àella^ 
Chiefa  Cattedrale  di  Beauvais 
4 riebiefla  del  tnedefimo  Canoni- 
co , chevolea  dire  la  Mejfain  Ver- 
rucca. 

fanno  1685,  a di  *7.di Novembre 
alle  (ette  hore  della  mattina,ad  iftan- 
zi  di  Maeftrò  Raimondo  Foy  Preti* 
Canonico  della  Chiefa  Cattedrale  di 
Bcauvais . k>  Pietro  Prothais  Vtciere 
a cavallo  della  Corte  di  Parigi,  Refi* 
dente  in  Beauvais  foferitto,  certifico 
bavere  citato.e  data  citazione  al  Mae. 
ftro  Francefco  de  Paula  le  Feure  d’Or. 
mefsó  Decano  della  detta  Cattedrale 
in  fu  a cafa,  parlando  al  fuo  Lacchè, il 
quale  hà  ricufatodi  dire  il  Tuo  nome* 
benché  richiedo, ed  al  SignorLuciano 
Teforiere  Prete  Canonico  della  me* 
delìma  Chiefa, parimente  in  fna  cafa, 
parlando  a4  fa©  Lacchè  f che  hà  ricu* 

* fato 
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fato  di  dire  il  fuo  nome  » bonche  ri- 
chiedo , a codiparire  dentro  1 5 . gicr-  - 
ni,  avvanci  il  Sig.  Offiziale  della  Cor- 
te Metropolitana  di  Reimgfper  rifpò. 
dere  fopra  ciò  , che  dice  il  detto 
iftance,che  edendolì  oflervato  in  detta 
Chiefa  in  cóformità  deirultimo  Con- 
cilio di  Reims , che  i Canonici  Preti 
celebrando  la  Meda  grande  del  Coro 
fìano  medi  in  Tabella  fucccffivamen* 
te , feguendofi  l’ordine  della  loro  re-/ 
cezzione/per  celebrare  la  detta  Me(fa , 
e fare  l’Oftìzio  nella fettimana  intera# 
cominciando  nella  Domenica , il  det- 
to Signore  iflante  effendo  Rato  ferie- 
to  nella  Tabella}  che  li  è polla  nel 
Coro  il  Sabato  24.de!  prefente  mele 
di  Novembre  per  celebrare  la  Meda-» 
grande  la  mattina  feguente  della  Do- 
menica , e gli  altri  giorni  della  fetti- 
mana j egli  li  trasferì  nel  detto  dì  di 
Domenica  alla  SagreRia , ò Veftiari* 
per  prendere  i paramenti  del  giorno, 
e ne' la  forma  ordinaria#  ritenendo  la 
fua  cappa  fopra  la  teda}  come  l'ufo  di 
detta  Chiefa , dopo  la  fella  di  tutti  i 
Santi  fino  a quella  di  Pafqua . Eden- 
dg fi  poRo  a tale  effetto  l’ A mitto  fo- 
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pra  la  tefìa,  dopo  il  Camice,  la  Scola» 
cd  il  Piviale  , per  andare  alla  procel- 
fione,  ed  alle  Stazioni , che  fi  fanno 
prima  delfcMetfa  grande,  ilMaeftro 
Carlo  Papin  Canonico  di  detta  Chie- 
fa  » d venuto  nella  detta  Sagreftia  per 
veftirfi  parimente  , e per  cale  effetto 
havea  prefo  un  Camice,  ed  un  Piviale, 
ma  differente  dell’ornamenco  ordina- 
rio, e dell’ufo  del  giorno  , e di  altra-» 
il  offa , che  le  Dalmatiche  del  Diaco- 
no, e Soddiacono,ed  incontinente  do* 

• po  il  Sig.  Papiniono  venuti  ancora  li 
detti  Signori  Decano,  e Teforiere.che 
haowo  impedito  al  detto  Sig.  Foy  di 
ufeire  dalla  detta  Sagreftia  per  anda* 
re  alia  proceffione  , il  che  gli  havea-» 
dato  luogo  di  dire  loro  , che  non  ha* 
veano  punto  il  diritto  d’impedirgli  le 
fue  funzioni*  poiché  erar  nella  Tabella 
per  dire  la  Meda  del  Coro,  e fare  l’of- 
iìzìo , e perche  ejlì  perfi  (levano  ad  im- 
pedirle, é flato  obbligatodi  mandare 
a cercare  Notarli  per  formare  il  Pro- 
cedo verbale , in.prefenza  de’  quali 
.hanno  continuato  ad  impedirlo  di  an- 
dare alla  Proceflìone,  e Stazioni,  e 
vi  hanno  facto  andare  il  detto  Signor 

Fa- 


Papin,  il  quale,  come  fi  è decco^avea 
prefo  un’altro  Piviale  diverto  da  quei* 
io  de!  giorno , ed  il  detto  Sig.  Foy  ef- 
fendo  dato  coftretto  di  redare  in  Sa- 
gredia, per  non  efporfi  alle  conteda- 
aioni  col  detto  Sig,  Papin , ed  evitare 
un  maggior  fraudalo , che  farebbe* 
feguito  in  Chiefaalla  prcfenza  di  tue» 
co  il  Clero  i e del  Popolo,  Dopo  !a_» 
quale  Procelfione,  e Stazioni  il  Signor 
Papin  eflendo  ritornato  nella  Sagre- 
dia,  il  Sig.  Foy , che  bavea  laiciato  i] 
Piviale,  e prefa  la  Pianeta,  per  andare 
a celebrare  la  Meda  grande,  havendo* 
gli  replicato  ciò , che  prima  haveaj 
detto,  che  gl’impediva  di  fare  le  fun- 
zioni , e perche  il  Sig.  Papin  gli  diife, 
che  l'impedimento  veniva  a cagione , 
che  egli  havea  prefa  laPerrucca  da-* 
fette  meli  in  qua  dopo  la  malaria , il 
Sig.  Foy  gli  fece  conofcere  , che  non»* 
potea  prenderne  il  precedo  perturbar- 
gli le  Tue  funzioni , perche  l’havea  la. 
feiata  prima  di  prendere  il  Piviale  per 
la  ProcelQone,  etiendo  badante  la  ìua 
cappa  per  coprirgli  la  teda  / Su  ciò  il 
Sig.  Papi  ti  te  difi  cò  volerli  ritirare, 
ma  li  detti  Signori  Decano, e retorica 
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it,  che  erano  rientrati  iti  Sagreftia,  nt 
rimondo  il  Sig*  Papiri  » non  ottante-* 
che  il  Sig.  Foy  dicefl'e  loro,  che  inten- 
deva fare  le  iue  funzioni)  ed  andare  a 
celebrare  la  Metta  grande  in  Coro  • 
Che  à tate  effetto  fi  era  potta  la  Piane- 
ta del  giorno  dello  tteffo  colore  , che 
te  Dalmatiche  , che  non  poteano  im- 
pedirlo ; perciocché  non  (blamente-* 
non  ne  haveanoil  diritto,  né  l'autori- 
tà > ma  perche  il  pretefto  che  poteano 
prendere,  celiava,  perche  non  havea  la 
fua  Parrucca  , >la  quale  havea  depoft- 
tata  nelle  mani  de'  Notarii,  che  erano 
prefenci , non  confentendo  però,  cho 
potette  impedire  d’haverlaalF  Altare  , 
effendo  come  ella  è , cof  ci/Sma,  e mo* 
dettiflìma;  ed  havendo la Tonfura-» 
Chericale , e non  sdendo  prefa, 
per  ncceffità;  e benché  uno  delli  detti 
Notarii  facette  vedere,  che  havea  \eu> 
detta  Perrùcca  nelle  mani , e che  gli 
era  ftata  data  in  depoiìro  , i detti  Si- 
gnori Decano,  e Teibrierenon  hanno 
perciò  lafciaco  d’impedirgli  d’andare 
al  Coro  a celebrare  la  Meda  grande  , _ 
e per  farlo  con  più  chiarezza , hanno 
fartovenire  uno  de*  Bidelli  del  Coro  # 


ed  «n  Gafìaldo  di  Sagreftiiper  guar- 
dare Ja  porta , ed  impedirle  d’ufcirnc 
per  andare  al  Coro,  il  che  lororiufcii 
il  detto  Sig.  Decano  eflendofi  mefio 
avanti  il  detto  Foy,  all’ora  che  fi  pre- 
fentò  per  ufcire  col  Diacono,  e Sod- 
diacono,  ed  havendo  nel  medefimo 
tempo  fatto  pafiare  il  Sig.Papin  velli- 
co di  altra  Pianeta , che  quella  della.» 
giornata,  in  maniera,  che  il  Sig.Papin 
hà  celebrato  la  Mefla  del  Coro , ed  ii 
Sig.  Foy  é fiato  obbligato  a lafciare 
la  Pianeta,  ed  il  Camice.  Di  quello' 
fucceffo  il  Sig*  Foy  n’hà  facto  faro 
procefio  verbale  dalli  detti  Notarii, 
prefio  i quali  è reftata  in  depofito  la_> 
detta  Perrucca  per  prefentarfi  quan- 
do , e dove  bifognerà , ed  avvanei  chi 
ha  intere/le  di  domandare  la  ripara- 
zione della  procedura  delli  detti-si- 
gnori Decano,  eTeforiere,  e dello 
Scandalo, che  hanno  cagionato  in  fuo 
riguardo,  il  rumoredel  quale  è flato 
fentito  no  Colo  tra  il  Clero  della  detta 
Chiefa , ma  ancora  in  tutta  la  Città, 
e conclude  contro  quelli, che  fi  dichia- 
ri dai  Giudice,  cioè, che 4n riguardo 
del  Sig.-Decano  * $ he  farà  tenuto  a di- 
' ~ - ,chia- 


Digitized  by  Google 


r 

.*74 

chiarate  in  un'Aflemblea  Capicolare 
numerofa  , ed  alla  quale  faranno  in- 
vitaci cucci  i Canonici,  che  fono  nella 
. Cicca  di  Beauvais  di  troyarvifi:  Chi.» 
a corco,  lenza  giurifdizioné,  e fenza_» 
facoltà  hà  impedito  al  Sig-  Fày  di  fa- 
re le  fue  funzioni  il  detto  giorno  di 
Domenica  25.  Novembre  profilino 
paflato , che  ne  hà  havuto  difpiaccre, 
e che  prega  il  detto  Sig.  Foy  , che  po- 
trà edere  piefente  alla  detta  A demblea, 
di  fcordarfi  la  ingiuria,  che  gli  hà  fat- 
ta • Ed  in  riguardo  del  detto  Sig.Te- 
foriere , che  farà  cenutd  dichiarare  in 
detta  Atfemblea,  ch’egli  parimente  hà 
difpiaccre  di  pavere  contribuito  all'* 
ingiuria,  thè  il  Sig-  Decano  hà  fatto 
-al  sig.'Foy  , di  cui  farà  fatto  Procedo 
verbale  dal  Noraro  Apofiolico  depu- 
tato a cale  effetto  , C he  fi  faranno 
proibizioni  di  ufare  tafi  modi , e di 
impedire  le  funzioni  del  Canonico 
prete,  all'ora  che  farà  meifo  in  Tabel- 
la del  Coro  per  la  Domenica»  ed  al- 
.cri  giorni.  Condannati  in  oltre  a tut- 
ti i danni  , ed  intereffi  , rimanendo 
tad  arbitrio  /de!  Signor  Promoto- 
re di  concludere  per  la  lìmofiuaj» 

òmul- 


m 

ò inulta, come  effo  (limerà  bene,  i alvo, 
e fenza  pregiudizio  di  detto  Signor 
Fo y di  provvederli  concra  il  Bidello* 
e Gaftaldo  della  Sagreftia , ed  altri, 
che  gii  hanno  dato  impedimento  nel-, 
le  Tue  funzioni , come  farà  di  giudi, 
zia,  e fenza  pregiudizio  parimente  di 
provvederli  contra  la  deliberazione,^ 
Capitolare, toccante  le  Perrucche,fej 
alcuna  ve  n'è  fatta,  e lafciaca  la  copia 
nel  giorno.ed  anno  fudetto,  tanto  del  ' 
detto  Procedo  verbale  delti  Notarij. 
che  della  prefenfe  citazionc,  e dichia- 
rando, che  il  Signor  Nicola  Trillec 
Procuratore  nella  Corte  Metropoli- 
rana  di  Reims  procurerà  per  lo  detto 
Signor  Foyfopra  la  detta  citazione# 
Cos  i è Trothais» 

Dichiarazione , e citazione  fatta  ad 
iftanza  del  Capitolo  della  Catte- 
drale di  Beanvais  / opra  il  fattoi  e 
la  cau fendei  fuo  Decano , e Vromo - 
, tote  al  mede  fimo  Canonico  , chc^ 
folca  dire  la  MeJTa  in  * TeTruc- 
->  ca. 

L’anno  1685. a di  zp  di  Novembre 
avvanti  mezzodì:  Ad  idanza  deìli 
Signori  li  venerabili  Decano  f Cano- 
nici» 
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Ilici,  ^Capitolo  della  Chfefa  Catte- 
drale di  Beauvais,  pendente  il  fatto, e 
la  caufa  delli  Signori  Maeftro  Clau- 
dio Francefco  di  paolo  le  Feure  d’Or- 
mefl'on, Decano, e Canonico  della  det- 
ta Chiefa,  Dottore  in  Teologia  della 
Cala,  e Collegio  della  Sorbona,  Lu- 
ciano Teforiere  Prete  Canonico,  o 
Promotore,  e Carlo  Papin  parimente 
Prete, e Canon.della  medefima  Chiefa» 
ambedue  ancora  Dottori  in  Teologia 
della  Cala,  e Collegio  delia  Sorboua; 
Io  Luigi  Leullier  Curfore  Regio  nella 
Curia  Prefidale  di  Beauvais  ivi 
habitante  foferitto , certifico  di  have- 
•re  lignificatole  fatto  à Capere  al  Si- 
gnore Maeftro  Raimondo  Foy  Prete» 
e Canonico  della  detta  Chiefa  nella-» 

. fua  habicazione  Canoniche  , corw 
\ parlare  alla  fua  fetva,  per  rifpondere. 
al  contenuto  delle  citazioni  fatte  a 
Tua  richieda,  e lignificate  alli  detti 
Signori  le  Feure  d’Ormeflon , Decano»  ' 
Teforiere  Promotore  , e Papin  Cano- 
nico da  Protafio  Utciere  della  Corte 
di  Parigi  a dì  26.  e 27.  delli  prefenti* 
mefi,edanno,  che  fuppofto,  che  il 
giorno  deirulcinaa  Domenica  2 5.  del 
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prefent£  mefe  atti  detti  Signori  Dee»* 
no,  c Promotore, eflendofi  portati  al- 
la Sagreft  ia  della  detta  Chiefa,  ed  ha- 
vendo  trovato  il  detto  Signor  fcoy, 
che  era  nel  giro  di  cantare  la  Meliaca 
e nella  Tabella»  il  quale  fi  preparava 
a celebrare  la  Mefla  del  Coro,  haven-  ' 
do  la  tetta  coperta  di  Perrucca , con* 
tra»  ed  in  pregiudizio  delle  regole , e 
confuetudine  del  detto  Capitolo* 
habbiano  recatogualche  impedimen- 
to al  detto  Sig.  che  fi  trovava  in 
iftato  di  andare  alla  proceffione , ed 
alla  dazione  ordinaria,  e dopo  di  ce- 
lebrare la  Mefla  del  Coro  all’Altare-» 
inaggiore,ed  habbiano  pregato  il  det, 
to  Signor  Papin,  che  dovea  edere  nel 
turno  della  mefea  nella  fectimanaTe- 
guentej  di  celebrare  in  detto  giorno 
di  Domenica  in  luogo  del  detto  Si- 
gnor Foy;  i detti  Signori  Decano» 
Promotore,  e Papin  non  habbiano 
fatto  niente,  che  per'ordine  detti  detti 
del  Capitolo,ed  in  virtù,  ed  efecuzior 
ne  delle  medefime  regole,  confuetudi- 
ne» e concfufioni  Capitolari,  tanto 
in  detto  giorno,  quanto  in  altre  fatte  * 
per  avvaliti»  ed  cfcguitedal  detto  Si- 

■-~V  * 
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tergi i parimente  di  fate  il  fuo  turno 
della  Metta  nella  fettimana  proffiina, 
cominciando  dalla  Domenica  in  luo- 
go del  detto  Signor  Papin,  che  ha  fat- 
ta la  fua  in  quella  fettimana , purché, 
cd  a condizione  cfprcttàn,  a cui  lì  foc- 
coporrà  precedentemence  di  lafciare, 
e levarfi  la  detta  Perrucca  dalla  tetta, 
prima  di  vettirfì  nella  detta  fagreftia 
per  andare  ad  offiziare  alle  dette  prò» 
«ceffoni,  e ftazioni,  e celebrare  la  dee. 
ta  Metta  Conventuale^  non  altrimen- 
ti 5 fopra  diche  egli  è flato  citato  di 
fare  la  fua  dichiarazione  prccifa',  o 
formale}  quando  nò  , e che  egli  ricufi 
di  ciò  fare  , fi  dichiarano  li  detti  Si- 
gnori del  Capitolo,  che  egli  farà  pri- 
mato del  fuo  turno  della  Metta  per  tan- 
to tempo,  quanto  dimorerà  refratta- 
rio, e dittobidiente  alle  dette  regole, 
«ordini,  ed  ufo  del  detto  Capitolo,  o 
che  gli  faranno  pagare  le  pene  da  lui 
incorfeper  la  detta  concravenzione,  e 
diflobidienza}  del  quale  atto  fe  gli  è 
lafciata  copia  ne  gli  detti  mefe , gior- 
no, ed  anno  fopraddetti . Così  è,  fe. 
gnatada  T^ully,  e Leuilier. 

Qui  fini  quàto  io  hò  potuto  fapere 

da 
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da  quefta  biftoria . Eccone  un’altra-j 

affai  più  fuccinta.  - : » 

Nel  mefe  del  profilmo  pattato  lu- 
glio M "B.  . . . Canonico 

di  L-  . . . venne  in  Perrucca  alla-* 
Chief  a,  i Tuoi  Confratelli  offerì  di  ve- 
derlo in  quefta  politura,  fecero  fu- 
bito  la  rifoluzione  di  farlo  ufcire  dal 
Coro, in  cui  egli  havea pigliato  il  fuo 
'luogo:  ma  finalmente  fi  contentaro- 
no di  fargli  dire  in  fine  delftoffizio, 
che  non  ritornalfe  più  in  Chiefa  così 
colla  Perrucca,  e che  fenza  la  confì- 
deràzione  del  Signor  fuo  Zio  , non  ve 
Thavrebbono  fofferto»  Tanto  io  hò 

• intefo  da  una  lettera  del  Signor  E^.*. 
•Superiore  del  Seminario  di  L- . fcritca 

a di  S.  di  Agofto  al  Padre  di  Pi 
Profetto  dell’Oratorio.  - , 

5 £’  dunque  ora  fuori  di  dubbio, 

che  le  Perrucche  degli  Ecclefiaftici 
i fcandalizzano-Ia  gente  onefla-.E  non 
è quefta  una  potenciffima  ragione  per 
obbligare  gli  Ecclefiaftici  a fpogliar- 

* li  di  queft’ ornamento  mondano  ? 
Quando  pure  luffe  loro  permeffo  di 
portarle , dovrebbono  affolutamente 
rinuiuarvi  fubito  che  vedono,  che  i 

loro 
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loro  fratelli  ne  prendono  occafione 
di  fcandalo.  Quella  almeno  è la  dot* 
» trina  di  S.Balìlio  confermata  dalle 
i»  parole,  e-dall’efempio  di  Cri  fio,  e 
si  dell’ApoftoloS.  Paolo,  all'ora  che 
„ qualcheduno(dice  quello  SancoAr- 
„ civefcovodi  Cc  farea)  (a)  fi  fcanda. 
» lizza  di  vederti  fare  qualche  azio- 
sj  ne  , che  noi  habbiamo  la  potetti» 
9>  c la  libertà  di  farla  , bifogna , che 
>,  richiamiamo  alla  memoria  le  paro, 
s)  Fé  di  Nollro  Signo.re  a S<  Pietroj 
fluando  gli  dicea :(b)l  figliuoli  fono 
dtmque  efenti  dalli  tributi j ma  affinché 
non  diano  fcandalo,  andate  al  mare,  t-f 
gettate  il  voflro  hamo,ed  al  primo  pefce, 
che  fi  prenderà,  tiratelo , ed  apritegli  la 
bocca,  vi  trovante  un  pe^o  di  argento 
di  quattro  dramme , che  prenderete  ,\c  lo 
darete  ad  ejffi per  me , e per  noi . Bifogna 
àncora  ricordarli  di  quanto  fcrilfo 
l’Apottolo  a’Corinthi,  quando  dille: 
(c)/o  nò  màgerò  più  tofio  mai  più  la  car- 

per  non  f condanna- 
re il  mio  fratello.  Bd  in  un’altro  luogo, 

■ Ebe - 


5 

**  4 


(a)/»  r ég .breviari qìiteli. 6 4 . (b)  Matth- 

i8 .25 . <£•  26.  (c)  1 .* Cor . 8.  VV» 
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(b)E’  bene  di  non  mangiare  carne  , e di 
non  bere  vino , e di  non  fare  niente  di  ciò f 
che  fia  al  voftro  fratello  occafione  di  bìf- 
biglio  , e di  fcandalo  » ò che  l'ojfendttjt 
perciocché  egli  è debole . ' 

CAPITOLO  XIX,  - 

7,  Effendo  fiato  ordinato  agli  Icriefia- 

* jìici  col  capo  feoperto  > e dovendo  ejfi 
* orare  in  quefia  pofitura , non  debbono 

in  modo  alcuno  portare  la  Terrucca . 
72.  j Quelita  che  la  portano  fi  fanno  ra? 
dere  la  tefta , il  che  è unajnarca  d'i - 
gnowinia,  e di  delitto  bavere  la  ttfia 
raja  fuori  che  in  certi  cafi.  L 

• Terme  che  degli  Ecclefiafiici  gli  oh- 
‘ bligano  alle  fpefe  fuperflue , che  fono 

obbligati  ad  evitare  fecondo  le  regole 
della  Chiefat  benché fiano  loro  conce- 
dute in  più  occafioni.  < . 

*■  i * • 

I.  Ltre  alle  ragioni  j che.  hab* 
U biamo  porcate  fin  qui  con- 
tri , 

- . , ♦ - . , ^ 5*- * ’ 

vmhM 

(S)  l+.rZÙ 
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tra  le  Perrucche  degli  Ecdefiaftici;  . 
cccone  ancora  quattro, che  non  fono 
da  deprezzarti. 

La  prima  è pigliata  da  Simeone» 
Arcivefcovo  di  TefTarlonica , all'oraL* 
che  dice,  (a)che  gli  Ecdefiaftici  deb* 
bono  havere  la  cella  feoperta  inora* 
r «,  non  folamente  per  onorare  Giesu 
Crifto  loro  Capo, ma  ancora  perche^ 
effi  erano  in  quella  politura,  all’ora-;, 
che  furono  ordinaci  i e perciò  elfi 
debbono  etTervi  all’ora  che  orano,  e» 
che  celebrano  i Santi  Mifterii.  Oportet 
nos  (quelle  fono  le  fue  parole  ) Caput 
noflrum  honorantes,  caput  in  ter  oran- 
dutn  nudatum  habere , nec  ob  hoc  t*n. 
tùnjjfed.  quia  etiam  nudo  capite,  qui  or - 
din atur,or dine s fufcipit,atque  ita  quem * 
admodtitn  ordinatur , ita  & precari > 

& facris  operavi  deb  et»  E per  dirne  il 
vero,  fi  può  dire,  che  gli  Ecclefiaftici 
orino , e celebrino  i divini  Mifterii 
colla  tetta  feoperta  all'ora,  che  cele- 
brano,orano,  e colle  Perrucche?E  non 
è dall'altra  banda  indubitato  , cho 
nonhaveano  le  Perrucche  aU'ora,ch  e 

furo-  -■ 

— " 1 ~ ~ * 1 ' ~ ' ^ 

(a)  lib,  de  Tempio . 
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furono  ordinati , e clic  ben  lontani 
d’averne,  elfi  ne  fecero  la  folcnnc  ri- 
nunzia nel  ricevere  la  tonfura,  poi- 
ché ciò  é in  quella  cerimonia , che  la- 
nciavano i loro  capelli  efprelfanientc 
per  amor  di  Dio?  Cosi  parla  il  Vefco- 
vo  in  una  delie  orazioni , che  fa  a 
Dio,  nel  amminiftrare  loro  la  Tonfu- 
ra ; Oremus  ,fratres  eh  ari filmi, D omnium 
nojifum  lefum  Cbrijhm  prò  bis  famuli* 
fuis,  qui  a4  deponendum  cojnas  capitum 
juorum  prò  eius  amore  fejiinant . Bifo- 
gnaadunque  per  necelfità  i che  la- 
iciano  le  loro  Perrucche^  fe  vogliono 
orare,  e celebrare  i Santi  Mifìerii  col- 
la teda  feoperta,  che  è la  politura,  in 
cui  debbono  dare  in  tali  azioni,  fe- 
condo l’opinione  di  quello  Arcivc- 
feovo,  né  hanno  a vergognarli  di  Ver 
derfi  in  quello  Baco,  poiché  elfi  ^ra- 
ro (lenza  havere  alcun  fóggetto  d'ar- 
rolfirfi)  all’ora,  che  furono  ordinati* 
e che  non  farebbono  giammai  flati 
ordinacele  non  fodero  flati  nella.# 
pofitura-inedefima/ j 

2. » La  feconda  ragione  lì  cava  da 
ciò,  che  per  porrare  la  Perrucèa,  bi- 
fogna  havere  la  tefta  rafa,  e effe  é una 

*•  mirica 


marca  di  ferviti , d'infamia , e di  de-* 

1 irto  havere  la  tefta  rafa . Io  non  par» 
lo  punto  delle  donne  , che  fi  radono 
tra  noi  , quando  fono  convinte  di 
adulterio,  come  fi  facea  altre  volto 
tra  Germani . Cosi  lo  cefìifica  Tacito 
in  quelle  parol  e.  (a)  Taucijjìma  in  tam 
numerofa  gente  adulterini  quorum  pana 
prtefens , & tnaritis  permiffa , accifis 
crinibus  nudatavi  cor  am  propinquis  ex-  . 
pellit  domo  maritus,  ac  per  omyem  vici - 
ni  am  verbere  agit.  Io  parlo  unicamen- 
te degli  huomini , a’quali  i Pagani, 
corne  i Criftiani  radevano  ia  reità»* 
all’ora,  che  erano  caduti  in  qualche»* 
delitto  notabile  * Giovenale  nota  > (b) 
che  quefta  era  lagena  delli  fchiavi  , c 
de’ Parafiti.  Omnia  ferre 

Si  potes,&  debes,  pulj'andum  vertice 
rato 

■ Trabvbi s quandoque  caput  > nec  dira 
• timebìs  flagra  pati. 

Palladio  riferì  Ice,  (c)  che  Giuliano 
Apolìatafece  fchiaffe  j giare  da*  fan* 

9 li  ciu  Hi 

- - - - - — . - - - . i - ^ 

(*)  lib.  de  monbus  Germanorutn  ante-j 
m ecHuni.(h)Satyr,  i.ad  fin.(c)in  tiifior. 

X aT*>acrafett.  9$- 
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ciullì  il  Santo  Prete  Filotomo  , dopo 
haverlo  fatto  radere,perche  gli  havea 
refiftito  in  faccia.  Quem  iujjìt  radi  J«- 
liantis,  & a pueris  ei  adftantibus - alapis 
itnpingi . 

Tra  le  pene, delle  quali  S. JFruttGfo 
Arcìvefcovo  di  Praga  vuole , che  fi 
punifca  un  Religiofo,  che  havrà  ami- 
cizie particolari  con  fanciulli;,  e gio- 
vani, che  gli  havrà  baciaci , ò che  ha- 
vrà loro  fatta  qualche  altra  carezza.» 
un  poco  troppo  libera,  egli  ordinai, 
che  fi  (cancelli  loro  la  corona , clicj 
hà  fopra  latefta  ,e  che  fe  gli  rada_>: 
Monachi^  (dice  egli)  (a)  parrulorum  , 
nutadolejcentium  confettator  rei  qui 
pfculo , rei  qualibet  occajtone  turpi  de - 
prchenfus  fu  eri  t inflhre , cotti  prò  batti. j 
potenter  per  accufatores  rerijjìmos  > five 
tejtes  caufa  , publicè  verberetur  3coro~ 
narn  capitisi  quatti  geftabat,  atnittat,de- 
calratusque  turpiter  opprobrio  pateat, 
Òi-c, 

*'  Vi  è una  quantità  di  leggi  tra  quel- 
li de’  Visigoti  (b) , e de’  Longobardi, 

che 

(a )ln  reg.c.i  6.(b)Z,£.  Vifigbot-L I»  tìt • 
2 .l.7.t!t.l.l.7'tit.zJ.S,&  IO*'. 

**  t 
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(a) , die  provano  invincibilmente^; 

che  era  legno*  d’infamia  ,‘e  di  delitto 
• edere  rafo.  Vna  finalmente  delle  pene> 
che  Carlo  Magno  ordina  (b)  contrae 
gli  cofpiratori  t e fediziofi  è di  fru- 
iiarfi  l’un  l’altro > e di  raderli  la  tetta 
fcambievolmente:  inter  fe  flagellentar% 
& capilfcs  ftbi  invicela  detondeant • 

Gli  Ecclefiaftici  intanto  , che  por- 
tano le  Per/ucche,  contano  per  niente 
quella  confiderazione  col  defiderio 
di  edere  alla  moda,  e di  parere  più 
dameggiami. 

Ciò  non  é,  che  uno  non  fi  polla  far 
radere  làtefta  , fenza  feoprire  perciò' 
alcuna  nota  di  fervicù , d’infamia , ò 
di  delitto;  perche  li  Monachper  efem» 
piOa<cngono  a grand’onore  di  haver- 
la  rafa,  e fe  la  radono  aliai  fpedo  in_j 
certe  malarie:  ma  gli  Ecclefiattici»che 
portano  le  Perrucche  non  fono  pun* 
to  ammalati.  Giuvio,che  era  un-» 
Medico  pratich ilfimo  » ed  efpertifti- 
^po  » non  difsaprova  quetto  rimedio» 
talché  dall’altra  banda  non  polla  fof« 

Il  ' 2 frire, 


(a)  LI . Longobardi  L I • tit • 1 7«  /.  i $• 

(b)  /.  s*  captai,  art . 9. 
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frire,  che  un’huomo  libero,  fe  n«  ferva 
in  piena  foniti  . Egli  dice , (a)  cho 
Cornelio*  Celio  ,c  gli  altri  Medici  vo- 
gliono, che  uno  fi  rada  giornalmente 
la  tefta  nell’alopetia , cioè'  nella  mala, 
tia,  che  tocca  all’ora  i che. cadono  i^_ 
capelli,  e che  fi  chiama  così  dalla  pa- 
rola greca.  A\uhn?%  , che  fignifica-» 
Volpe,  perche  cade  fpelfo  alle  Volpi  il  . 
pelo  < Egli  dice  ancora  , che  fi  rade 
nella  frenefia  ; ma  aggiunge,  che  non 
v’é , che  una  fevcra  legge  della  necef- 
fità  indifpenfabile,  che  obbliga  a far.  * 
loia  quelte  congiunture,  e che  quelli, 
che  lo  fanno  volontariamente  , e fuori 
del  cafo  d'uua  fimile  necefijrà  fono 
Snefcufobili . Enimrero  (quelle  fono 
Jefue  proprie  parole  ) iftiufmodi  rafu- 
eram  rigida  ine xor abili s neccjptatis  lex 
€ xtundit .ali quando  ; tnìnùs  itaque  im • 
frobandat  haud  proinde  voluntaria . 

z . La  terza  ragione  fi  é , . che  l CJ 
Pefrucche  fono  fuperflue  agli  Eccle- 
fiafiici,  e che  gli  obbligano  alle  Ipefe, 
le  quali  le  regole  della  Chiefo  ordina 
loro  di  evitare  • Si  è di  già  fatto  vede. 


(a)  Comment.de  Coma. 
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re  nel  Capitolo  15.  che  fono  fuperflue 
agli Ecclefi attici  perla  ragione,  che 
poflono  comodamente  farne  fenza, 
ed  è chiaro  per  l’altro , che  gli  obbli^ 
gano  alle  fpefe  fuperflue . Vi  fono  de*, 
gli  Ecclefiaftici  in  effetto, a’ qua’ i non  ’ 
battano  ogni  anno  trenta)  ò quaranta  * 
doppie  per  le  Perrucche . Ve  ne  fono 
degli  altri , a*  quali  in  verità  coftatio 
meno  : ma  in  fine  per  edere  accomo.  ' 
dati  in  Perrucca,  bifogna  che  ne  fac* 
ciano  la  fpefa,  e qualunque  fpefa,  che 
fanno,  è fuperflua, perche  po libilo  co- 
modamente pattarfela  fenza  queftaL* 
forte  di  abbigliamento  , ia  qua:e  gli 
obbliga  ancora  ad  altre  fpefe  ugual- 
mente fuperflue,  ed  ugualmente  dan*  • 
nate  dalli  Canoni,  come  degli  habiti, 
ò di  feta , ò di  qualche  altro  drappo 
ftraordinario  , ad  havere  cappelli  di 
prezzo , ad  havere  di  bella  bianche- 
ria, ad  eflere  bene  calzati , a portare 
nobili  fibbie  alle  fcarpe , perche  bifo- 
gna , che  tutto  il  retto  accompagni 
l'ornamento  delle  Perrucche. 

I Concilii  però  • ed  i Padri  deliaJ* 
Chiefa  infegnano  unanimamente,che 
gli  Eccleliaftici  debbono  contentarli 

R 3 * di. 
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di  ciò, che  loro  è recedano  per  il  loro 
veftitohonefto  , emodcfto  , e che  il 
fuperfluo  de’  loro  beni , e delle  loro 
rendite,  fé  ne  hanno,  dee  edere  impie- 
gato  , non  ad  bavere  peri  ucche,  ò ad 
edere fuperbamente  veftiti,ma  al  man- 
tenimento de’  poveri . „ Che  iChe- 
,,  rici  ( dice  San  Bernardo  ) (a)  » ed 
i Miniftri  della  Chiefa  temano  , e 
particolarmente  quelli , che  com- 
o mettono  si  grandi  ingiuftizie  nelle 
5»  terre  de* Santi, che potfedono,  che 
non  contentandoli  ;di  ciò-,  che  c 
»,  loro  ncceffario  per  vivere,  e per  ve- 
>’»  Oirfi  , ritengono  con  empietà,  e fa- 
„ grilegio  il  fuperfluo,  di  cui  debbo* 
,,  no  provvedere  i poveri  é e non  fan. 
»,  no  difficoltà  alcuna  d’impiegarele 
foftanze  de*  mendichi  in  foddisfa* 
9,  re  alla  loro  ambizione,  ed  alla  loro 
»,  lafciviaj  nel  che  certi  fono  colpe- 
p,  voli  di  doppio  peccato,e  perche  ra- 
»,  pifeono  i beni  altrui , e perche  fi 
3,  abufano  d’una  cofa  (agra, facendo- 
p,  la  fervire  alla  loro  vanità,  ed  alla-» 
«,  loro  fporchezza* 

Gof- 


(a )Jerm,23.  in  Cant.numA  2 . 
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Goffredo  Segretario  di  S.  Bernar- 
do- poi  Abate  d’Igny,  che  fu  il  quar- 
ta Abate  di  Chiaravallè,  hà  forcricco 
si  fencimento  del  Tuo  illuftre  Maeflroi 
io  quelli  termini  (a)  „ Il  non  .dateci 
,,  a poveri  ciò»  che  loro  cocca,  è un 
,,  delitto  uguale  al  fagrilegio , per- 
„ che  i beni  della  Chìefa,cilcndo  Pa- 
„ trimonio  de*  poveri»  tutto  ciò,  che 
„ gli  Ecdcfìaftici  » che  non  ne  fono  , 
„ che  economi,  ed  amminiftracori,  e 
3i  non  punto  i padroni,  né  i proprie - 
„ tariì,  ne  ritengono,  oltre  a ciò,' 

che  è-  necefl'ario  per  loro  vitto , e 
„ vellico  ,lo  rubbano  a*  poveri  eoo.» 
v un  crudele  fagrilegio. 

Nicolò  di  Claminges  Arcidiacono 
di  Beyeux  dichiara  efpreffamence  in 
una  delle  fueleccere  (b)  ,chei  Benefi- 
ziati non  debbono  prendere  fopra  le 
rendite  de*  lorp  Benefizii , che  il  loro 
vitto,  e vellico  honello,  e modello , e 
non  magnifico,  e fontuofo,  e che  ciò» 
che  refta , oltre  a ciò,  non  tocca  lorot 
ma  alli  poveri. 

, R 4 In  / 

(a)  lib . declamata  ecce  nos  reliquinwf 
omnia, &c,  §.  17.  (b)  E pi  fi.  28. 
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Vcfcovi,dc’CapicoIì  delle  Chiefe  Cat- 
tedralhedella  Congregazione  dell’O- 
ratorio , ò a condannarle  afloluta- 
mente,ò  almeno  a regolarne  l’ufaiiza, 
ed  a fermarla  ne'termini  aliai  {fretti. 

Molti  Concilii  no  le  hanno  efprcf- 
famente  dannate,  sì  perche  gli  Eccle- 
fiaftici  non  le  portavano  ancora  a té- 
> po  loro,  sì  perche  fe  le  portavano,  ciò 
non  era  né  dentro  le  Provincie  , nè 
nelle  Diocefi,  ove  fono  {fati  celebrati: 
ma  parlando  delli  capelli  degli  Ec- 
clefiaftici,  hanno  notato  ili  caratteri 
aliai  vifibili,  che  non  havrebbono  ap^ 
provate  le  loro  Perrucche,  le  folle  ve-’ 
nuto  loro  penfiere  di  adornarfene.»; 
poiché  hanno  loro  ordinato  di  noiu* 
portare,  che  capelli  {empiici  j Cosi 
parla  il  'Concilio  Provinciale  di  Mi- 
lano nel  1565.(8)  ed  il  Concilio  Pro- 
vinciale diAix  nel  1585.  (b ) Clerici 
capillis  fmplicem  cultuni  adbibeant li 
trova  Jamedelìma  co  fa  .nel  Sinodo  di 
Concordia  del  1585.  (c)  in  quello  di 

Ba-.  . 

- » • 

-■  — — — r — — 

(a)Conj?/V.p.2.t/f.25*  (b)  tit.de  vita,  & 
boneft,CUr.(c)?.l.tit.  de  babiu  & ve- 
tte Ci  erte» 
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Bari,  e di  Cariota  n£l  1607.  (a)  iiu 
quello  di  Pifa  nel  1616.  (b)  in  quello 
di  Firenze  nel  1619-  (c)  in  quello  di 
Monreale  del  i522..(d)in  quello  di 
Palermo  nel  1625.  (e>  in  quello  di 
Civita  Caftellana,  ed  Orti  nej  1626, 

(f)  ed  in  quello  di  Amalfi  nel  1 63^ 

(g)  Il  Sinodo  di  Concordia  dice.  Ca - 

f ìllorum  cultum  accurate  non  adhibeant,  4 
fed  qucm  firn  pie  x mundi  ti  a requirit . Il 
Sinodo  di  Monreale,  e l’altro  di  Pa- 
lermo. Simplicem  dumtaxat  cultum  ad - 
hibeant , che  é più  fretto  a cagiono 
della  particola  dumtaxat- '%  la  quale  é 
efclufiva.  II  Sinodo  di  Caftellana  , cd 
Orti,  cornanti  & barbam  fiudiosè  noru 
nutriant,fed ftmplicem  in  religiofa  pie- 
ltatis  fmccritate  cultum  adhibeant } e_> 
quelipdi  Amai b,ftmplice?n  ornatunt* 
'capii 'ter um  adhibeant. 

\ kà  tutte  quelle  maniere  di  parlare 
fi  riducono  a condenuare  tacitamen- 
te 


(a)  tit,  de  bit. & hone(i.Cleric . num.  I. 

(b)  tit.de  dmnuuluadminisM  clerMt • 
& honefl.  f.i.  (c)  tit.  de  vit.  & hone(L 
Clcr.  (d)tit.eodem .(z)tit.eodem*  tit» 
edem  (g)Ut*14Mcret%ty 
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te  le  capìgliare  artifiziofe,ta!i,quaii  fi- 
curiffimaméte  Tono  le  Parrucche, deile 
quali  la  maniera,  e la  teffitura  richie- 
dono arce,  ftudio»  ed  applicazione, 
che  uno  può  imaginarfi , confi  Jeran- 
done  tutte  le  parti»  e che  li  Perruc- 
chieri  fanno  ancora  meglio  di  qualfi- 
voglia  ptrfona. 

Habbiamo  detto  più  d’una  volta, dìe 
il  Concilio  diCoftantinopoli  nel  692, 
proibifcc  (a)  a’Laici  fteffi  di  portare 
i capelli  arricciati  » ed  anellati  arti- 
ficiofamente,  ò le  Perrucche  fotte  pe- 
na di  fcòmunica . E neceffario  oraj 
porre  il  fuo  decreto  diftefo.Que!li,dU 
,,  ere,  che  lì  fono  veftiti  di  Giesù  Cri-/ 
,,  fio  nel  Bactelìmo,  hanno  fatto  pro- 
„ fefGone  d’imitate  la  vita,  ch’egli 
»,  menò  fopra  la  terra,  e perciò  pren- 
»,  dendo  una  cura  paterna  di  punire 
»,  nella  maniera,  che  è di  giultizia-i 
»,  quelli  che  portano  i capelli  arric- 
»»  ciati,  ed  anellati  con  artifizio , per 
„ fare  cadere  nelle  infidie  le  per  forre 
»»  deboli , che  gli  veggono  . Noi  gl* 
4»  sfottiamo,  ed  ingiungiamo  loro  a 
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»,  vivere  più  modeftamente  affinché 
„ dopo  bavere  rinunziato  agli  ingàn- 
„ iii,  ed  alle  vanità, che  quelli  attilla* 
„ nienti  ifpirano  loro  ; effi  non  pen- 
,,  fano più, che  alla  vita  eterna,  e bea- 
»,  ta,  fi  conducano  ai  timore  di  Dio 
»,  d'una  forma  pura  , e Tanta  , fi  unt- 
»,  (canoa  Dio  per  quanto  farà  loro 
t,  poffibile  coll'integrità  della  loro 
»,  vita.e  fi  ftudianopiù  tofto  di  or- 
»,  nare  de’  buoni  , e fanti  coftumi 
,»  l’huomo  interiore, che l’huomoefìe- 
»,  riore,  in  maniera  che  non  fi  noti  in 
»,  effi  piu  alcuna  reliquia  della  mali- 
»,  zia  del  diavolo.  Se  qualcheduno 
»,  pecca  contra  quello  Canone,  fi  a.» 
»,  fcomunicato. 

Il  Concilio  non  parla  punto  preci- 
famente  d'elle  Perrucche  ; cortdannsL-» 
folamente  i capelli  ricci , ed  anellati 
artificiofamente  5 ma  dannando  quel- 
ite forti  di  capelli, egli  é certo  , chcj 
condanna  le  Perrucche  ; poiché  effe* 
Cono  arricciate,  ed  aneliate  con  arti- 
fizio, e perche  fcandalizzano  le  per 4 
ione  deboli , fono  conrrarie  alla  mo- 
deilia  Criftiana,  ifpirano  gl’icganni» 
« la  vanità?  adornano  piu  tofto  rhuo« 
v 'v  ' / gu> 


» veri . Che  vi  ferve  (dicono  eflì)  far 
» fervire  i beni  della  Chiefa  alla  voJ 
» ftra  ambizione  ; ciò  che  voi  getta*. 
t>  ce  è noftro  , e ci  cogliete  crudel- 
99  mente  tutto  ciò  , che  difpenfate  sì 
>f  vanamente.,Noi  fiamo,  come  voi, 
99  Creature  di  Dio>  e fiamo  flati  ri- 
„ comprati , come  voi,  col  fangue  di 
,,  Giesu  Crifto.  Se  dunque  noi  fia- 
,,  rao  voftri  fratelli , con  qual  giufti- 
aia  potere  voi  prendere  quanto  dee 
„ iervire  al  noftro  mantenimento  pec 
,,  impiegarlo  nel  pafeere  lacuriofità 
„ degli  huomini,  lavifta  della  voftra 
„ magnificenza , e confumare  il  no- 
,,  ftro  necelfano  infpefe  fuperfluo? 
„ Voi  rubate  alla  noftra  indigenza^ 
,,  quanto  date  al  voftro  Indo:  Cosila 
„ voftra  vanità  vi  rende  colpevoli  de* 
„ due  grandi  mali  in  una  fola  volta  ; 
,,  perche  vi  rovina  inpofledervi , c ci 
p,  uccide  infpogliarcene  . E ciò,  che 
,,  è più  deplorabile  ancorai,  che  i 
,,  beni,  che  voi  difpenfate  di  tal  ma- 
„ niera , non  fono  punto  voftri,  che^ 
,,  voi  non  l’havete  punto^acquiftaci 
con  voftra  fatica  , e che  non  li  ha- . 
» vetc  ereditaci  da*  voftri  Avi?  fe  ciò 
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zano . Al  letto  gl*  incomodanoj  a ta- 
vola le  intingono , le  ungono , le  im« 
brattano.  In  Chiefa  gli  lorohabici 
d’inverno  le  guadano,  e particolar- 
mente le  cappe,  di  modo  che,  quando 
vogliono  edere  puliti , ne  hanno  due 
una  perla  Chiefa,  e l’altra  per  fuori 
della  Chiefa  ; ciò  che  rende  ancora-» 
un*  altro  imbarazzo  , ed  obbliga  ad 
un’altra  fpefa , la  vecchia , ò la  meno 
bella  per  una  condizione  ingiuda  è 
per  Dio,  la  nuova, ò la  più  bella  è per 
il  Mondo. 

Per  evitare  la  maggior  parte  di 
quelli  inconvenienti,  fono  fpeifo  ob- 
bligati gliEcclefiafitici  a lafciare  lo 
loro  Perrucche , ma  in  laudarle  , edj 
Jafciano  quell’aria  galante,  quel  buo- 
no afpecco , che  loro  danno  le  loro 
Perrucche  » come  fi  figurano , ed  all’- 
ora pajono  rutti  disfigurati , e non-»  * 
riguardando,  che  le  loroccfte.lo 
prendono  per  certe  de'  morti , e per 
quelle  tede  di  legno,  fopra  le  quali  i 
perrucchieri  pofano  le  loro  perruc- 
che, ò per  quelle,  concra  le  quali  i 
Cavalieri  vanno  a tutta  briglia  su 
rompere  le  loro  lance , quando  fanno 
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mo  efteriore,  che  l’huomo  interiore;e 
fono  reliquie  della  malizia  del  dia- 
volo. 

Cosi  è chiaro  per  quello,  che  dico- 
no Zonara  (a),  e Balliamone , che  fe  vi 
fodero  itaci  fedeli  nel  tempo  di  que- 
llo Concilio  » che  haveflero  portate  le 
Perrucche > i capelli  tinti  , e di  altro 
colore  , che  del  loro  colore  naturai 
glihavrebbe  icomunicari , come  hi 
fatto  con  quelli,  chejfi  portavano  rie-* 
ci,  ed  anellati  artifiziofameute  . I Pa- 
dri di  quello  Concilio  ( dice  Zonara) 
animati  dallo  Spirito  Divino,  parla, 
no  folamente  de’capelli  arricciati,  ed 
anellati  con  artifizio . Pare  in  effet- 
to, che  in  tempo,  che  fi  aflèmblarono, 
era  folamente  quello  unico  delitto, 
che  fi  commetteva  neH’aggiuflamcnto  • 
de’capelli,  perche  non  fi  vedeva  all’o- 
ra, che  i fedeli  daflèro  tutte  le  appli- 
cazioni, come  fanno  oggidì4  a lafcia- 
re  crefcere  i loro  capelli , ad  anelar- 
gli, a fargli  calare  fino  alia  cintura.», 
come  praticano  le  femine  ; in  maniera 
che  lì  mettono  in  pena  non  lolamente 
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di  non  fare  tagliare  Mòro  capelli , ma 
parimente,  non  potendo  foffrire , che 
le  forbici  pallino  fopra  la  loro  tetta-*, 
cercano  con  troppa  paffione , e fretta 
tutti  i fegreti  imaginabili  per  far  ere* 
feere  i loro  capelli  » e per  fargli  gon- 
fiare, arricciandogli  > gli  uni  col  fer- 
ro, gli  altri  tingendoli , per  fargli  di- 
ventare biondi  di  colore  d'oro,  gli  aP 
tri  gli  bagnano  nell’acqua,  gli  ten- 
gono dopo  ftefi*  e gli  fanno  afeiuteare 
arsole,  affine-  di  fargli  prendere  la-* 
nerezza  naturale  • Ve  ne  fono  alcuni, 
che  fi  fannoiadere  . la  teda  per  pren- 
dere le  Perrucche  : J Qui  ementiiam  ca* 
fariem , nativo , ac  ingenito  crine  abrafo 
indù  un  t . E non  fe  ne  vedono  , che* 
troppi  ora,  che  fi  applicano  allo  iiu- 
dio  de’  loro  capelli  l fe  ne  trovano 
d’altri , che  fanno  tutto  il  contrario 
delle  loro  barbe , non  permettendo, 
che  crefca.no * Il  che  obbliga  i Padri 
di  quefto  Concilio  a punire  caritate- 
volmente, e negare  la  Comunione  a-» 
tutti  quelli,  che  arricciano,  ed  anella- 
no  i loro  capelli . Nondimeno  i Ve. 
feo vi,  ed  i Partorì  d’oggidì  foffrifeo- 
no,  cheiCriltiani,  che  portaho  lo 

gran- 
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grandi  capigliare  arricciate  , ed  anel- 
iate « i capelli  tinti  » ed  afciugaei  al 
Sole,  che  (i  fanno  radere  1^  teda , per 
prendere  le  perrucche  ; e che  impedi- 
scano alla  loro  barba  di  crefcere  , en- 
trino non  (blamente  nelle  Chiefe , cj 
n’elcano  impunemente,  ma  danno  lo* 
ro  la  benedizione,  e ( quello,  che  é un 
gran  delitto  ) animi  ni  Urano  loro  i Pa- 
gri mifterii  ogni  volta , che  vogliono 
accoftarcefi , e ciò , lenza  ch?i  0-lcuno 
vi  fi  opponga,  né  i Patriarchi,  né  gli 
altri  Prelati,  né  gli  Keligiofi  medelì- 
mi,  benché  queftc  pe rione  vane , zj 
sfacciate  gli  rimirino  per  loro  Padri 
Spi  rituali , Balfamone  lì  esplica  più 
fuccintamente,  che  Zonara , ma  parla 
nel  medefimo  fenfo:  ,,  Confiderate, 
»»  dice  egli,  le  parole  di  quello  Cou- 
» cilio,e  riflettete, che  la  (comunica, 
9t  che  é fulmine  , ricade  (opra  quelli, 
n che  anellano  i loro  capelli , che  gli 
>,  intortigliano,  che  gli  tingono , che 
,,  gli  bagnano  nell’acqua  > echein-» 
#,  qualunque  altra  maniera , che  fia, 
,,  gli  leccano,  per  fargli  gonfiare  , e 
„ per  rendergli  più  belli  ,ò  die  vi  ag- 
i,  giungono  de’ilranicri. 
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Il  Concilio  Provinciale  di  Tours 
nel  1 583.(2)  ha  rinuovato,come  hab- 
biamo  veduto  qui  fopra  , il  Canone 
del  Concilio  di  Coftantinopoli  .eia 
{comunicatile  contiene,  e fi  può  giu-, 
dicare  da  ciò  » che  le  Ferruccio  de 
laici  non  erano  fiate  di  genio  più  uei 
fecolo  pa fiato , che  fodero  diate  nel 
iettimo  , e che  erano  al  tempo  di  Zo- 
nara^qualunque  cofa  fia,fe  quelli  duo 
ConcHii ‘{comunicano  i Laici  > che 
portano  i capelli  arricciaci  , cd  anel- 
lacicon  artifi2Ìoj  che  deefi  penfare  de 
gliEcctefiaftici,  che  portano  le  Per. 
rucche  così  arricciate  » ed  aneliate  . 
Se  è un  gran  delitto  , per  fentimento 
di  Zonara,  dì  ricevere  alla  Comunio- 
ne i Laici , che  portano  le  perrucche; 
fe  gli  Patriarchi,  gli  altri  Prelati , ed 
i Religiofithe  s’impiegano  nella  con- 
dotta delle  Anime,  fono  obbligati  ad 
opporfi  a quello  difordìne  ; dee  effer 
forfè  permeilo  agli  Ecclefiaftici  di 
portare  le  Ferrucche  > ed  i loro  Con- 
felfori  non  havranno  a negare  a’ me- 
definii  l’afi'oluzione,  ed  efpellergli  dal 
Santo  Aitare?  V*  . 
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Vi  fono  finalmente  altri  Concili!, 
che  proibirono  loro  efprefl'amente  dì 
portarle  1 e tra  gli  altri  il  Sinodo  di 
Faenza  del  1615.  (a)  e quello  di  Tre- 
vigi  nel  1 619.  (b)  fei  capelli  ftranie- 
ri  arricciath&c.dice  quello  di  Faéza, 
fono  proibiti  allefemine  j con  quanto 
maggior  rigore  deefi  condannare  ne- 
gli Ecclcfìaftici  la  mollezza,  che  elfi 
fanno  apparire,  nell’ornarfi  Ja  teda  di 
quelli  vani  abbigliamenti , e nel  la- 
rdarli creicele  le  loro  barbe  : Si  tnu. 
lieribus  extrinfec a capi llatura , & in - 
tonfi  ctines  probibentur , quanti  magi? 
eritvituperanda  in  Clerici smollities  in 
ornando  capite  , rei  barba  nutriend^ . 
Quello  Sinodo  non  determina  alcuna 
pena  canonica  contragli  Eccleliafti- 
ci,che  portano  le  Perrucche,  ma  quel- 
lo di  Trevigi  Io  proibifce  loro  forco 
pena  di  fofpenlione , Non  é permeilo 
agli  Ecclefiallici  (dice)  giuda  i fagri 
Canoni,  di  lafciarc  c’refcere  1 loro  ca- 
pelli, e le  loro  barbei  ma  *che' alcuno 
di  elfi  non  lì  a ardito  di  portare  zaz- 

za- 
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«ara  nelPoccipizio,  né  capelli  lunghi 
lìdia-  parte  davvanti  della  tetta,  fé 
non  vogliono  elfere  fofpefi  dall'efer- 
cizio  de'loro  ordini  : Cornarti,  & bar- 
barti nutrirò  Clerici  per  facros  ordines 
probibentur , cafariem  in  pofleriori , vel 
longiores  capillos  in  anteriori  parte  ca~ 
pitis,nemo gerere,fub  pana  fufpenftonìs 
audeat . Non  fi  può  dire  con  fonda, 
mento,  che  cafariem  .qui  fignffichi  al- 
tra cofa,  che  Perrucca;perche  fé  fignì. 
fica  femplieemente  ò i capelli , ò i ca- 
pelli lunghi , in  vano  quello  Sinodo 
liavrebbe  notato  i capelli  per  cornavi, 
ed  i capelli  lunghi  gli  haefprefli  per 
longiores  capillos  j ma  ha  diilinte  que- 
fie.tre  cofe  Perrucche , capelli , e ca- 
pelli  lunghi,  per  tre  parole  differenti. 
Si  aggiunge,  che  aefaries  lignifica  af- 
fai lovvente  una  capigliara,ò  Perruc- 
ca,  come  è chiaro  per  due  Editti  del 
Signor  Cardinal  Grimaldi,  che  noi  ri- 
porteremo qui  fotco* 

2.  l 'flattiti  fi  nodali  della  Diocefi 
di  Agen  dall’anno  1 666. fino  al  1673. 
non  proibifcono  afiolutamente  agli 
Ecclelìafiici  diportatela  Perrucca, 
ma  folamente  di  portarlaaIl’Alcare:i 
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T^oi  proibiamo  (dicono)  a tutti  i rpreti 
di  dire  la  Mejfa , ed  a tutti  i Diaconi, 
Soddiaconi  di  ferirla,  con  Venucca , e»? 
berrettmoyche  lafceranno  prima  di  afa- 
re  dalla  Sagreflia  - Ma  quefio  decreto 
mi  pare  mancante  in  Tei  cofe. 

Primo,  I!  pronome,  che  fa  un’equu 
voco,  che  era  bene  a faperfT,  perche 
non  fi  sì,  fe  fi  riferifee  femplicemen- 
te  al  Berrettino,  ò pure  alla  Perrucca, 
ed  al  berrettino  infieme  con  efla. 

Secondo,  pare, che  proibifea  a*Pre-  ’ 
ti,  a’Diaconi , e Soddiaconi  di  anda- 
re all’Altare  colla  Perrucca , e berrec- 
tino  infieme  , ma  non  colla  Perrucca 
fola  ; che  farebbe  contra  la  mente  del 
Sinodo,  ove  é fiato  decretato,*  e pub- 
blicato ) e del  quale  la  intenzione  è 
fiata  di  proibire  aflolutamente  di  an- 
dare all’  Altare  colle  Perrucche  di  * 
qualunque  forte  fiano. 

Terzo,  congiungendo  Perrucche,  e 
berrettino,  pare,  che  non  proibifeaa’ 
Preci,  a’Diaconi,ed  a Soddiaconi, che 
le  fole  Perrucche , che  tengono  alii 
berrettini , e ciré  fi  chiamano  ordina- 
riamente Vcnuccbe , che  non  fono  in 
ufo  da  lungo  tempo  , che  tra  tignofi, 
cmiferabiii.  Quar^ 
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Quarto,  fn  ciò , che  non  riguardai 
che  i Preti, Diaconi,  e Soddiaconi,  o 
non  i Maeltri  delle  Cerimonie  , i Tu- 
riferarii , e gli  Acoliti che  fervono 
a’Preci,  a’Diaconi,ed  a’Soddiaconi, 
quando  fono  all’Altare  ed  ancora  au- 
torizza in  qualche  maniera  , che  que- 
lli Miniftri  inferiori  porcino  le  par- 
rucche all’Altare , perche  non  le  proi- 
bire lord  di  facto. 

Quinto,  in  ciò,  che  non  leva  l’in- 
conveniente,che  v’é  per  gli  Preti, Dia- 
coni, e Soddiaconi  di  lafciare  le  loro 
Pcrrucche  nella  Sagreftia  avvanti  di 
andare  all’Altare  5 fe  le  Iafciano  ivi 
efpofle,  e fottole  mani  d’ogn’uno, 
qualche  zelante  non  le  calpefti  colli 
piedi,  non  le  ftroppicci,  non  le  guadi, 
e non  le  metti  finalmente  in  iftato,che 
non  fi  pollano  portare. 

Sello,  non  proibifce  le  Perruccho 
a’Preti,  a’Diaconi , ed  a’Soddiaconi, 
fe  non  all’ora, che  fono  all’Altare  jnon 
le  proibifce  loro  in  campagna,nè  fuo- 
ri della  Chiefa, benché  vi  fiano  delle 
occafioni,  in  cui  debbano  lafciarle, al- 
ieno in  Coro,  come  quando  fi  legge 
il  Vangelo , quando  fi  fà  l'elevazione 
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del  Santifiimo  Sagramenco,  e quando 
fanno  tra  loro  roedefimi  certe  pre- 
ghiere, e certe  cerimonie  . Di  manie- 
ra che  pare , che  dia  loro  permifiione 
almeno  tacita  di  portarle  in  Coro  , e 
fuori  di  Chiefa , benché  non  le  deb- 
bano portare  in  veruno  luogo , come 
è evidente  da  ciò  > che  babbuino  det- 
to fin  qui. 

Con  tutte  quelle  mancanze .però, 
vuole,  che  i Preti,  i Diaconi, ed  iSod- 
diaconi  lafciano  le  loro  Perruccho 
all’Altare  , il  che  é una  prova  della-» 
tradizione  di  S.Paolo  , un’atteftazio- 
nedel  rifpetto,  che  fi  dee  al  fagrifìzio 
formidabile  deU*£ucariftia , e per  la-» 
condizione  de’Preti , che  dicono  la-» 
Meda,  e Diaconi,  e Soddiaconi , che 
la  fervono  colle  Parrucche  (opra  lo., 
loro  tede. 

Nell'anno  \66S*  il  fu  Signor  Ba- 
lesdens  deirAcademiaFranccfe  pre- 
Tentò  una  fupplica  al  Signor  Cardi- 
nale di  Vandomo  Legato  a laure  di 
Clemenre.IX.  in  Francia  , per  havere 
la  permi filone  di  dire  la  Meda  colla-» 
Parrucca  . Il  Signor  Cardinale  glie 
la  concede , e gli  fù  (ubico  fpedita  in-» 
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buona  forma  • Uno  de*  mici  amici* 
che  l’ha  in  originale , me  n'ha  data-i 
una  copia  collajtionatajed  ecco  quan. 

codice.  - . , , . . 

,,  Luigi  Cardinale  del  titolo  di 
S.Maria  in  Tortico  Legato  a latert 
„ del  noftro  Sanciffimo  Padre  Papa 
S1  Clemente  4X.  e della  Santa  Sede.» 
„ predo  Luigi  XIV.  Rè  di  Francia  , e 
,,  di  Navarra  , e nel  diftretto  de  luoi 
„ Stati . Havendo  noi  riguardo  alle 
„ humiliffime  fuppliche  » che  ci  fono 
„ fiate  fatte  per  parte  del  nofiro  ca- 
,,  riflìmo  figliuolo  Gioide  Balesdens 
„ Configliere , ed  Elemofiniere  del 
8,  Rè,di  concederli  la  licenza  di  dire, 
„ e celebrare  la  Santa  Meda  colla-j 
„ perrucca  modeftiffima , e come  li 

„ fanno  ora  colla  Tonfura  » e Coro* 

' na;in  confiderazione  della  fua  pie- 

4 •,  tà»  virtù,  merito,  t della  fua  età,  ed 
„ infermità,  gli  concediamo  la  detta 
„ grazia, e pet  quefto  effetto  ordinia* 
„ mo  a tutti  i Superiori , ed  altri , a 
s>  quali  fpétcerà  di  riceverlo,  quando 
„ la  fua  divozione  lo  moverà  a ce;e- 
„ brare  la  Meflà,  in  virtù  di  fanta 
pbedienza,  e per  la  poteftà,  che  noi 
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*»  habbiamo  per  mera  grafìa  della 
ti  Santa  Seie , c del  noflro  Santo  p^, 
» dre  . Dataa  Parigi  lì  28.  Maggio 
»)  i558.  Il  Cardinale  Vandomo  Le» 
„ gaco  . e pi» /otto  De  Bon/ìls  Udì- 
” c Segretario  della  Legazione  j 

1»  figilUta . 

V d qui  qualche  rifleflione  da  far/7. 

La  prima.  li  Sig.  Cardinale  Legato 
pare  , che  habbia  pattati  i limiti  delia 
fua  facoltà  ne!  concedere  la  permiflìo- 
ne  al  Sig,  Balefdens  di  dire  Ja  Meflj  r 
colla  Pcrrucca  j perche  il  Papa  nv;de« 
fimo  non  di  mai  quefie  forti  di  pekj 
miffioni  5 ed  io  fono  ficuro , che  li.» 
racoltà  di  darle  non  era  e, pretto  io^ 

quelle  dei  Sig.  Cardinale  di  Vando- 
mo. 


La  feconda.  Il  Signor  Balefdens  di- 
manda licenza  al  Sig.  Cardinale  Le- 
gato di  dire, e celebrare  la  Santa  Mef- 
ia  colla  Perrucca,  e quali  tutti  gii  Eo 
clefiafticLche  la  dicono , e celebrano 
colie  Perrucche , lo  fanno  fenza  licen- 
za, ed  atteftauo  perciò , che  etti  non» 
hanno  per  la  medelìma  rifpeeco  verfo 
u Chfela,  che  havea  il  Sig,  Balefdens. 

La  terza,  la  pcrrucca,  che  il  sighos 

S a Bla* 
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Balefdens  domanda  licenza  di  porcai 
rejn  dite  la  Sanca  Metta , era  una  Per- 
mea modeftitfima , e quelle  che  gli 
Ecclefiaftici  portano  hoggidì  etfendo 
arricciate,  aneliate,  e più  lunghe,  che  i 
Capelli,  che  debbono  portare, fecondo 
i Santi  Canoni , fono  affatto  lontano 

/ dalla  modeftia. 

La  quarta , la  perrucca  del  Signor 
Balefdens  era  come  li  faceano  nel 
166S.  colla  Tonfara , e Corona  ♦ Lo 
perrucche  erano  all’ora  dunque  mo- 
deftifiìme,ne'  era  ancora  lungo  tempo, 
che  gli  Ecclefiaftici  le  portavano  , o 
vi  era  apparenza , che  quelle,  che  por- 
tavano, fodero  in  una  afiai  giuda  mo. 
deratezza,  dalla  quale  nondimeno  fo- 
no (late  tirate  a poco  a poco  per  porle 
«egli  eccelli , ne*  quali  fono  prefente- 
niente,  ma  finalmente  nel  1 668.  erano 
collaTonfura,e  Corona,  e la  maggior 
parte  di  quelle  di  hoggidì  fono  lenza 
Tonfura,e  Coronai  fede  hanno,  fono 
.Tonfine,  e Corone  irregolari,  e cho 
non  fono  in  verun  modo  lAricole^  co- 
me fi  inoltrerà  nel  Capitolo  fegueute. 
La  quintali  Sig.  Cardinale  Legato 
concede  al  Sig.  Balcfdens  la  licenza  di 

diro 
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dire  la  Meffa  in  Perrucca  modellilo 
ma, a rifle/fione  della  fua  virtù,  pieci  , 
merito,  e della  fua  età , ed  infermiti  » 
ma  hoggidì  tra  gli  Ecclefiafìici , che 
portano  le  Perrucche , quanti  fono  ; 
de  quali  la  virtù»  la  pieci)  ed  il  meri- 
to è affai  tenero  > O per  parlare  pili 
giufto , quanti  fono  , che  non  porte* 
rebbono  la  Perrucca,  fehaveffero  una 
vera  virtù » una  vera  pietà*  ed  un  vero 
merito . Il  che  fi  vedere , che  non  ne 
hanno  punto  iri  effètto  per  Io  riguar- 
do, che  portano  le  Parrucche . Quan- 
ti fono  de’  giovani,  de’  forti,  de’  vige.' 
rofi,  che  le  portano,  e che  non  effendo 


nel  cafo  del  Sig.  Balcfdens , non  do?, 
vrebbono  in  confeguenza  portarie? 

Io  hò  gii  offervaco  nel  Capitolo 
precedente,  che  circa  al  fine  dell'anno 
I677.il  Capitolo  della  Metropolita* 
na  di  Reims  fece  una  condufiono 
contra  gli  Ecc]efiaftici,che  portavano 
le  Perrucche  j ma  perche  fu  fenza  ef- 
fetto, non  fi  è havuco  riguardo  a pubi 
blicarne  le  Ipedizioni . Intanto  egli  è 
lìcurifiìmo , ed  io  afficuro , che  fi  tro- 
verà nel  regiftro  Capitolare , e che  è 
canonica  la  fpc dizione. 

S j la 
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La  determinazione,  che  fù  fatta  nel 
1679.  dal  Capitolo  delia  Cattedrale 
di  SoifTons  j non  è folamente  opera  di 
quello  Collegio, quanto  di  Monfigno- 
re  Arcivescovo  di  Reims  , Prelato  si 
Chiarori  magnifico  verfo  la  fua  Chie- 
fa , sì  zelante  per  la  più  pura  difcipli* 
«a , c si  coraggioso  per  mantenerla.» 
verfo  tutti  » e contra  tutti  Senza  ri- 
guardo alcuno  , e lenza  veruna  ecce* 
adone  di  pedona  « Io  hò  riferito  nel 
57.  capitolo  quanto  qui  mi  dà  luogo 
di  dire . Ecco  ciò,  che  egli  porca. 
£firatto  de*  regijlri  Capitolari  delltu 
Chiefa  di  Soìjfons  di  Lunedi  14.  di 
lAgcflo  1679. 

Il  Sig.  Prepofto  havendo  riferito  al 
Capitolo  l'ordine , che  Monfig.  Arci- 
vescovo di  Reims  hi  fatto  circa  al 
portare  le  Perrucche  in  Scguela  del 
trattato  fatto  tra  il  detto  Capitolo  ? 
ed  il  Maeftro  Nicola  Rodo  Canonico 
di  quefta  Chiefa  in  data  delli  . . . . 
ha  detto,  che  il  detto  Signore  fu  avvi- 
fato  , che  quando  un  Canonico  farà 
aftrecto  à portare  la  Perrucca  per 
fue  incomodità  , ò per  altre  cagioni 
ponofciute  dal  Capitolo»  egli  Sarà  di- 
- • . Spen- 
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fpenfaro  di  fare  la  feetimana  in  Coro*' 
e dire  la  Metta  all'  Altare  maggiore* 
c fari  obbligato  di  porre  altri  in  fu® 
luogo  per  fare  li  detti  offizii, conforme 
farà  il  detto  Sig.  Roffi  .1  Signori  han- 
no  ordinato , che  in  avvenire  fari  of- 
fervuto  il  decreto  , ed  efeguito  , ed 
hanno  pregato  il  Sig.  Prepofto  di  ria, 
graziarne  il  detto  Monfig.  a rei  ve  (co- 
vo. 

Ho  in  mia  mano  tre  lettere  origi- 
nali fcritte  a due  miei  amici  da' due 
Canonici  di  SoifTons , e delle  quali 
ogn’uno  farà  forfè  contento  di  vedere 
qui  le  circoftanze , che  pofTono  dar*** 
lume  a quello  decreto  • Sono  le  mede* 
lime  tutte  e tre  dell'  anno  pattato 
1688.  e tutte  e tre  date  da  SoifTons, 
l'una  de*  17.  Agofto,  l’altra  de*  37. 
del  detto  mefe  » e ia  terza  dclli  10.  di 
Settembre.  Ecco  le  parole  della  pu- 
ma : „ lo  vi  dirò  fopra  il  fatto  dì 
11  portare  la  Perrucca  ciò,  che  qui 
n ora  è in  ufo  .Si  tollera,  chele  Di- 
*»  gnità , i Canonici , i Cappellani , | 
>*  Curati,  ed  i Vicarii , e tutti  i Bened 
ir  ziati  indifferentemente  la  portino, 
**  fenza  che  fi  prenda  informazione  # 
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9,  fc  v e la  neceffità,  ò nò . Il  Capito- 
91  lo  fa  ciò,  che  può  , affinché  fia  mo- 
,,  defta.é  difficiliffimo  darvi  rimedio» 
Idameggianti  ne  hanno  due,  una  ^ 
fp  per  la  Chiefa,  e l’altra  per  il  fecolo  • 
9,  Habbiamo  havuca  molta  pena  ad 
accoftumarcifì , ma  per  ora  non  fe 
' „ nc  parla  quali  piu.  Tutto  ciòcche 
habbiamo  potuto  fare  e'  d’haverc-» 
ft  confervaco  il  noftro  Coro  in  riguar- 
„ do  della  Meda , havendo  proibito 
di  dirla  colla  Parrucca  tanto  air- 
,,  Altare  maggiore,  che  all’Altare , 
y,  che  è nella  parte  alta  del  Coro.  Co- 
3t  sì  i Canonici  che  la  portano  , nonJ 
„ fanno  la  loro  fettimana , mavì  la- « 
commettono, fe  non  fono  in  penfie- 
re  di  farla . Per  la  Meda  fegu iremo 
„ sii  ciò  l’ufo  della  noftra  Metropoli- 
- ’9t  tana, fecondo  l’avvi  fo  di  Monfignor 
Arcivefcovodi  Reims  , a cui  il  Ca- 
pitolo  fi  èfotcome/To  , come  anco- 
,t  ra  il  Canonicoyche  confettava.  Ciò, 
P che  fegue , è flato  ordinato  , e con- 
clufo  dall’Atto  Capitolare  delli  14, 
Agofto  1 670.  II  Sig.  Prepofto  , &c» 
i)  Ciò  è (opra  di  cui  fi  diiputa,  chc^ 

1»  alca- 


r>  alcuno  havendo  !s  Perrucca  nonj 
?»  offizii  all’Altare  maggiore  , né  per 
» Diacono, nè Soddiacono . V’èpa- 
n rimente  uno  de*  Cardinali , cioè 
» uno  de'  Curati , che  venendo  da-»  _ 
»,  certi  giorni  in  qua  alla  Meda  gran- 
ai de  colla  Perrucca, fe  gli  è proibito 
,,  di  venirvi,  benché  quefti  Signori 
i,  non  fìano,  che  Affittenti,  fenza  fare 
i,  alcuna  funzione , nè  fi  è voluto  lof- 
,»  frire  quello , che  ha  la  Perrucca-»  • 

„ M'imagino , che  lacaufa,  che  é nel 
,»  Parlamento,  vi  habbia  dato  motivo 
3i  di  fcrivermi  . Voi  fapete  bene  il 
j»  procedo  , che  il  Capitolo  di  Bolo- 
,»  gna  hi  (opra  quella  materia  ftelfa . 

$}  Noi  gli  habbiamo  mandato  un’ac- 
s,  redazione  del  noflro  ufo.  Atten* 

,,  diamola  dccifione  della  Corte.  Se 
3»  fi  giudicane , che  fotte  permetto  di 
si  portarla  in  cafo  di  neceflìtà,<(  ciò 
che  farebbe  efaminaco  da’  Medici  , 
a»  e chiedane  dopo  ladicenza  al  Capi. 

3*  còlo)  purché  la  Perrucca  fotte  mo- 
,,  detta > e fenza  alcun  riccio,  c del 
„ colore  naturale  de'  capelli  di  co- 
„ lui , che  la  voletl'e  portare  , io  cre- 
#r  ve  ne  Jarebbono  pochi , che 
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»»  la  portarebbonoypcrche  quella  non 
99  è che  mondana . Tanti  buoni  Reli- 
»,  gioii,  come  i Certofini,  i Foglienti, 
9>  i Cappuccini , ed  altri  vivono  bene 
%r  fenza  queffo  foccorfo,e  nò  ci  hanno 
>,  penfato,  né  fe  lo  fognano  giammai* 
y>  I berrettini  fervono  a quello  difetto. 

„ La  feconda  efprime  ; E'  vero,  che 
Ì>  habbianio  impedito  > che  uno  de’ 
„ noflri  Canonici  non  andafie  all** 
i>  Altare  maggiore  colla  Perrucca-,  * 
9>  Queffo  è un'affare  vecchio  di  fe i , 
»>  ò fette  anni , $u*l  quale  habbiamo 
»,  fatto  una  regola,  ed  un  decreto^he 
»,  dice;  Che  niuno  de’  Canonici  fa- 
,,  rebbe.la  fua  fetcimana  di  Prete*»  » 
a,  Diacono  , e Sod diacono  colla  per* 
rucca;  Che  fe  volefléro  farla,  lafc/a- 
„ rebbono  la  Perrucca  per  andarti, 
e'comparìre  all' Aitate  maggiore*»  » 
9,  ficcome  ancora  all’Altare  alto  d ie- 
9,  ero  il  «offro  Altare  maggioro 
» conforme  voi#e  havete  veduto  uno 
„ aNofìra  Donna  di  Parigi;  noihab. 
,,  biamocosì  ordinato,  che  quelli, 
n che  vi  diranno  la  Meda  la  mattina  , 
„ il  cheli  fà  ogni  giorno,  Iafcieranno 
» lat>cmicca  pcrdirU.  Quello  De- 
.>•  ' ere- 
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jt  crcto  é cfeguito  di  maniera  ,che  di 
„ cucci  quelli,  che  era  noi  portano  le 
„ perrucche,  ve  ne  fono  due , o tré, 

,,  che  effettivamente  le  lafciano;  e cir* 

,,  ca  a gli  altri  fanno  fare  la  loro  fec« 

»,  cimanada’  loro  amici. 

>>  La  terza  in  /ine  è concepita  inJ 
>,  quefte  parole  : Io  penfava  mio  Si* 
i,  gnore , che  ciò  ch’io  vi  havea  Cu 
„ gnificato  della  noftra  pratica  circa 
,,  alle  Perrucche  fofse  (ufficiente  ; ma 
„ poiché  defideratc  l’eftracto  della-» 

„ noftra  Conclulìonc  Capitolare»  * 
,,  ecco  che  ve  la  invio . Voi  vedrete  , 

„ chequefto  decreto  è ftato  fatto  pa- 
,,  rimente  coli'  autorità  di  Monftgn* 

„ Arcivefcovo  di  Keims  , perche  >1 
„ Canonico,  che  volea  fare  la,fua  fet* 

„ cimana , e dire  la  Meda  colla  Per- 
„ ruccji,  eilendo  ftato  impedito  colla 
„ forza  di  fare  il  fuo  offizio , fatte  le 
„ proibizioni  d’impediiglielo,  fù.fac* 

„ ca  l'oppofizione  della  noftra  parte 
„ all’Arrefto,  ed  in  diligenza  noi  hab* 

»,  biamo  ottenuto  un’altro  Arredo, 

„ che  obbligò  il  Sig.  Nicola  Rodo» 
f,  che  voi  vedete  nominato  nella  Con- 
i»  cjuiÌQUC  | die  vi  mandò , di  fare  un 

§ f W*c* 
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t»  trattato  con  noi , per  lo  quale  egli  » 
*>  c noi  ci  rapportammo  a ciò  , chtj 
•»  giudicaflè  Monfignor  Àrcivefcovo 
» di  Reims . Ed  in  effetto  paffando  a 
» Soiffons , ci  afeoleò  tutti  , e ci  die~ 
r»  de  il  fuo  configlio  , tale  quale  voi, 
U lo  vedete,  il  quale  è paffaco  in  de- 
si, creto,  ed  il  quale  é ofiervato  di  ma  * 
9,  niera, che  quelli,  che  hanno  le  Per- 
si rucche,  ò fanno  faro  le  loro  fetti* 
9,  mane,  ò lafciano  le  loro  Perrucche- 
il  che  fanno  due  de’  noftri  Confra  * 
celli . 11  medefimo  decreto  e oiler- 
3J  vato  neirAltarc  alto  dietro  il  mag- 
' , giore,  all'ora , che  non  vi  fi  dico  % 
^ che  una  Meffa  balla  in  tutta  la  mac- 
tina.  E'  offervato  ancora  dalli  Dia- 
coni , eSoddiaconi , e dalli  Signori 
9,  Curati,  che  fi  chiamano  qui  Cardi- 
la, nali , c che  fono  12.  obbligati  ad 
afiiffere  in  Pianeta  alla  Meffa,  otto** 
9»  ò dicci  volte  Tanno  nelle  Felle  mag- 
giori . Che  è quanto  pollo  dirvi  fa* 
>f  pra  quello  foggerco,&c. 

Oltre  a-cio , che  ci  dice  quello  de- 
preco , noi  apprendiamo  ancora  da_* 
quelle  tre  lettere.  1.  Che  il  Capitolo  di 
Soiffons  hà  Impedito,che  uno  de’  fuoi 
■ - Cario  » 


? 


Canonici  non  aodalfe  airAIcare  mag- 
giore per  dirvi  la  Metta  colla  P erme* 
ca  • 2.  Che  quello  impedimento  die" 
de  motivo  di  Arrefti , e caufa  di  prò* 
ceffi  . 3 . Che  quello  procedo  fu  deci <* 
fo  da  Monfìgn.Arciv«fcovo  di  Keims* 

4.  Che  il  detto  Capitolo  non  permette 
parimente  a*  Cuoi  Canonici  di  dire  la  s 
Meda  in  Perruccaal  picciolo  Altare  • 
che  è dietro  al  maggiore.  5.  Che  quel, 
li  , che  vogliono  celebrare  la  Meda  al* 
l’Altare  maggiore , ò picciolo  dell 
Chiefa  di  Soiiions,  eflend o in  Perruc- 
ca,  fono  obbligati  a lafciarla . 6.  Che 
verifimilmente  il  Capitolo  di  Bolo- 
gna ha  fatto  un  decreto  quali  limile  a 
quello  del  Capitolo  di  Soittons,  cho 
qualcheduno  de’  Canonici  di  Bolo- 
gna fe  gli  è oppolìoj  che  quella  oppa- 
iìzione  ha  fatto  un  procedo  al. Parla- 
mento , c che  quello  procedo  non  era 
ancora  terminato  nel  mefe  di  Agofto 
l68g. 

Ma  con  tutto  ciò,  io  non  vedo,  che 
il  Capitolo  di  Soittons  entri  molto  nel 
decreto  di  Monfignor  Arcivefcovo  di 
Reims . Quello  Prelato  fuppone,  che 
i Canonici  di  Soiiions  non  debbano 
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portare  la  Parrucca , che  perle  indi- 
fpofizioni , ò per  altre  cagioni  cono- 
fciute  dal  Capitolo , che  non  pofiono 
quali  edere  altre , che  la  loro  av  van- 
gata età  $ ed  il  Capitolo  di  Soiflons 
tollera , che  molti  deTuoi  Canonici  » 
benché  giovani , e brillanti  di  fanità 
la  portinoi  e non  fi  avvede, che  qu^lo 
prelato  hà  fcapigliati  tutti  i Canoni- 
ci Perruccanti  di  quella  Chiefa con.» 
quelle  parole  ; Quando  un  Canonico  fa - 
và  aflretto  a portare  la  Tèrrucca  per  le 
fue  indifpof Trioni 9 ò per  altre  cagioni 
conofciute  dal  Capitolo , fi  difpenfcrà  di 
fare  la  fuafettimanain  Coro  > e di  dire 
la  Mtjfa  all'  ^Altare  maggiore , e fard 
obbligato  di  porre  qualcbed'uno  infuo 
luogo  per  fare  gli  detti  offici  . Perche.» 
che  cola  è quella  difpenfa  di  fare  Isl* 
loro  fettimana  inCoro,  e di  dire  la 
Meda  all'Altare  maggiore , fe  non  un* 
honefla  fofpenfione , ò un’honefto  in- 
terdetto delle  loro  funzioni  l La  ve- 
rità è,  che  Monfignor  ÀrciVefcovo  di 
Reims  5 che  non  era  loro  Giudice  ri- 
gorofamentc  in  quella  conteftazione, 
ma  folamente  loro  Arbitro,  non  volle 
pronunziare  in  termini  politivi;  chej 
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non  era  toro  permedo  adolutamenee 
di  ornarti  delle  Pcrrucehe,  ma  foto  in- 
finuò  loro  in  una  maniera  aliai  evi- 
dente, dichiarando,  che  non  doveano 
portarle,  che  quando  fodero  indifpo- 
(li,  o avvampati  in  età  , e che  in  quelli 
due  cali  parimente  recavano  fofpefi, 
ò interdetti  dal  loro  minidero  per 
tutta Ja loro fettimana.  Poiché  fisa 
da  altra  parte,  che  quello  Arcivefcovo 
fi  é (pedo  dichiarato  contra  le  Per- 
rucche  degli  Ecclefiaftici,e  che  il  no- 
ftro  grande  Monarca  non  ha  pocp 
contribuito  a fortificarlo  ditalepen- 
fiero,  all'ora, che  in  un'abboccamento 
particolare  , che  hebbe  con  Sua  Mae* 
(là,  gli  dide  il  Ré , che  non  le  (offriva» 
che  con  diipiacere  . I!  Capitolo  di 
Soidons  intanto  le  foffìifce  fenza  di- 
fpiacerc , e proibendole  folamentc  a* 
Tuoi  Canonici  di  portarle  aH’Alcarc, 
all'ora,  che  dicono  la  Meda , ò che  la 
fervono  , permette  loro  tacitamente.» 
diportarle  in. Coro»  e fuori  della-» . 
Chiefa. 

Nel  16S  venne  fancafia  a qualche 
Prece  dell’  Oratorio  di  prendere  la 
Parrucca  ? Quella  novità  difpiacque 

* ' ‘ “ sì 
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sr  fortemente  alti  più  fenfat? , alfi  più 

pii , . ed  alli  più  cofpicui  foggetei  di 
quella  Congregazione,  che  il  Padre! 
Generale  , ed  il  fuo  Configlio  ilima- 
rono  edere  obbligaci  di  fermarne  il 
corfo  con  l'ordine  fegiiente  : Havendo 
faputo  , che  qualche  particolare  della j 
noflra  Congregazione  , fotte  preteflo 
d* infermità,  fi  fta  fatto  lecito  di  prende- 
re la  Terrucca,  Tipi  facciamo  a tutti  i 
nojlri  efpreffiffime  proibizioni  di  portar- 
la in  avvenire  fotto  qualunque? preteflo, 
che  fta,  e parimente  di  portare  i capelli 
tagliati  informa  di  Parrucca , rimetten- 
do alla  prcjjìma  *4  jfemblea  di  giudicare, 
fe  in  qualche  cafo  particolare  fi  potrà 
tollerare  quefla  licenza-  Data  in  “Parigi 
queflo  dì  ^Gennaro  1684 .così  fegnatal 
A.L,  di) Santa  Marta  . Carmagnola. 
Gaume,  il  Cancelliere.  E più  fotto; 
Ter  ordine  del  nofìro  Reverendo  Tadre 
Generale,  e del  fuo  Configiio . Bay  et; 
Segretario . 

Non  fi  poteano  quafi  più  pofitiva* 
mente  proibire  le  Perrucchc  nella  Co- 
gnazione dell’ Oratorio  , come  vi 
fono  proibite  con  quello  decreto;  per- 
che le  proibifee  Jotto  qualwque  pre« 

teflo > 
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tiflo , che  fu"yt  modra  di  havcrle  sì 

fortemente  in  orrore , che  ne,condan- 
na  parimente  l’apparenza,  in  condan- 
nare i capelli  tagliati  in  forma  di  Ter* 
rucche  ; nondimeno.ficcome  non  im- 
ponea  alcuna  pena  contra  quelli  di 
quefta  Congregazione,  che  vi  contra-' 
venivano,  e che  vi  era  qualche  motivo 
di  temere , che  non  ha  vede  badante.» 
forza , per  efterminare  interamente^ 
le  Perrucche  5 l’Aflemblea  generalo, 
che  fi  tenne  nell’anno  dedo,  ne  fece 
un’altro  più  Tcvero , col  quale  dannò 
tutte  le  forti  di  Perrucche  picciole , e 
grandi,  ogni  Torte  di  capelli  podicci, 
c Taccópagnò  colla  pena  della  efciu- 
tìone  ipfo  fatto  . Egli  é del  Venerdi 
X5.  di  Settembre  dopo  mezodi  nella 
Ceffone  3,  della  18.  A(femblea,ed  ec- 
colo qui  nelle  proprie  parole  : l'*Afm 
femblea  ha  proibito  ajfolutamente  a tut- 
ti i Padri , Confratelli , e Fratelli  della 
Congregazione  di  prendere  fotto  qua- 
lunque pretefio , che  Jia , la  Tenucca  sì 
picchia , come  grande , d*ogni  forfè  di 
tapelli  poflicci , fotto  pena  della  efclu flo- 
tte ipfo  fatto  f ed  ha  dichiarato , che  it 
H crerendo  "Padre  Generale  > ed  il  fito 

_ v Con - 
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Configlio  non  pojfano  difpenfare  mai  per * 
fona  alcuna  dalla  efe cupone  di  quefio 
decreto . . _ 

Per  l’ordine  antecedente  fi  rimette 
a quella  A (lembi  ea  di  giudicare»  fe  in 
qualche  calo  particolare  fi  potrà  col. 
lerare  la  licenza  di  prendere  la  Per- 
ruccaima  come  quella  Alìemblea  non 
parla  di  alcuno  calo  particolare  > in.» 
cui  la  tolleri , è fuori  di  dubbio,  che 
l’ha  creduta  intollerabile  ; dunque  ha 
legate  le  mani  al  Padre  Generale,  ed 
al  fuo  Configlio  per  quefio  riguardo, 
dichiarando , che  non  pojfano  mai  di - 
fpenfare  perfona  alcuna  dalla  efecu^ith 
ne  di  quefio  decreto  . li  Padre  Gene- 
rale , ed  il  Tuo  Configlio  non  hanno 
in  effetto  difpenfato  alcuno  fin’al  pre- 
fente,e  la  loro  cofianza  obbligò  qual- 
che anno  fi  il  Padre  M . . . . che-» 
era  nella  Cala  dell’Oratorio  di  V ; • • 
di  ufeire  dalla  Congregazione, perche 
non  volle  lafciare  la  fua  Perrucca. 
Succede  qualche  cofa  aliai  particola- 
re al  Padre  Mo ....  su  quefio  fogget- 
to  nel  mele  di  Luglio  proffimo  pafla- 
co  . Quefio  Padre,  che  dimora  da  più 
anni  in  quà  con  Monfignor  Vefcovo 
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di  P . • • venne  a Parigi  con  una 

picciola  Perrucca  accomodaci® ma, 
e belliffima  , ed  io  lo  viddi  con  quell’ 
ornamento  nelle  ftrade . Ciò  non  fu, 
per  dirne  il  vero  , fenz’ammirazione, 
perche  io  fapea  il  decreto  deU’Oraco. 
rio . Andò  egli  a (montare  alla  Cafa 
' di  S.  Onorato , ove  facea  conto  di 
trovare  Talloggió  in  tempo  del  fog- 
giorno,  che  farebbe  in  Parigi;  ma 
facea  il  conto  fenza  fotte  ; perche  ef. 
fendo  andito  di  fubito  afalutare  il 
padre  Generale  , ed  a domandargli  il 
coverto  , ii  Padre#Genera!e  gli  diflo 
honeftamente,che  non  potea  riceverlo 
in  quella  Cafa , fe  rton  lafcialìé  la  fua 
perrucca  ; il  che  non  havendo  voluto 
fare  , fu  cofìretto  di  prendere  partito  - 
altrove , e di  andare  ad  alloggiare  in 
Città  .Ecco  le  prove  delia  efecuzione 
del  decreto  deirAffemblea  del  1684.* 
Eglifà  iìcuramente  onore  alle  perfo- 
ne  honefte  , e dotte  , che  ne  fono  gli 
autori,  ed  i protettori  jma  quelle  ho- 
nefte, e dotte  perfone  mi  permettano 
di  grazia  di  domandar  loro,  da  cho 
viene,  che  elfendo  perfuafe , come  fo- 
no,che  non  é permeilo  punto  agli  Ec- 


Digitized  by  Google 


428 

clefiaftici  di  portare  le  Perftlcchei 
tollerano  , che  alcuni  de’loro  flipen- 
d iati,  e particolarmente  quelli  del  Se* 
minano  di  S.Ma . . che  fono  Abati, 
Priori,  Canonici , Cappellani , in  fine 
Ecclefiatlici,ne  portano?Efsédo  cerco 
principalmente, che  non  fi  tollerino  ia 
molti  altri  Seminarii,  che  per  altro  no 
fono  punto  meglio  regolaci,che  quel* 
lo.  Io  li  fupplico  humiliffimamente 
di  perdonarmi,  le  dico  loro , che  que^ 
ila  condotta  offende  un*  infinità  di 
perfone. 

La  licenza,  che  II  Signor  Cardinale 
Grimaldi  Arcivefcovo  di  Aixdava_» 
qualche  volta  agli  Ecclefiaftici  di 
portare  le  Perrucche,  fa  vedere  mani- 
feftamente,che  non  la  concedea  loro, 
che  come  ti  concedea  a’Giudei  il  li* 
bello  del  ripudio,  che  è io  fleffo  , che 
dire,  che  a cagione  della  durezza  dei 
loro  cuore:  *4d  duvitiam  cordis  : fi  fer- 
viva  perciò  di  due  formule,  delle  qua- 
li ecco  la  prima,  che  è breviffima,  per 
ogni  forte  di  Ecclefiaftici  in  genera- 
le. 

Hieronymns  miferatione  divina  Epi - 
fcopHs  lAibarms  Cardinalis  Gri~ 

mal- . J 
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tnaldus'ZtquenJìs  %A  rcbiepifco  pus  .Dii 
ilo  nobis  in  Chriflo  Magifiro  J^.Saluttm 
in  Domino,  ut  ctefariem  gefiare  pojjìs  tim 
bipropter  necejfarias  valetudinis  caufas 
T^obis  cognitas  licentiam,&  facultatem 
mpertitnur,aummodo  tamen  ad  Clerica - 
lem  modefìiam  Jit  refìè  compofita , nìhil 
*quam  f e culate  fapiat,  & non  aliter . Da- 
tumMquis  in  Vaiano  noflro  */ ircbiepi - 
fcopali,&  fub  Sigillo  nojlro  mirino  Do- 
mini . . . . die  vero . . . Menfis . . . 

N.Cardinalis  Grimaldus  Archiepi- 
fcopus. 

De  mandato  Eminentiffimi  Domini  mei 
Cardinalis  Mrchiepifcópi , 

Cornei  ius  Secretar . 

La  feconda,  che  è più  ampia,  piu  • 
efatca,  e folamente  per  gli  Preci  è dei 
tenore  feguence. 

Hieronymus  miferatione  divina  Epifco - 
pus  xAlbanus  S.l\.E.Cardinalis  Grimal- 
dus, ^ iquenfis  Mrchiepifcopus , dile6ìo  . 
nobis  in  Chriflo  Magiflro  T^.dioecefis  bit • 
ius  Mquenfis  Tresbytero  falutem  in  Do- 
mino, Fifa  atteflatione  Magìflri  Do- 
Cloris  Medici, qua  proptervertigines,& 
alia,  qua  pateris  incommoda ? undè , nifi 

de 
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de  opportuno  providcatur  tibi  rcmediol 
ttiam  morsfortè  confequeretur  , ex  fari  e 
tibi  opus  effe  tc (lattiti?  fecit . T{os  vif/zj 
eius  attefiatione  fupplicatiori  defuper 
fì^obis  per  te  falla  annuentes  , tibi , ut 
cafariem  etiam  Sacrum  faciendo  ,gefia- 
re  poffìs , & valeas  licentiam , & facul - 
tatem  impertimur  in  Domino . Ai  emine • 
ris  ìgitur  non  indultum  effe  hoc  vanitati , 
fed  necejjìtati  conceffum-,  quapropter  non 
folùm  monitum  effe  te  volumus,  ut  Coro» 
nant  non  erubefeas  > fed  pracipimus 
tibi f quatenus , qui  in  Tonfura  Clericalis 
fufeeptione , capitis  comam  depofuifii, 
< afariem  fic  componendam  cures  ,ue& 
color  a tati  infenium  inclinanti  congruaty 
& pateant  aures , & corona  facerdota- 
lis  appareat , nec  enim  ea  no  fra  mens 
efi  i ut  cum  in  Tresbyterali  ordine  fit 
conflitutus>&' feniles)  atque  graves  mo- 
re s prò  flatus  catione  prxferre  debeas, 
inverile  mundanum  ornatnentum , 
quod  & clericalis  Tonfura , & Tfoviffi. 
tnorum  memoriam  imminuat , aut peni» 
tùs  tolUt,  laicifque fc  and  alo  fit , gtflare 
Valeas»  Datum  »Aqws  mTalatio  nodro 
%*trchiepij copali  fé*  fubfigillo  neflro  an » 
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no  Domini  • « • « die  Vero  • • • men * 

N.  Cardinali  Grùtìaldus  Archic- 
pifcopus 

mandato  Eminentifjìmi  Domini  mei 
Cardinalis  rcbiepijcopi 
Cornei  ius  Secretar. 

Ecco  ancora  un'atteflazione  di  tré 
Medici  di  Lambefqj  in  vigore  della.» 
qua’e  il  Signor  Biave  Vicario  di  Lara- 
befqi  che  e' una  Città  vicina  ad  Aix> 
ottiene  la  licenza  di  portare  la  Per* 
rucca. 

Tiiffimus  admodum  Dominus  Iofephus 
Liane  £ acalaureus  7beologicus,nec  non 
Vicariti y Lambifccnfis  vigilantifjìmus 
ad  antalgici  reumatifmo,&  alopecia  oh * 
noxius,  non  folùm  prater  Sacra  Tonfar* 
coronar «,  varia  capitis  loca  pilis  babet 
denudata , verùm  etiam  quamplurimis 
aliis  laecfeitur  incommodis , prafertinu 
brumali  tempore.  Borea  vebementiùs 
infufflantr,  quapropter  cum  natura  in > 
reparando  capellino  fit  omnino  dr<nQt- 
tua , & extintta,fupplex>&  er;(xè  rogat 
benignam  Matrem  Ecclefia ^ f ut  ei  per- 
mutai uti  Coma  fuppoP^jfia.prxcipuè  in 
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recitandis  offìciis  ,<£  adminiflrandh  Sa - 
et  amenti  sy  cuius  efi  U prafiMMh  in  cuius 
fidemnos  Dottores  Medici  bas  prtjentes 
fubfcYwftmvs  . Lambì fei  anno  Domini 
1684.  & die  1 «JDcftl.L.  Bonnec  D*  M. 
de  Cortilhon  D.  M.  I.Meyslorier  Me- 

1 Si  croverebbono  hoggidì  pochiflì- 
mi  Ecclefiafticij  che  portaflero  la  Per- 
iucca,  le  non  haveflerp  la  licenza, che 
colle  condizioni»  le  quali  dava  il  Si- 
gnor Cardinale  Grimaldi. 

Primo,  egli  non  le  dava  , che  colle 
attefl azioni  dc’Medici.  Fifa  atteflatio • 
ne  magiflri  ^.dettoris  medici > che  certi- 
ficavano, che  laPcrruccaera  neccfla- 
ria  a quelli,  che  richiedevano  di  por- 
tarla  per  conlervazione  della  loro  la- 
iute  , e della  loro  vita  (Iella.  Tropter 
necejfarias  valeiudinis  caufias  nohis  co • 
gnitas',]  prof  ter  vertigines , & ali^ 
qua  patetis  incommoda , unde  » nifi  dcj 
Opportuno  provideatur  Ùbi  temedio  > 
e tifi*: 1 mots  fortè  confequeretut  • £ 
•oggidì  0 porta  fino  all'Alcare  » ed 

in  dire  la  tfeta  < d,welndr^ 
licenza  a chi  c.‘>e  fia.e  fenza  ferir  faro 

l’atceilazione  de  ludici  del  bifog  1 


che  hanno  di  portarla'."  Almeno  è ne- 
eetf aria  la  permiffione  del  Vefcovo,  ò 
del  Tuo  Vicario  generale  per  dire  la^ 
Meiia  col  berrettino , lafciarlo  avanci 
al  Canone,  e non  ripigliarlo,  che  do- 
po la  Comunione^ c non  fi  fà  difficol- 
tà alcuna  di  celebrarla  colla  Perruc- 
ca,  che  é im’habico  aliai  meno  cleri- 
cale, che  non  è il  berrettino  , c che  li 
havrebbe  faflidio  di  haverlo  folamen- 
te  lafciato  in  tempo  della  Conico  ra- 
zione. 

Secondo,  egli  non  la  concedea  fn-> 
confeguen2a,che  in  riguardo  all’età 
awanzata,  é alle  infermità  di  quelli* 
che  la  domandavano:  memineris  notu 
mdultum  effe  hoc  vanitati,  fed  neceffita- 
ti  conceffum , corona m non  erubefcas,cA- 
farienn  jìc  componcndam  cures  , ut  color 
Atati  in  fenium  inclinanti  congruat . E 
pure  la  maggior  parta  degli  Ecclefia- 
ilei,  che  portano  hoggi  la  perrucca 
jono  giovani,  cd  eleutì  dalle  indi/po- 
iiz ioni, che  aggravano  ordinariau'.cn- 
te  i vecchi, come  dice  O,  azio(a>«/^ 
jeneni  circumveniunt  incomoda. 

T Ter- 
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Terzo, egli  volea,  che  le  Perrticchei 
che  permettea  di  portare,  fodero  con- 
formi alla  modedia  Chericale,e  chtj 
non  haveiiero  niente  di  mòdano, nien- 
te, che  potefle  fcandalizzare  le  perso- 
ne: dummcdo  ad  Clerìcalem  m&defiiatn 
fit  refìè  compofitc , mhilque  feculare  fa « 
fiat , & non  al  iter . ?\ Jec  enim  ea  noftra 
mens  e(l,  ut  inverile,  & mundanum  or- 
namentum , quod  & clericalis  tonfurce, 
& noviffimorum  mmoriam  imminuat , 
ii ut  ftnitus  tollat, laici fque  fcandalo  fit, 
geliate  valeas . Ma  tra  quelle , che  gli 
Ecclefiaftici  portano  hoggidì,!e  uriL» 
fono  arricciate, aneliate,  e più  lunghe, 
che  non  permette  la  tonfura  Cherica- 
lei  le  altre  fono  impolverate, mufcace, 
e profumate,  ed  in  conseguenza  im- 
modelle,  mondane,  e fcandalofe. 

Quarto,  volea,  che  fodero  de!  co* 
lore  naturale  delli  capelli  di  quelli, 
che  le  doveano  portare  : Vt  color  ata- 
tì  tn  feritivi  inclinanti  congruat  ? ed  og- 
gidi  gli  Ecclefiaftici , i quali  hanno  i 
capelli  rodi)  grigi , ò bianchi,  le  por- 
tano nere,  bionde, e di  altro  colore. 

Quinto,  volea,  che  follerò  si  curte, 
che  Ufgiadero  Scopette  le  orecchierà  - 
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cafariem  Jìc  componendovi  cures , ut  pi-, 
teant  aurcs*Ed  oggidì  coprono  il  col - 
io  degliEcclefialtici  j che  le  portano, 
e calano  quali  tutte  lino  iopra  le  f pal- 
le. 

Serto,  vo!ea,che  follerò  fatte  in  ma- 
niera, che  apparine  la. confuta  Cheti- 
cale.ò  Sacerdotale  nella  terta  di  quelli, 
chè  le  portavano./^  corona  Sacerdota- 
le appareat  . Ed  oggidi  fono  la  mag- 
gior parte  fenzatonfura.ò  le  l’hanno, 
nòe  che  confuta  linea,  ed  imaginaria, 
tonfu  ra,  che  nó  ha  niente  del  Clerica- 
le, nè  del  Sacerdotale,  che  l’appaiéza. 

Alcuni  Canonici  della  Cattedra  e 
diBeauvais,  effendofi  imaginati  nel 
ió8$.chc  la  Perrucca  dalie  loro  mol- 
to rilievo,  e che  folle  loro  nese(ìaji3, 
per  parere  belli  giovante  più  dameg- 
gianti , li  azardarono  di  prenderla , e 
di  andate  alla  Chiefa , ed  ail’Alcarc-» 
rteflo  in  quello  flato  . Ma  il  Capito- 
lo di  quella  Chiefa  proibi  loro  di  por- 
tarle,c fece  perciò  il  decreto,  del  qua- 
le lì  è parlato  nella  dichiarazione,  a. e 
dirtela  fi  è riferirà  qui  (opta. 

Le  Perrucche  fono  (late  fina'mcnre 
proibite  poco  dopo  agli  Lccienauiti 
X a nciie 
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nelle  Diocefi  di  Lavaur,  e. di  Alby  per 
un  celebre  editto  di  Monfignore  le* 

' Goux  de  la  Berchere  Vefcovo  di  La- 
vaur nominato  Arcivefcovo  di  Alby. 
L’editto  è per  tutte  due  le  Diocefi; 
ed  ecco  la  maniera , in  cui  fu  pubbli* 
caco  in  quella  di  Alby. 

r,  Carlo  le  Goux  de  la  Beccherò» 
„ per  la  Dio  grazia,  e perl’auforicà 
3J  delia  Saura  Sede  Apoftolica  Vefco- 
»?  vo  di  Lavaur,  Configliene  del  Ré  in 
3,  tutti  i Tuoi  Configli  , nominato  da 
3»  Sua  Maeftà  Arcivefcovo , e Signore 
„ dì  Alby;  Vicario  generale  del  Ca- 
si pitolo  Metropolitano  in  Sede  Arci- 

s,  vefcovale  vacante  . Coiìume  di 
3 ) portare  le  Ferrucche  efi’endofi  in- 
>,  trodotto  da  qualche  anno  in  qua  1 
5»  tra  gli  Ecclefiaftici , ha  degenerato 
5i  in  abufo  sì  grande  , e sì  ordinarioj 
3,  che  ciò  che  prima  era  flato  tollera- 
si to  fotco  preteso  di  compatire  lo 
,,  infermità  i é divenuto  sì  cornano* 
»,  che  fi  rendi  moralmente  impoffibi- 

le,  che  rutti  quellijche  portano  pre- 
si fentemence  la  Eerrucca.,.  habbiano. 
,,  ginfia  ragione  di  portarla.  - . 
ii  Da!  principio  della  Chiefa  fino 

a'gior- 
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a’giorni  noftti , l’ufo  delle  pernio’ 
che  era  fiato  incognito  agliEcclc* 
fiallici , fenzadi  cui  la  loro  lanità 
non  fù  in  modo  alcuno  alterata^. 
Guardi  Dio , che  gli  Apoftoli  ha- 
veliero  voluto  colerare  un  si  grande 
abufo;S.Paolo  non  permette  ne'puJ 
re  alle  donne  di  portare  i capelli 
arricciaci;  con  più  foda  ragione  gli 
Ecclefiaflici  devono  attenerli  di  ta- 
li ornamenti  fuperflui. 

Si  devono  rammentare  della  prò* 
feffione , che  hanno  fatta  di  rinun- 
ziare al  Mondo  , in  prendere  !a_j 
Tonfura,  che  da  quei  giorno  hanno 
abbracciata  la  perfezione  della  vi* 
taChericale,  la  quale  gli  folleva-* 
aliai  fopra  a quella  degli  aieri  Cri* 
Ri  ani  ; ^che  elfi  fono  divenuti  i Na- 
zareni del  Signore  feparati  dal  fe*' 
colo;  particolarmente  confegrati  al 
culto  di  S.  D.  M«  che  per  la  tonfura 
fi  fonoobbligati  ad  una  sita  fchia- 
viciì , celiando  di  elfere  a loro  me. 
defimi  per  edere  intieramente  sl » 
Giesù  Crifto  ; ed  in  fine  debbono 
elfi  fare  unafingolar  rifleffionealle 
orazioni  del  Vefcovo  in  quella  ce* 
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»,  rimonta:  Oremus  bominnm  prò  bis 
,,  fmulìs  fuis  y qui  ad  depouendum  co- 
,,  m cirri  captxvm  fuorun  prò  e}us  amore 
fi  ft inani , nt  donet  eis  Spiritarti  San- 
,,  cium,  ut  fnut  ìmmutantur  in  vulti - 
„ bus  , ita  dextera  manus  ejus  virtutis 
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tribnat  eis  incrementum,  ut  quorum» 
bodic  comas  capitan  prò  amore  divi - 
no  depofuimusiin  tua  dilezione  perpe- 
tuò maueant . Ed  effi  non  pollo  no 
più  ripigliare  cidi  chchanno  una 
volta  lafciato  con  tale  prontezza 
per  l’amore  di  Giesu  Crifto,  al  cho 
fono  si  particolarmente  congionte 
le  benedizioni  del  Ciclo. 

Se  gli  antichi  Concilii  così  bene, 
corge  i moderni  hanno  ordinata  a* 
Chcrici  la  modeftia  neMoro  capel- 
li 1 5“/  quis  ex  Clericis  relaxaverit  co- 
rvatti, anathena  fit  (a)  $ & refponde - 
rum  ornnes  tertiò  anathena  fit  • So 
feo m unica. no -coti-tauro  rigore»» 
quelli^ che  lafciano  crefcere  i loro 
capelli  ; te  hanno  fpeflo  pronunzia- 
to , quod  patere  debeant  aures  (la  ; 

te  J 


(a)  Conc.  T{om.  an^i  i. 

(b)  *4nn.63 3.  Con- 41. 
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Y,  fe  il  quarto  Concilio  di  Toleco  af, 

5»  lì  cura,  che  i capelli  lunghi  fono  una 
#,  inarca  di  vergogna , e di  difouorc 
9f  agli  Ecclefialiici , una .ufanza  fcan, 

» dalofa  , e che  conviene  più  collo 
» agli  Eretici , che  a!Ji  veri  Miniftri 
„ della  Chiefaj  fe  il  Concilio  di  Tré-. 

„ to  (a)  punifce  colle  cenfurc , ed  ia- 
ti berne  colla  privazione  de'benefìzii 
» gli  Ecclefialiici,  che  non  portano  - 
»,  l'abito  convenevole  al  loro  (lato, 

» del  quale  la  Tonfura  è una  dello 
s*  parti  principali  ; che  non  havreb- 
»,  bono  detto  i Santi  Padri,  ed  i Con- 
9»  cilii  tra  l’immodelìia  delle  perruc- 
9,  che,  che  fono  divenute  sì  frequenti? 

,9  Per  tali  cagioni  proibiamo  fot- 
9»  co  pena  di  folpenfione  ipfo  facìo  3 
„ tutti  i Canonici,  Curaci,  Benefizia- 
li ti,  e generalmente  a tutti  gli  Eccle. 

>1  ballici  di  quella  Diocelì  di  porcare 
>>  la  Perrucca  feuza  nollra  licenza  in 
1,  ifcricto,  ed  ordiniamo  fotcolame- 
„ delìma  pena  di  fofpenlìone  ipfo  fa, 

„ do  a tutti  quelli  del  Clero , che 
>,  portano  la  Perrucca , fe  nonhavrà, 

T 4 no 
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lì  no  ottenuta  la  licenza  in  ifcrìrcoì 
»,  che  fiprefentino  a noi  prima  delli 

20.  di  Maggio  proffimo  per  edere 
,,  efaminati  fopra  le  ragioni, che  po- 
»,  tranno  allegare  in  fimi  le  (oggetto» 
a,  e per  concedere  loro  la  licenza  di 
»,  tifare  la  Perrucca  curca,  e modella, 
»,  fe  le  loro  ragioni  fono  giudicar* 
3>  valevoli , ò proibire  loro  l’ufo  di 
„ dette  Pcrrucche,  fe  troveremo,  che 
»,  fr  debbano  loro  proibire  . Cosi 
»,  ordiniamo  al  Promotore  generale 
„ di  tenere  mano  alla  efecuzione  di 
»,  quefto  noftro  Editto . Dato  in-» 
»i  Albyli  9.  Marzo  1638. 

Carlo  Vefcovo  di  Lavaur  nomina^ 
to  Arcivefcovo  di  Al by 
per  MoiifignorZ^wg/o/x. 

3>  Non  bi fogna  pattare  un'Editto 
di  tahta  importanza,  fenza  farvi  una 
rifteffione  particolare.  II  buono,  e 
faggio  Prelato,  che  n’é  l’autore,  affi, 
cura 

Primo , che  il  coll  urne  di  portate 
la  Perrucca  non  è introdotto,  che  da 
qualche  anno  in  qua  tra  gli  Ecclefia- 
ftici , e ciò  è confermato  da  quanto 
habbiamo  ofiervato  nel  fecondo  c$* 
pitolo,  : ■ Se- 


Secondo  ",  che  di  Cubito  era  llato 
tollerato , nè  era  che  in  favore  degli 
inferpii , il  che  dimoftra  » che  non  il 
tollerava,  che  quelli,!  quali  non  erano 
infermi,  portaffero  la  Perrucca. 

Terzo,  che  ha  degenerato  in  un’aj 
bufo  si  grande,  si  ordinario  , e si  co- 
mune, che  è moralmente  imponìbile, 
che  tutti  quelli , che  portano  ora  le 
Perrucche,  habbiano  giuda  ragione 
diportarle.  Quello  è un’abulo,ed 
un’abulo  grande  , che  gli  Ecclelìaftici 
d’hoggidi , i quali  non  fono  infermi, 
portano  la  perruccai  ma  in  oltre  que. 
Ilo  abu.fo  è ordinario,  e comune  , che 
fa  piangere  le  perfone  da  bene,  che 
amano  veramente  la  Chiefa  , e che 
hanno  zelo  per  la  fua  difciplina. 

Quarto  , che  dal  principio  della 
Chiefahno  a’giorni  noftri,  l’ufo  delle 
Perrucche  era  incognito  agli  Eccle- 
jfìaliici  , non  vedendone  noi  vertigio 
alcuno  né  nell i Concili! , né  pure  ne’ 
Padri . I Concilii,ed  i Padri  condan- 
nano folamente  quell’ufo  ne'làici,  e 
più  ancora  nelle  donne, che  negli  litio- 
mini  ; ma  non  lo  condannano  punto 
negli  Ecclelìaftici , perche  era  inco* 
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giuro  agli  Ecclefiaftici  del  loro  tem- 
po, e che  non  fi  danno  , che  quelli  de’ 
notti i giorni,  che  l'habbiano  pollo  io 
tifo. 

Quinto  , cf!ie  lafanici  degli  Ecele- 
fiattici  non  dilata  in  modo. alcuno 
alterata,  benché  non  habbiano  porta* 
talaPerrucca  fino  al  noftro  tempo. 
Quello  nondimeno  è il  pretetto  ge- 
lisi aUncnte  della  maggior  parte  di 
quelli,  che  la  portano, ma  quello  pre- 
tetto  e'  tolto  » ed  annichilito  dal  tefti- 
monio,  ò per  meglio  dire  dal  (ilenzio 
di  più  di  ledici  fecali. 

Sello  , che  S.  Paolo  non  permette 
nè  pure  alle  femine  di  portare  i ca- 
pelli arricciati , e che  con  più  forte 
ragione  gli  Ecclefiaftici  debbono 
alleneifi  da  quelli  ornamenti  fnper. 
flui.  Ciò  fuppone,  che  lePerrucche 
degli  Ecclefiaftici  fiano  arricciate  , e 
lo  fono  in  effetto  , ed  in  confeguenza 
fono  proibite  agli  Ecclefiaftici , poi- 
ché i capelli  arricciati  fono  proibiti 
parimente  alle  donne  daS.Paolo  (a), 
dal  Signore  in  Ifaia  (b) , da  San  Pie- 
tro, 


tro  (a) , dalli  Confitti , e dalli  Padri, 
che  habbiamo  ciuci  nel  fedo  capi- 
tolo. 

Settimo , che  gli  Ecclefìaftici  deb- 
bono ricordarli  della  profefiione,  che 
hanno  fatta  di  rinunziare  al  mondo, 
in  prendere  la  Tonfura  , perche  in  ri- 
ceverlahanno  detto  in  faccia  all’Af# 
tare  , e nelle  mani  del  Vele ovo  , che 
l‘hà  conferita  loro:  il  Signore  c tutto  il 
mio  bene,  e la  parte , che  mi  è toccatiti  ; 
"Poi  fete,  che  mi  refiituirete  la  mia  ere- 
dità . (b)  Ma  con  quale  verità  poil'ono 
dire  , che  rinunziano  al  mondo  in^» 
prendete  la  Perrucca , che  è un’orna- 
menro  mondano  ? 

Ottavo, che  debbono  fare  una  rifbf- 
fione  Angolare  alle  orazioni  del  Ve- 
feovo  in  quella  cerimonia , c per  qual 
cagione?fe  non  perche  quelle  preghie- 
re fanno  loro  conofcere,  che  non  pof- 
fono  più  ripigliare  ciò, che  hanno  una 
volta  Jafciaco  con  tanta  prontezza 
per  l’amore  di  Giesù  Grillo, cioè  i ca- 
pelli, deili  quali  le  loro  Perrucche  ceri, 
gono  il  loro  luogo. 

T 6 No- 
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Nono, che  i Santi  Padri.ed  i Conci» 

I i n >n  havrebbono  mancato  di  con- 
dann  ire  l’immodeftia  delle  Perrucche 
1 degli  Ecclefiaftici  f fegli  Hcclefiaftici 
’ c iuvefiero  portate  a'  loro  tempi;  poi- 
ché hanno  loro  ordinata  la  modeftia 
ne*  capelli, ed  hanno  (comunicato  con 
tanto  rigore  quelli,  che  gli  lafciavano 
crefcere  ; e che  il  quarto  Concilio  To- 
Jetano  nel  63  3 . dice  (a) , che  i capei  li 
lunghi  fono  una  marca  di  vergogna, e 
di  difónote  per  erti,  un’ùfanza  icanda- 
lofa,e  che  conviene  più  torto  agli  Ere- 
tici, che  a*  veri  Minirtrf  della  Chie/a. 
£ dopo  che  il  medertmo  Prelato  ha 
riferito  quanto  hi  trovato  di  più  forte 
contra  le  Perrucche  degli  Eccldìafti- 
chproibilce  generalmente  a tutti  quel- 
li delle  Diocefi  di  Lavaur,  e di  Alby 
di  portarle  fenza  fuaiiccnzain  ileritto 
. fotto  pena  di  fofpenrtone  ipfo  fado>ed 
ordina  lotto  la  medefima  pena  a tutti 
del  Clero,  che  la  portano  fenza  quella 
licenza, di  prefer, tarli  a lui,  perefami- 
nare  , le  le  ragioni che  erti  poteano 
bavere  di  portarle, follerò  buone,  ò 


445 

cattive,  ed  in  avvenire  permettere  lo- 
ro , ò proibire  l’ufo  di  elle  ; e dado 
poflono  inferirli  duecofe. 

La  prima,  che  in  quello  feutimento 
£ peccato  confiderabile  agli  Ecdelìa- 
ilici  di  portare  la  Perrucca  lenza  ha- 
verne  la  licenza  in  ileritto,  perche  è 
loro  proibita  lotto  pena  di  fofpenfio- 
ne  iplo  fafto,  che  è una  cenfura , chcj 
non  lì  fulmina  per  leggieri  difetti  : 
Con  tutto  ciò  quanti  ora  vi  fono, che 
la  portano  lenza  licenza  alcuna? 

• La  feconda,  che  feeiamiuale  ra- 
gioni , chepofi'ono  bavere  gli  Eccle* 
baltici , che  la  portano  lenza  la  fu  su* 
licenza  in  ileritto,  lopra  diche  egli 
hà  ft abilito  con  fondamento  il  luo 
Ordine  , ne  troverà  pochi , a*  quali 
debba  concedere  quella  licenza , ef- 
fendone  pochi  in  effetto , che  pollano 
fare  ciò,  che  dice,  contra  Tabulo,  hu. 
novità  , e Timmodellia  delle  Perruc- 
chej  e ciò  , che  rapporta  de’  Concili!, 
de’  Santi  Padri , e delle  orazioni , che 
fa  il  Vefcovo  in  conferire  la  Tonfata. 

4$  Ma  bifogna  finire  quello  Capi- 
tolò con  una  Iflorietta,  ch’io  ne  sò 
l'origine  , e che  non  viene  fuori  di 

prò- 
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proposto  al  mio  foggetto  . Qualche 
giorno  prima  di  Natale  profilino 
pafiaco,  il  Padre  G.  Priore  Curato  di 
Santa  Fede  della  Città  di  Ch  . . • . • 
fcriiie  al  Padre  Generale  de’  Canoni- 
ci Regolari  della  Provincia  di  Frau* 
eia  , il  quale  è Abate  di  Santa  Geno- 
vefa  d i Parigi,  e lo  fupplicò  humiliffì* 
mamente  di  dargli  licenza  di  portare 
laPerrucca,  perche  una  malaria,  da 
cui  fi  era  liberato,  gli  havea levati 
quali  tutti  i Tuoi  capelli , e che  nonj 
potea  dire  la  Mefla , ha  vendo  la  teda 
nuda  , fenza  elferne  notabilmente  in- 
comodato . Quello  pretefto  era  fpe- 
ciofo,  e molti  Superiori  Tene  farebbo 
no  perfuafi  fenza  molto  fcrupolo  . Il 
padre  Generale  però  ben  lungi  di  ca- 
dere in  quella  pece,  fcrifle  una  lettera 
al  Padre  G.  che  gli  fu  ricapitata  a-» 
Chartrcs  la  vigilia  di  Natale,  e gli 
efprimé,  che  egli  era  forprefo,  che  gli 
domandalfe  licenza  di  portare  Ia_» 
Perrucca  in  tempo  di  celebrare  Ia~i 
Mefla  » veduto,  che  né  lui*  né  il  Padre 
Beurrier  fuo  Predeceflfore  non  Impor- 
tavano , benché  non  havf  fiero  eguali 
più  capelli  di  lui*  e che  era  meglio, 
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che  fi  aftenelTe  di  dire  la  Meda, che  di 
dirla  in  Perrucca-;  che  per  evirare  i 
catarri,  e le  fluffiqni , la  potea  dire  ad 
un’Altare , che  non  folle  efpofto  al 
vento,  e che  in  fine  nonconfencirebbe' 
mai,  che  quello  abufo  s’incroducelfe 
nella  Congregazione  . Il  Padre  G.  hà 
deferito  a quella  lettera  , ed  hà  dopo 
detta  la  Meda  fenza  Perrucca . Do- 
vrebbe dcfiderarfijche  tutti  gli  Eccle-  , 
(lattici  haveilero  fimile  rifpetto  verfo 
gli  Oracoli  della  Santa  Scrittura^* 
verfo  i Decreti  de’  Concilii , e verfo  i 
fentimenti  de’  Padri, che  quello  buon 
Curato  hebbe  verfo  la  lettera  del  fuo 
Superiore  Generale. 

I ftatuti  Sinodali  del  Signor  Cardi- 
nale le  Camus  Vefcovo  di  Granobie 
mi  vengono  alle  mani,  e ve  ne  hò  tro- 
vato uno  » che  fono  ben  difpollo  di 
qui  riferirlo.  Non  farà  veramente  nel 
iuo luogo,  ma  forfè  non  fara fuori 
delpopra.  Ecco  ciò,  che  contiene  (a). 

,»  L'affettazione , che  hanno  havuta 
r>  gli  Ecclefiattici  di  portare  le  Pcr- 
» rucche  colle  falfe  corone  , fa  bsniC. 

: • • „ fimo 
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ni  fimo  conofcere  fa  vergogna , chzj 
si  hanno  di  parere  ciò,  che  fono  , e di 
»,  portare  i cótrafegni  delia  loro  prò- 
t>  feflione;  ma  ficcome  per  autoriza- 
»,  re  quelfadicenza , prendono  ordi- 
i,  nanamente  precetto  della  loro  in- 
33  dirpofizione  per  andare  incontro  a 
i,  quett’abufo,  lenza  pregiudicare  al* 
33  li  veri  bifogni , che  fi  potrebbono 
a,  bavere, proibiamo  lotto  pena  di  fo-. 
33  ipenfione  ipfo  fado  a tutti  gii  Ec- 
3i  clefiaftici, Benefiziati , ò coitiruici 
9>  negli  Ordini  Sagri  di  portare 
3,  Perrucca,  eccettuati  quelli,  che  a__* 
3i  cagione  della  loro  malatia  > ò di 
3,  qualche  indi/pofizione  ne  havefiero 
» bilogno,  con  portarci  un’actefia- 
3,  zione  ragionevole  del  Medico  » che 
„ faccia  la  fede  della  neceffità } che.» 
i,  r.e  hanno.  In  qual  cafo  noadare- 
3,  mo  loro  la  licenza  di  portare  Ja_* 
i,  JPerrucca,  che  cotta.condÌ2Ìone>che 
»,  non  paffi  le  orecchie,  che  non  fìa_» 
„ né  impolverata  , né  gonfiata,,  né 
„ arricciata,né  anellata , e che  final- 
93  mente  non,  havrà  niente>,  che  fpiri 
»,  aria  mondana,  ed  effeminata,  e che 
„ effi  porteraipio  Tempre  la  Tonfura 

fcon- 
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,,  conforme  al  foro  ordine  , ed  al 

„ grado,  che  hanno  nella  Chiefa.  Ed 
» ita  quello  calo  faranno  obbligarla 
a,  lafciarla  fubico  , che  la  neceffità  , 
„ che  ci  havrà  molli  a difpenfargli , 
„ celierà  . Che  fe  non  faranno  ciò 
erti  incorreranno  nella  fofpenfione 

i,  decretata  nel  noftro  Editto , come 

j,  fe  giammai  non  qe  havelfero  otte* 
i,  nata  difpenfa  alcuna* 

La  vita efemplare, l’erudizione  pro- 
fonda, e l’alta  pietà  del  Sig.  Cardina- 
le Vefcovo  di  Granoble  non  danno 
poco  pelo  a quello  Editto , ma  fuori 
di  ciò,  non  fi  hà  pena  a comprendere, 
che  le  Perrucche  degli  Ecclefiailici 
fiano  aliai  elpreflamente  condannate, 
e che  s’egli  permette  agl’  infermi  di 
portarle , ciò  non  è , che  colle  condi- 
zioni , che  non  riguardano,  che  un.» 
pochifiimo  numero  di  Eccleliailici. 
Poiché  bifogna 

1.  Che  quelli,  a quali  le  permetto 
fiano  in  necelficà  di  portarle. 

2.  Che  quella  necelficà  fia  attella- 
tada^Medici , che  ne  rendano  conto 
proporzionato. 

« j.  Che  le  loro  Perrucche  fiano  si 

cur- 
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cnrte,  e si  modelle,  che  non  pattano  le 
orecchie. 

• 4.  Che  non  fiano  impolverate , né 
gonfie,  *è  arricciate,  né  aneliate. 

5.  Che  non  habbiano  niente,  cho 
fpiri  aria  mondana:  ed  effeminata. 

6.  Che  colle  Perrucche  habbiano 
fempre  laTonfura , conforme  al  loro 
ordine,  ed  al  grado»  che  tengono  nella 
Chiefa.  - 

• In  fine , che  le  lafciano  Cubito  » che 

la  neceflScà»  che  gli  havrà  obbligati  a 
portarle  farà  celiata,  fe  non  vogliono 
eflere  fofpefi  ipfofa&o , cioè  incorrere 
in  una  cenfura,  che  fuppone  un  difetto 
importante.  ■ - T# 

Ora  chi  degli  Ecclefiaftici  infermi 
potrebbe , ò vorrebbe  portare  la  Per- 
rucca  con  tutte  quelle  condizioni? 

Non  mi  retta,  che  una  parola  di  ag- 
giungere, che  é , che  il  Capitolo  delia 
Chiefa  Metropolitana  di  Parigi  hi 
fatto  affiggere  da  qualche  giorno  in.» 
qua  alle  porte  della  fua  Sagreftia  un»» 
decreto  contra  le  Perrucche  lunghe,  e 
contra  le  Perrucche immodette .Ciò 
frìfotco  li  19.  di  Agofto  deiranno 
prefente  1689.  Eccolo  nelle  proprio 

pa* 

% 


45* 

parole  ; Die  Generis  19.  Uugufii  1 689.' 
conqucrcnte  Domino  Cantore , quod non- 
nulli ab  aliqtfo  tempore , folemnioribus 
etiam  die  bus , cum  prolixiori  coma , ac 
fine  Tonfava  Clericali  Chorum  ingrejfi 
finti  Domini  buie  ab  u fui  occurrere  v olen- 
te s , ordinavernnt , ne  quis  omninò  fttb 
quo’vis  protextu  , etiam  adf citili*  cotti * 
■Vulgo  Perrucche , deinceprChornm  in - 
gre  di  profumanti  nifi  brevi , & ut  Cleri - 
cos  decet  , capillitio  ; ac  infuper  omnes 
Tonfuram  femper , & ubique  gerant  fuo 
officio,  & ordini , juxta  C anone s conve • 
nientent • 

Dovrebbe  defiderarfi , che  quella-» 
Illuftre  Adunanza  fifoflè  efp  icaca  più 
chiaramente  » e più  precifamence  fo- 
pra  il  fatto  delle  Perrucche  degli  Ec- 
clefiaftici,ma  ci  dà  campo  di  credere, 
che  Io  fari  in  un  fecondo  decreto,  che 
fi  attende  dal  fuo  zelo,  dalla  fua  pie- 
tà, e dalla  fua  feienza , e che  non  farà 
fuori  di  propofito  » ne  di  Cagione  in 
riguardo  a ciò , che  tutto  Parigi  non 
può  ignorare. 


4 * CAPITOLO  XXI. 

Delle  forti  diVèrfe  di  Tenue  che  in  pan 
ticolare,che  di  qualunque  forte  pano, 
fono  irregolari >e  proibite  agli 
' Ecclepafìici, 

i . J t fc 

DOpo  bavere  combattuto  in  gene^ 
rale  !e  Perrucche  degli  Ecdefia- 
ftici>bifogna  ora  far  vedere  io  partii 
colare, che  di  qualunque  natura  fiana» 
fono  afl'olutatnente  tutte  irregolari. 
Cominciamo  dalle  perrucche  grandi, 

. ARTICOLO  I... 

Pelle  Terr acche  grandi,  . : 

• f 

' - . - * . • 4 ' . > « 

• . . . , . •-  / / • • t ' .• 

LA  irregolarità  delle  Perrticchcj 
‘ grandi  é evidente  per  più  ragió- 
ni. 

i.  Perche  i grandi  capelli  de’qua- 
li  fonoteflùte,  benché  naturali  , ^len- 
za artifizio, .fono  indecenti  à Criftia- 
ni,  e dannate  dalli  Concilii , e daman- 
ti Padri  (a)  ne’laici  medefimì»  e Io 
debbono  effe  re  con  più  forti  ragion* 
negli  Ecclefiaftici.  Per- 

(a)  vide  cap,i6 . 
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2»  Perche  fono  contrarie  alia  di- 
fpofizione  delia  Chiefa , e de’Canoni 
circa  alla  Tonfura,  e corona  Clerica- 
le.(a) 

- 5»  Perche  disfigura  tutti  quelli, 
che  le  portano,  ed  i Padri  della  Chie- 
fa  biafmanocutci  i disfìguramenti.(b) 

• 4.  Perche  richiedono  applicazio- 
ni,che  fono  indegne  degli  Ecclefiafli- 
ci.(c)  - . 

5.  Perche  gli  Ecclefiattici  , che  le 
portano*  rettificano  con  ette,  che  han- 
no rinunziato  alla  principale , ed  alla 
piùettenziale  marca  della  Cheretta^di 
cui  fono  honoratj.(d) 

6.  Perche  gli  Ècclefiaftici  haven- 

do  lafciaci  i loro  capelli  con  fervore 
per  l'amore  di  Giesù  Crifto  nel  rice- 
vere la  Tonfura,  non  è.gipfto  , che  ne  . 
ripigliano  de’ttranieri , e de*  più  lun- 
ghi, eiTendo  ciò  oppofto  , ed  alle  ob- 
bligazioni, che  hanno  contratte  eoa-» 
Dio,  ed  alle  orazioni  del  Vefcovo, che 
fece  per  etti  , e fopra  etti  nella  Tanta-* 
cerimonia,  (e)  , Per-  , 

(*)  v.jd e cdp.9.  ( cap.io,.  { c±vi : 
de  cajp»  7 é <d)  vide  cqp,  14,.  (e)  vide 
cap'\7 . 
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7 . perche  le  perrucche  grand  i fo- 
no fcandalofc  , immodefle , fuperfluc, 
(a)  ed  incomode  in  moltiffime  occa- 
fioni. 

• 8.  Perche  le  licenze, che  concedo- 
no i Signori  Cardinali  Vandomo,  e 
Grimaldi , e Monfignor  Vefcovo  di 
Lavaur  incerti  eafi , ed  a certi  Eccie- 
fiaftici  di  portare  le  Perrucclie  durte* 
e modelle  fono  una  deteilazione  del. e 
perrucche  grandi.(b)  1 • 

p.  perche  le  Perrucche  in  genera* 
le  fono  proibite  da'Concilii,  chehab- 
biamo  rapportato  nel  Capitolo  io.  o 
fe  debbono  edere  proibite, lo  fono  par- 
ticolarmente le  graudi.(c) 

Sipoflono  aggiungerei  ciò  le  ra, 
gìom  comuni,  che  toccano  le  Fertuc. 
che  in  generale. 

-*  articolo  ir. 

Delle  Tenue  che  pi  ce  iole. 

POco  manca  che  le  pìcciole  Per- 
rucche, che  pajono  modefle , 

~~  • ' • • limili  ■ 


fa)  v/Vte  capi , vide  cap.l  J.  (c)W- 
de  cap.19% 


fimili  a’capelli  naturali,  non  fiano  an- 
cora biafmevoli,  che  le  grandi}  uoio 
lafciano  nondimeno  di  e/ierlo  non  fo- 
lo  perche  fono  fatte  de’capel/i  mendi- 
cati, ed  il  più  delle  volte  della  fpoglia 
dc’morti,  ò di  perfone  di  mala  vita-», 
ma  a cagione  ancora  , che  fono  ar- 
ricciate , ed  aneliate , che  fono  /uper- 
flue,  che  gli  Ecclefiaftici  vi  hannori- 
nunziato  folennemente  in  ricevere  Ja^ 
Tonfura,  che  fono  contrarie  alle  ora* 
fcìoni,  che  il  Vefcovo  ha  fatte  fopra  di 
eflì,e  per  effi,in  conferire  lorda  Ton- 
erà, e che  effi  che  le  portano , hanno 
la  tefta  coperta  in  orare  pubblicamen- 
te, in  celebrare  i fanti  mifterii , ò in-» 
leggere,  ò in  udire  leggere  il  Vange- 
loalla  Meda, mentre  fecondo  la  tradi- 
zione di  S.Paolo,  e la  pratica  antica-* 
della  Chiefa,  debbono  havere  la  tefìa 
nuda  in  tali  occafioni . Sono  Hate  an- 
cora efprefl'amente  proibite  dalj’Af- 
femblea  generale  della  Congrega  zio- 
ne  dell’Oratorio  celebrata  in  Parigi 
adi  i $ . Settembre  1684.  fotto  pena-» 
della  efekifionc'  ipfo  ùóie. 
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ARTICOLO  HI; 

Delle  Terruccbe  col  berrettino . 

LE  Perrucche,!  capelli  delle  quali 
fono  cenuri, e cucici  alli  berretti- 
ni,fono  le  più  antiche  di  tutce,fe  fi  ec. 
cettuano  quelle  delle  donne.  Li  tigno- 
fi,  come  habbiamo  di  già  ofìervato,li 
corteggiani,  ed  iroffifono  i primi, 
che  le  habbiano  portate;  e perche  i ti. 
gnofi  non  hàveano  Tempre  la  diligen- 
za di  tenerle  accomodate  , fi  diede  il 
nomedi  tignofeper  difprezzo  allcj 
perrucche  mal  pettinate  , e maPaflet- 
tate,  e quello  nomee  reftato  alleme- 
defime  fino  al  prefeme,non  fi  portano 
vqualì  più  hoggi  giorno.Si  vedono  ora 
a qualche  Laico,  ed  a qualche  Eccle- 
fialtico  poco  delicato  in  materia  di 
conciatura. 

Io  non  ho  che  dire  di  que  Ile  de‘Lai*> 
cij  ma  non  pollo  dare  il  mio  voto  a-» 
quelle  degli  Ecclefiallici  ; perciocché 
fono  combattute  da  tutte  le  ragioni, 
ch’io  ho  rapprefentacc  poco  fa  con- 
tra  le  picciole  Perrucche  , a cui  benif- 
iìmo  può  fupplirfi  colli  berrettini  più 
ampiij  benché  lenza  capelli  Urani;  o 

dall’ 


dall'altra  banda  non  fi  portano,  che 
per  potere  havere  miglior’apparcnza* 
e parere  meglio  fatti  nella  celta,  che 
c un’effetto  dell’amor  proprio. 

ARTICOLO  IV. 

Z>  tilt  Terrucche  di  pelle  ferina  peli , del- 
le Tenue  che  di  pelle  con  peli , 
delle  T erme  che  di  cibate, 

TUcce  le  Perrucche  , eccettuarti 
forti  qualcheduno  de'cignofi,  fo- 
no arricciate,  & aneliate,  l'une più, le 
altre  menos  ma  le  più  galanti>e  le  più 
leggiadre  fono  quelle  , che  certi  Ec- 
xlefiaftici  affettano  portare,  e che  fi 
chiamano  ora  Perrucche  de  ....  . 

ora  Perrucche perciocché 

fanno  preflo  a poco  lo  ftefio  effetto  in 
loro  riguardo,  che  il  pelo  ben  pettinai 
to in  riguardode  • . . . c Ialina  di 
un’anno  in  riguardo  dei.......  vo- 
glio dire  , che  fanuo  loro  apparire  la 
cella  molto  più  grolla , che  non  è s o 
tal 'ora  fi  chiamano  Perrucche  di  Aba. 
te  >ò  fi  dicono  tali , a cagione  degli 
Abaci  della  Corte  , dsgli  Abati  alla-* 
moda,  che  fe  ne  adornano. 

V Ma 
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Ma  oltreché  quefte  Perrucche  por- 
tano (eco  le  medefime  marche  gene- 
rali di  riprovazione , che  le  grandi , e 
picciolePerrucche  , e le  Perrucche  a 
berrettino , effe  ne  hanno  ancora  delle 
particolari,  in  ciò,  che  fono  arriccia- 
re, ed  aneliate;  e che  i capelli  ricci,  ed 
anellati  elfèndo  proibiti  a’Laici  dalla 
Santa  Scritturai  da’ Conciiiit  é dalli 
Santi  Padri , lo  debbono  ancora  più 
pofitivamente  effere  agli  Ecclefiaftici. 

* La  Chiefa  ancora  non  hi  mancato 
idi  proibirle  in  termini  ben  precifi,  co- 
me fi  è provato  chiariffimamente  nel 
capitolo  6.  E S.  Carlo  giudiziofiffi- 
ihamente  notò  negli  atti  della  Chiefa 
diMilano  (a) , che  qnefte  forti  di  ca- 
pelli fono  un  fegno  di  vaniti,  e di 
leggerezza  di  fpirito  in  un’Ecclefia- 
ilico:  Habitus  Clerici  qualis  fit  > deferì* 
batur,  fi  cincinni  in  capite , vel  alia  bu - 
yjsmodi,  qua  prafeferunt  cordis  Vani- 
tatene 


AR-- 


(a)  pari, 3.  infitti Carnei,  tìuf ermala 

defen  b . / ' 


ARTICOLO  V. 

belle  V mucche  di  altro  colore , che  di 
quell*  de  camelli  naturali»  - 

NO  n fi  trovano  hoggbche  troppi 
Ecclefiaftici , che  non  ifiimano1 
Moro  capelli  affai  belli;  ò gli  habbia-’ 
no  piani,  ò erti;  ac  cefi,  ò roflì;  grilLò^ 
bianchì , ne'  fanno  alcunTcru polo  di  - 
portare  lePerrucche  di  altro  colore, 
che  di  quello  de’loro  capelli , nel  fen- 
timcnto  di  nascondere  ciò,  che  Iddio, 
e la  natura  ha  loro  dato , e di  parerò 
meglior  fatti»  c piu  giovani , che  noni 
fono. 

Ma  quèfti  Ecclefiaftici  dovrebbono 
coniìderare,  che  le  loro  Perrucche,  di 
qualunque  colore  fiano,  fono  invilup- 
pate nella  dannazione  generale  delie 
Perrucche;  che  i capelli  cinti , come  li 
è fatto  vedere  nel  capitolo  fettimo, 
hanno  Spello  Servito  di  materia  di  ri. 
fo,  di  difprezao  , e d’indignaziono» 
non  Solamente  a’Criftiaoi,  ma  a'Pa- 
gani  medefimi  ; che  i Concili],  ed  i 
Padri  fi  fono  Sdegnati  altamente  con- 
tra quello  abuio , che  hanno  creduto 
ingiuriofo  contri  Dio,  ed  invenzione 

v z dei 

» . 
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del  demonio,  che  tutto  ciò,  che  fi  op- 
pone alti  capelli  tinti , ricade  neccfla- 
ri  amente  fopra  le  Parrucche  di  un  a - 
tro  colore,  che  di  .quello  de’capelli 
naturali  ; ed  in  fine , che  quelle  Per* 
rucche  fono  dannate  dal  Signor  Car- 
dinal Grimaldi  in  quelle  parole  : Cce- 
fitriem  Jìc  componendam  cures  , ut  color 
aitati  in  fenium  inclinanti  congvuat • 


\ 


ARTICOLO  vi. 

Delle  Venuccbe  impolverate» 

LA  delicatezza , ò per  meglio  dire# 

la  galenteria  della  maggior  par- 
te degli  Ecclefiaftici , che  partano  le 
perrucche,  non  termina  in  haverle  ar- 
ricciate, ed  aneliate  , ò di  altro  colo^ 
re,  che  quello  de’loro  capelli  naturali, 
fi  ftende  fino  ad  haverle  impolverate. 

Ma.  quelli  Ecclefiallici  pollo  no  bea 
penl'aie  , che  non  è loro  permeilo  di 
valerli  di  polvere,  per  dare  maggior 
- rilievo  alle,  loco  capigljare ,,  perone  . 
quello  vano  ornamento  è proibito  an- 
che a’Laici  dalli  Padri  della  Ghie  * 
Quelli  Santi  Dottori  in  effetto  con- 
dannano tutte  le  forti  di  disfigura- 

menti, 
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menti,  condannano  i!  rotto,  ed  il  bia- 
co,  di  cui  le  donne  mondane  fi  ad  or* 
nano,  condannano  i capelli  t le  barbe, 
eie  ciglia  tinte  di  qualunque  manie- 
ra fiano  . Ed  adirne  il  vero,  non  è 
quello  un  dare  altro  colore  alle  Per- 
rucche,  che  quello,  che  hanno lorq' 
medelìme,  che  impolverarle? 

S.  Ambrogio,  che  biafma  le  femine, 
che  s’impolverano  le  ciglia , havrebbe 
egli  approvate  le Perrucche  impolve- 
rate ? „ Quanto  » dice  quello  Santo 
>,  ArcivefcovodiMilano  (a),bifogna 
„ hoggidi , che  colli  anche  ad  una.* 
„ bella  donna  per  comparire  agli 
„ occhi  degli  huomini  . £’  ite  celi a- 
„ rio  , che  habbia  uno  ftrozzo  di 
perle  nel  Tuo  collo,  c le  velli  collo 
„ llrafcino  coperte  di  ricamo  , ò di 
„ merletto  d’oro . None  ciò  compe- 
s,  rare  la  bellezza  più  tofto,  che  edere 
,,  naturalmente  bella?  Quella  donna 
„ non  è ancora  in  obbligazione  di 
a,  edere  profumerà  Ut  onori  II  più 
„ efquifici , di  havere  le  orecchie  ca-, 
pioie  i e di  dare  altro colo- 
' Vi  re 

(a)  lib*  i . de  yirgin,  circa  medium* 
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re  agli  occhi , impolverandoti  le 
f)  ciglia  ? Dopo  si  gran  mutazione» 
,,  che  gli  retta  di  ciò,  che  hà  ricevuto 
„ dalla  natura  ? Quanto  pretto  opus, 
gft , ne  etiam  pulchra  difpliceas  ? Bine 
prettofa  collo  dependent  moniliajnde  per 
bumumvejlis  trabitur  aurata  • Jbmitur 
igitur  hac  fpeciet,an  babeturì Quid  quod 
etiam  od§rum  varia  adbibentur  illece - 
Irte,  gemmi*  onerantur  aures,  oculis  cefi 
ìor  alter  injunditur . Qgid  ibi  remanei 
fitum , ubi  terni  multa  mutanturt 

S.  Agallino,  (a)chc  condanna  nelle 
donne  ogni  forte  di  lifcio,  e di  trape- 
li imeneo,  e che  dice , che  i buoni  co- 
4l+i mi  debbono  eflere  Punico  ornamen. 
to  degli  huomini  Criftiani  , e dello 
donne  Criftiane,  havrebbe  egli  dato  il 
fuo  voto  alla  polvere,  della  quale  gli 
Ecclefiaftici  abbellifeono  le  loro  Per- 
rucche  ? Quello  è un’artefizio  ingan- 
»,  natore  alle  donne  maritate  ( dico 

egli)  il  /ervirfi  di  polvere  di  poma- 
j,  ta,  ò di  qualche  altro  lifcio, che  fia, 
„ affine  di  ha  vere  il  colore  più  vermi- 
„ glio  , òpiù  bianco  . To 

(a)  1 EpiJì.73'*d'Tojfed . 


» ancora,  che  i loro  mariti  » a’quali 
„ folo  fi  pud  loro  permettere  di  pia- 
„ cere  coni  loro  attillamene,  non.» 

„ amino  d’effe  re  cosi  ingannati.  Per- 
„ che  il  vero  ornamento  de’Criftianf» 
i,  e delle  Criftianeconfifteunicamécc 
,,  ne’buoni  coftumi,e  non  negli  orna- 
„ menti  ftrani,  come  fono  la  polvere, 

„ la  pomata, l'indoramento,  c la  ma- 
* 3,  gnificcnza  degli  habitÌJ/«wri  pi£- 
njétis,quà  rei  rubicundior,  rei  enndidior 
appareat)  adulterina  fallacia  ejl , qua. j 
non  dubito  etiam  ipfos  maritos  [e  velica 
decipi3quibus  folis  permittenda  funt  fa- 
ntina ornavi  f e cundùm  reniam  , non  fe- 
cundùm  imperium  • Teatri  verus  ornatus 
max  in.  è Chri(tianorum»&  Cbriflianarum  ‘ 
non  tantum  nullus  fucus  mendaxy  rerùm 
ne  auri  quident  > veftisque  pompa  > fei 
ftiores  boni  funt • 

S.Paolino  finalmente,  (a)  che  non 
vuole, che  le  donne  Criftiane  fi  bellet- 
tinola  faccia,  che  s’impolverino  le  ci- 
glia, né  che  fi  tingano  i -capelli  ìil* 
biondo  d’oro,  havrebbe  permeffo  agli 
Ecclcfiaftici  di  portare  le  Perrncchc^ 

. V 4 lin- 

fa) E pi  taf  in  Julian, 
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impolverate?  Ecco  come  parla  quello  _ 
Sauro  Vefcovo  di  Nola. 

7{on  fucis  male  fitta  cutem  5 non  lu - 

\minanigro 

Tulvcre,  non  flavo  tintta  colore  co* 

• . mam,  - „ - 

E ciò,  che  fa  vedere,  che  la  polvere 
c un’ornamento  affatto  mondano,  o 
•che  (là  meglio  agli  effeminaci , ed  alli  # 
diffoluti, che  agli Ecclcfiaftici , e che 
non  fi  trova  quafi  nell’antichità  , che 
femine  di  Mondo,  Corteggiando 
prcncipi  proftiruti  ad  ogni  forte  di 
diffoluce2za , che  ne  habbiano  ufate 
indifferenti  maniere. Giufeppe  Ebreo 
(a)  riferifee,  che  i Cavalieri  di  Saio- 
inone,cIie  erano  giovani  feelti, impol- 
veravano ogni  giorno  i loro  capelli 
colla  limatura  d'oro,  affinché  batten- 
do sii  le  loro  tefle  i raggi  del  Sole, ap- 
pannerò brillanti  agli  occhi  di  quelli* 
che  li  guardavano.  Equis  (dice  quefto 
Iflorico  de’ Giudei)  decus  addebant 
Equitesìfios  ìuventutis , procera  filatura, 
proni ffiaque  capillitio  confipicui,  & tuni - 
eoa  è S anana  purpura  induti . . hac 


ra- 


(a)  Ili >.8.  sAntiquit,  Indole,  c . 1 2,n>7, 
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r amenti s aurei  capillum  quotìdie  fparge- 
bantjut  ad  folarium  radiorum  contatimi t 
fulgor  a capitibus  corum  reflefteretun 

Giulio  Capitolinola)  narra  la  ftef^' 
fa  cofa  di  Lucio  Vero  in  quelle  paro- 
le: Dicitur  fané  tantam  habuijfe  curarti 
flaventium  capillorum , ut  capiti  auri  y au- 
menta refpargeret,  quod  magis  coma  il- 
luminata flavefeeret  • Ed  è facile  a giu- 
dicarli quanto  fodero  i coltami  di 
quello  Imperadore  corrotti  dalle  pa- 
role dello  dello  Illorico,  che  quali  im- 
mediatamente aggiunge  ; ^lex  cupi - 
diffimus,  vita  fetnper  luxuriofei  atque  in 
pluribus  l^ero,  prater  crudelitatem , 
ludibri  a. 

Elio  Lampridio  (b)dice  ancora-» 
delPimperadore  Comodo,  che  era  un 
modro  d'ogui  force  d‘infamia,e  d’im- 
purità, che  portava  Tempre  una  Per- 
rucca  impolverata  di  limatura  d'oro: 
Capillo  femper  fucato  , & auri  r amenti  s 
illuminato . E tra  le  prove , che  Trebeì- 
lio  Pollione  (c)  racconta  del  ludo , o 
V 5 della  ‘ 

(a)  In  Lue.  Vev.lmp.  fubfin.  (b)  Inj> 
Commod.Imp.poJi  ìped.ic)In  Call.duob. 
ciré  a fin. 
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della  mollezza,  delITmperadore  Gal- 
lieno, egli  conta  quello,  che  facca-j 
mettere  la  polvere  d'oro  su  i Cuoi  ca- 
pelli; Crinibtts  fuis  auri  fcobem  afperftt . 
Ciò  era  in  verità  di  maggior  fpefa,che 
la  polvere  di  odore,  che  gli  Ecclcfia- 
flici  portano  nelle  loro  Perni cche.Ma 
fpefa  per  fpefaja  polvere  degli  Eccle- 
iiaftici  non  è meno  biafmevole  in  eflì, 
che  quella  d’oro  negli  Cavalieri  di 
Salomone, in  Lucio  Vero.in  Comodo* 
c Gallieno. 

ARTICOLO  VII. 

Delle  Tenuccbe  prtfuwate* 

GLi  Ecclefìaftici,  che  portano  le 
Pcrrucche  fparfe  di  polvere  , vi 
aggiungono  ancora  per  fovra  più  i 
profumi,  forfè  per  impedire , che  non 
accolga  certo  verme  fuccido  > ed.im- 
tnondo.Ma  qualunque  fine  fi  propon- 
gano in  profumarle,  in  modo  alcuno 
è loro  permeilo  di  farlo  ; poiché  la-* 
Santa  Scrittura.ed  i Padri  della  Chie- 
da proibirono  a’Laiei  medefimi  d* 
fervirfi  de’profumi  per  ornaménto, per 
buon  gar^o,  per  aggiuftamento  , eri 

. ab- 


2 


/ 
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abbellimento  decoro  corpi. 

La  minacciatile  Iddio  fi  alle  don- 
zelle dì  Sioti  in  Ifaia,  lo  moflra  chia- 
ramente . Perche  le  donzelle  di  Sion* 
(così  parla  il  Signore  predo  quello 
profeta)  (a)  fi  fono  elevate , ed  hanno 
tnoftrata  la  tefla  alta , con  fare  fegni  co- 
gli occhi » e gefii  colle  mani , ed  hanno 
mi  fura  ti  i loro  pajffi,  e fi  tediati  i loro  paf- 
feggb&c»  Il  Signore  leverà  i loro  odo- 
ri  dt’ profumi,  ed  i loro  profumi  faranno 
mutati  infetore.lì  Signore  riguardava 
come  vanità  mondana  in  quelle  don- 
zelle i profum  , che  adoperavano , 
dice,  che  verri  un  giorno , che  faran- 
no feveramente  privare  di  quella  va- 
nità, e che  tutti  gli  ornamenti , che»* 
portano,  faranno  loro  levaci . Infelici 
avoi  (dice  in  Amos)  (b)  che  bevete  il  ^ 
vino  a pieni  calici, evi  profumate  di  odo- 
ri li  più  pre^iofi  y e che  fete  infenfìbili 
all’afflizione  di  Giufeppe. 

Tertulliano  (c)  non  vuole  , che  le 
donne  Crifliane  profumino  le  loro  te- 
de, perche  lì  profumavano  gl'idoli  • 

V 6 Vna 


(3L^Cap,5,verf.\6,i$.20.&  .(b)cap* 
6. 6. (c)  lifc.de  cult.fewin.càp-6» 
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Vna  donna  Criftfana  balfamerà 
«i  forie(  dice)  la  Tua  tcfta , come  s’im- 
*>  baliamano  gridoli?  Non  deefi  già- 
„ mai  fervirfi  di  ciò  , che  fi  ofièrifce 
„ allo  ìpitito  impuro,fe  ciò  non  é per 
■,  ufi,  che  fiano  buoni , neceflarii,  cj 
„ vantaggiofiallafalute  etèrna,  per- 
che  la  Creatura  non  è fiata  fatta , 
i,  che  per  eflère  un  fagrifizio  a!  fuo 
,,  Cieatore.  Crocum  capiti  fuo  mulier 
Chrijliana  ingeret,  ut  in  %Aram  ? Quod- 
cunqut  enim  immundo  fpiritui  extrema - 
ri  folet , id  nifi  probis,  & necejfariis  , & 
f alutaribus  ujibus  adhibeatur , ad  quod 
creatura  Dei  efi  profpefta,facrificiunj  ri- 
devi potefi. 

S.  Paolino  (a)  fi  dichiara  ancora-» 
fcontra  i profumi  all’ora,  che  dice  : Io 
p non  porto  foifrire , che  le  perfono, 
„ che  fanno  profefsione  di  pietà  fi 
„ contaminano  con  ambizione  pro- 
,,  fana;  ancorché  non  fi  riempine.» 
„ l’aria  di  quefti  profumi  efquifiti  > 
„ che  la  voluttà  fà  venire  da  luoghi 
„ 'sì  lontani . Tutte  le  coie  all’oppo- 
„ ito  fencoao  l’onefià , e la  modeftia* 

»,  Non 

Xa)  £ pi  tal,  in  lui  iati  t 


Di 


„ 4^9 

o Non  v’é,cheuna  force  di  profumo, 
a che  ha  permeilo  alle  Anime  Cri- 
»,  diane , ed  è di  edere  cali,  che  fpar- 
,,  gano  in  cucci  i luoghi  l’odore  del 
„ nome  di  Gicsu  Crillo . E dopo  ha- 
,r  vere  riferico  il  luogo, che  habbiamo 
,,  cicaco  del  Profeca  Ifaia , aggiunge 
parlando  ad  la , la  quale  era  Spo- 
. „ fa  di  Giuliano , di  cui  fà  rEpicala- 
„ mio;  ò nuova  Spofad’un  faggio, 

„ e vircuofo  marico  , deprezzato 
j,  quello  ludo  criminale, che  non  può 
,,  giammai  piacere , che  alle  cede  vi- 
,,  li  r Li  profumi  de’ quali  le  femine 
„ mondane  imbalfamano  i loroabi- 
„ ci,  e li  loro  capelli,  non  fi  facciano 
„ punco  fencire  : ove  voi  cambiato 
,,  per  timore;,  che  quelli  vani  orna- 
„ menci  nonlìano  occafione  di  cade- 
:a,  re  nella  pece  a quelli , che  fiflarau* 

9Ì  no  in  voi  gli  occhi  loro. 

Talibus  ornavi  fuge  dotibus , o novau 
Sanali. 

H upta  vivi  j v acuis  fenfibus  iflsLs 
piacenti,  , , 

7 tinc  quoque  odorati:  vaga  veflibus  . 
■ atquc  captili:  - 
T^avibus  agnofei , quei  graditivi 
' , velisi  'He  . 
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t i^e  multi f fp  léndore  tuo  ma lè  fot Ite  I- 
» . tatis , 

Teftifera  ne  quarti  fis  *caput  illece * 
>.  bra, 

I Concilii  hanno  ancora  proibito 
agli  fccclefiaftici  i‘ufo  de*  profumi,  ed 
alcuni  precifamente  hanno  loro  vieta- 
to di  porgli  ne’  loro  capelli . Il  Con- 
cilio Provinciale  di  Aix  (a)  nel  1585. 
vuole,  che  totalmente  fe  ne  attengano: 
Vvguentis>&  omnibus  odorum  illeccbris 
abftineant. 

II  Sinodo  di  Ofimo  nel  1595.  di- 
chiara (b) , che  i fazzoletti , i guanti, 
gli  habiti,  e generalmente  tutte  le  cofe 
profumate  non  convengono  alla  mo- 
della Chericalc,  e che  gli  Eccleliafti- 
ci  debbono  Ichivare  ogni  force  di  va- 
nità , ed  affaticarli  a portare  il  buon’- 
odore di  Giesù  Grillo  in  tutti  i luoghi; 
Sudariola  ( dice  ) cbiroteca,  refies>aut 
alia  odoribus  delibuta  , Clericali  mode - 
Pia  non  conreniunt  . ‘tyon  enim  bene 
olet  t qui  benè  femper  olet . Has  igitur 
yanitates  vitando  ? odorem  illum  habere 

~ ■■■■  fiu~  '■ 


(a)  beVit.&  bonefl , Clerico r, 

(b)  e od.  fittilo . 
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fiudeant , de  quo  dirti  s Vaultis  fcribit  ; 
(a)  Chrifti  bonus  odor  fiimus  in  omni 
loco . 

I!  Sinodo  di  Noceranel  \6o6.  (b) 
proibifce  loro  tutti  i profumi , e tutti 
gli  odori , che  fervono  al  piacere , ed 
alla  vaniti  : ^ibfiineant  ab  unguentis  , 
odoribnfque  ad  delicias  , & vanitatcv/L» 
paratis . 

Il  Sinodo  di  Ravenna  nel  1^07.  (c) 
vieta  loro  la  ftefla  cofa  in  quelle  pa* 
fole  : capillos  non  gerani  calamifiratos , 
ncque  unguentis  lajciviant  . Il  Sinodo 
in  fine  di  Faenza  nel  161 5.  (d)  proibi- 
fce agli  Eccìefjaftici  di  arricciatela.» 
barba  , ed  i capelli , e di  profumargli 
colle  acque  di  odori)  e d’altri  profumi 
focto  pena  d’uno  feudo  d’oro  percia- 
fchcduna  volta , che  Io  faranno  . Ca - 
Veant  Clerici  ne  barbami , aut  cornami 
cincinnisi  aut  odoriferi s aquis  exornent  > 
rei  aliter  deiibutam  babeant  , aliàfvcj> 
nutriant  » ftib  pana  unius  aurei  prò  qua - 
libet  vice, 

AR* 


(a)  2.  Corint.  2.  15.  (b)  tit . devsjiiu 
& ornata  Cleric . f.3*  (c)  tit . de  vit. 
botiefl*  Clcr.  £gi.  (d)  ^ubr,i2,eod^it. 
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ARTICOLO  Vili; 

\ Delle  Tenue  che  fetida  Corona, 

SE  le  perrucche  degli Ecclefiaftici 
fono  irregolari,  e per  loro  flette,  e 
perche  fono  ò arricciate , ò aneliate  , 
òdi  altro  colore,  che  quello  de’ loro 
capelli,  ò impolverare,  ò profumate  , 
lo  fono  ancora  all’ora , che  fi  portano 
fenza  corona.  La,  loro  irregolarità  ap- 
parile in  ciò , che  r Conci! ii  » i Teo- 
logi , ed  i Canonici  obbligano  gli 
Écclefiaftici  a portare  la  Corona,  gli 
uni  fotto  pena  pecuniaria  , gli  altri 
lotto  pena  della  privazione  de’  frutti 
de’  loro  benefizii , gli  altri  fotto  pena 
dell’interdetto  dairingretto  dellàChie- 
fa  , gli  altri  fotto  pena  di  fofpenfione, 
gli  ultimi  finalmente  fotto  pena  di 
peccato  mortale . Non  bifogna , cho 
aprire  il  libro  del  Sig.  Chamillard  de 
Corona, jTonfura,  & babitu  Clerìcorunt9 
per  vederne  le  prove. 

Ma  dalfaltra banda  un’Ecdefi atti- 
co fenza  corona  non  pare  egli  comcjì 
un’  Ecclefiaftico  degradato  ? Perche^ 
final- 


47* 

finalmente  il  PótifìcaJe  Romano  par- 
lando della  degradazione  de*  Cherici, 
(a)  dice  , che  lì  radono  loro  in  pub- 
blico con  un  vetro  , con  cortello , ò 
qualche  altro  iftromenco , ed  inpre- 
fenza  del  Giudice  laico,  i luoghi  delle 
mani , che  furono  loro  unti  nella  Or- 
dinazione^ la  Tonfura  ancora  fe  pare, 
Tontifex  , prafente  Indice  fecnlari , pu- 
lii cè  abradi  t cura  vitro  » cultcllojVel  alia 
btt)ufmodi , levi  ter  fine  fanghini*  effufio- 
ne  loca  mannum  illius  , qua  in  collarone 
Ordinum  inunfta fnerantt  & e ti  am  Ton - 
fitram,  fi  velie. 

Dice  ancora  , che  in  degradarli  un 
Tonfuraco,  fe  gli  rade  la  teda  per  co- 
glierli la  corona  , che  è chiamata-* 
marca  reale  del  Sacerdozio  ; Te  Velut 
ingratum  filittm  à forte  Domini , ad  quam 
vocatus  fueras  , abijcimus  , & coronarti 
tui  capiti* , regale  qttidem  fignnm  Sacer- 
doti] de  tuo  capite  amovemus  , proptetr 
tui  regiminis  pravitatem . 

Ma  fe  lì  vuole  parlare  meno  féve- 
ramente  degli  Ecclelìaftici  Perruc- 
canti,  e lenza  coronai  non  potrà  forfè 

dir* 


(a)  tit . degradatimi  forma. 
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dirli  con  verità , che  etti  fi  arroffifeo- 
no  di  portare  le  marche  del  Cherica- 
to  , e che  non  fi  arroflìfeono  già  di 
mangiare  i frutti , che  ne  ricevono  $ 
Quefta  è una  rifpofta  giuftiflima , che 
fa  Alvaro  Pelagio  fa)  a'  Cherici , che 
fi  vergognano  della  loro  profeffione  : 
Erubefcunt  (dice)  Clerici  apparere , & 
inter  alios  legete  9 & cantare*  quia  con • 
ditio  eorum  eis  difplicet  : non  erubefeunt 
tamen  fruUus  beneficiorum  re  ripete,  imo 
potiùs  rapere  * quia  nonfiunt  Clerici  > ut 
Deo  feriti  ant  > fed  ut  frufìus  recipiant  » 

qui  ferricntibus  dati  debent. 

« • 

ARTICOLO  IX. 

Delle  Verrucche  colle  corone / alfe  , CJ 
eolie  corone  di  colore  di  carne. 

LA  maggior  parte  degli  Ecclefiafti- 
ci  Perruccanci  havendo  giudica- 
to» che  quelle, che  non  hanno  le  coro* 
nettano  giuftamente  riprovate  , han- 
no creduto  » che  farebbono  al  coverto 
della  ceniura  de’  Concili!  > de'  Teolo- 
gi 


(a)  lib.  2.  de  Tlanttu  Ecclefue  c* 4. 


gu  c de*  Canon  itti , fé  le  portaflero  ; 
che  havdfcro  almeno  le  corone  falfe. 

perciò  inventarono  gli  uni  di  ba- 
vere le  Perrucche  aperte  in  cima  , ito 
forma  di  corona,  e gli  altri  di  portar- 
le, chehavdfero  le  corone  di  colore  di 
carne  , fatte , ò di  pelle  di  porco  ani- 
male immondo , e rigettato  dagli  an- 
tichi fagrifìzii , ò di  cuojo  di  carta-* 
j>ergamina,rafo  bianco , ò di  qualche 
fìoffa  limile. 

Le  prime  fono  ordinariamente  per 
le  tette  calve , le  altre  si  per  le  tetto  » 
che  hanno  capelli,  come  per  le  altro 
calve  • Le  prime  non  fono  affatto  si 
irregolari  > come  le  feconde,  perdio 
hanno  meno  artifizio  ; ma  le  une , e le 
altre  fono  più  cotto  corone  teatrali , 
che  corone  Chericali,  e gli  Eccidi  atti- 
ci , che  le  poreano,  fono  più  totto  Ec- 
clefiaftici  figuraci , Ecelefiattici  in  ef- 
fìgie, Ecclefiaftici  imaginarii , fancaf» 
me,  ed  ombre  di  JEccldiattici , che  ve- 
ri Ecclcfiafcici , a non  confidargli* 

che  per  le  loro  corone  .d;-  Uvvrebbo. 

, «n4  non  Tono  la  marca  più 

tflenziale  del  foro  Chericato. 

L'unica  ragione,  che  fa  vedere , clie 
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le  corone,  che  fono  attaccate  alfe  Per- 
rucche  , non  fono  in  maniera  alcuna 
Chericali , e che  per  farle , non  fi  ta- 
gli ano  i capelli  della  tefla  degli  Eccle. 
fiaftici , che  le  portano;  e che  i Conci- 
li],  i Papi,  ed  i Padri  della  Chiefa  vo* 
gliono,che  la  corona  Chericale  fi  fac» 
eia  in  quelita  maniera  . li  Capitolo 
Troibcte  (a) , che  è falfamente  aceri. 
buito  a Papa  Aniceto,  è formale,  per- 
che vuole, che  gli  Ecclelìaftici  habbia- 
no  la  cima  della  tefta  rafa  in  formai 
tonda  , ò di  sfera  : Trobibetefratres 
per  univerfas  regionum  veflrarum  Eccle- 
Jìas,  ut  Clerici,  juxtà  pofiolum, cornar» 

11071  nutriant,fed  defuper  caput  in  tn  sdutti 
fpbcrte  radant . • 

Il  Capitolo  J^on  liceat  (b)  vuolesi 
che  habbiano  la  tefta  tofaca,  e le  orec- 
chie feoverte  : J^on  liceat  Clericos  co- 
rnarti nutrire  , & fic  minijirare , fed  at - 
tonfo  capite , paientìbus  auribus , & fe- 
cundutn  sAarontalarem  ve/lem  induere, 
vtflht  ìn  habitu  ordinato • 

Il  QUitltv  ° Ufi 

- v ■ •'  <S3J- 

_ • . 

(a)  dtfi,z3.  c.2i . 

(b)  ibid.c.  32. 


Di 


6*$.  (a)  dice  che  tutta  la  teda  loro 
dee  e fière  tofata  in  cima , e che  gli  E<> 
clefìaftici  non  debbono  lafciare  da-* 
balio*,  che  una  corona  de’capelli  iiij' 
forma  di  cerchio  : Ortines  Clerici , vel 
Lettore*,  Jìcut&  Levita,  & Sacerdote s 
detonfo  fuperiùs  toto  capite , inferiùs  fo - 
lam  circuii  coronarti  relinquant . Quella 
corona,  che  è quali  fìmile  a quella  de* 
Monaci  d’hoggidì  li  più  riformati, 
era  quella*  che  gli  Ecclefiaftici  porta- 
vano altre  volte,  non  folamente  in-* 
Ifpagna,  ed  in  Galizia,  ma  in  Francia 
delia,  ove  non  fono  ancora  duecento 
anni,  che  la  portavano  , come  io  Thò 
ofiervato  nelle  vietiate  di  molte  Chie- 
fe , canto  delle  Città , che  di  campa- 
gna . Non  vi  fono  ora  altri,  che  i no- 
Sri  Chericì  di  Coro  , ed  i Canonici 
giovani  di  qualche  Chiefa  Cattedrale, 
cheje  portano. 

Il  Sinodo  di  Colonia  nel  1321.  (b) 
ordina  a rutti  gli  Eccleliaflici  di  por- 
tare fopra  le  loro  tede  le  corone,  che* 
convengono  al  loro  ordine,  ed  al  loro 
flato,  che  fiauo  vilìbili,e  fenza  fraude, 

e che 

(a)  CrfW.41.  (b )cap.2. 
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e che  fiano  facce  fopra  le  loro  cefi  e col 
pettine,  e forbici  fotco  pena  di  efi'ero 
interdetti  dalia  Chiefa;  Statuimus  (di* 
ce  ) ut  quilibet  Clericus , five  fecularis , 
five  religiofas  » cujuscunque  dignitatis , 
conditionis  , aut  flatus  exiflat  babeat 
Tonfar  am,  & Coronam  in  capite  fao  or- 
dini, & flatui  congruentes,  maxime  defe- 
rendo coronjm  in  capite,  qua fecundùttL» 
fai  ordinis,& flatus  decentiam  detefìtu» 
appareat  fine  f rande  in  capite  non  abra- 
fo,  fed  cum  forcipe  faper  pefìimm  deton- 
fo, vel  decurtato,  nifi  infirmitas,vel  quia 
fcholaris  in  fcholis  éft , rei  quia  alia  eum 
legitima  caufa  excufet , alioquin  benefi- 
cia babentes,  aut-  in  facris  exiflente*,qiti 
takm  coronam,  juxtà  pradiftum  tnodum 
deinceps  ajfiduè  non  portaverint , moni- 
tione  quindecim  dierum  pramijfa  , inter- 
dirti fementiam  ab  ingrejfu  Ecclefia  9 
quanti  in  bis  fcriptis  in  ipfos  ex  numi  f e - 
rimus  , fe  noverint  incurfaros  • Quefto 
decreto  è flato  confermato  in  tre  altri 
Sinodi  di  Colonia,  l'uno  deli* anno 
1 323*  00  l’altro  dell'anno  135 1.  (b) 
ed  il  terzo  dev’anno  135?., 


I 

(u)cap.4,  (b)cap,i. 


Sant' 


Sant’Ifidoro  di  Siviglia  (a)  notaJ 
ancora,  che  la  Tonfura degli  Ecclefia- 
ilici,  cioè  la  Corona , e Tonfura  loro 
infieme  fi  dee  fat  e fopra  le  loro  cede, 
cd  i loro  proprii  capelli  : Tonfura  Ec - 
tlefiafiicxufus  (dice)  a Tfa^arais  exor - 
tus  efi  ...  . ejus  exenipli  ufus  ab 
jlpofiolis  introduci us  efì , ut  fi  qui  iii'di- 
vinis  cultibus  mancipati , Domino  confe - 
crantur,  qua  fi  T^a^arai,  idefi  Santi i Dei 
crine  prcecifo  innoventur  . . « . quòd 
vero  detonfo  capite  , frtperiùs , inferme 
circuii  corona  relinquitur,  Sacerdotium, 
fygnumque  Ec  eie  fine  in  eis  exifiitno  figu- 
rati, &c,  , • , 

S.  Germano  Patriarca  di  Coftan* 
tinopoli  nota  ancora  la  medefìma  co* 
fa  in  quefti  termini  ; (b)  Tonfura  capi l 
tis  Sacerdoti , & rotunda  ejus  pilorum 
media  feti  io  > vice  Corona  efi  f pine  a, 
quam  C bri fiu s ge flavi t . Duplex  Corona 
circrmpofita , capiti  Sacerdotis  ex  ca- 
pillorurn  fignificatione  imaginem  refert 
Venerandi  Capiti s vfpofioli  Tetti  , qui 
cwm  mijfus  ejfet  ad  pradicationem  Domi- 
ni>__ 

(a)  lib.2.de  Eccl.offic.c'.^(b)  in  Theoria 
^•Eccfnon  longèab  ini t io . 
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ni,  & Magìfìrì , ei  tonfa  e fi  ab  iis , qui 
ejus  [ormoni  non  credebant,  ut  illudere» « 
tur  ab  ipfis,  &c. 

Ciò  ofl'erva  ancora  l’Abate  Celfri- 
do  nella  Moria  Ecclefiaftica  d’Inghil- 
terra del  Venerabile  Beda  (a)  -,  Fortu- 
nato Arcivefcovo  di  Treveri  (b)  Rat- 
ramo  Monaco  di  Gorbia  (c),  Ivone  di 
Chartres  (d),  Ugone  di  S.  Vittore  (e), 
Pietro  Lombardo  Vefcovo  di  Pari- 
gi (f),  Honoratodi  Autun  (g),S.To* 
mafo  (h),S.Bonaventura  (i),cSimeo* 
ne  di  Teflalonica  (1),  e ciò,  che  è vili* 
bile  dalle  parole  del  Pontificale  Ro* 
mano  (m). 

Se  finalmente  la  Corona  degli  Ec- 
clefiafiici  non  fi  facefie  fopraleloro 
tefte,  e con  cagliare  loro  i capelli , fa 

reb- 

(3L)lib,ì,c »22.(b) lib.de Eeclef.  cjfic.c.i, 
& libA.c.39.  (c)  lib. 4.  contra  Grpcor, 
cppofit.c.$-  tom.i . fpicileg.  «xf cheti,  (d) 
ferm.de  excel.facrof.ord.(,e)Hb.i.erudit . 
Tbcolog.  de  $acram.c.32.  {()lib.^.fent. 
diJlin.24.Mt.C-  (g)  in  Gemma  anip.i.c. 
1 fcqq.{h)in  ^.fent-difi.i^.quejl. 
3-art.ì  .(i)ibid.p. 1 .art. ì.q.l .(l)  lib.  de 
S acr.ordlnat'(m)Tit.  de  Cler.facien . 
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rebbe  vano,  che  una  infinità  di  Coni 
cilii  l'haveflero  loro  ordinato , come 
hanno  fatto  , di  rinuovarla  di  tempo 
in  tempo, iJ  che  non  cocca  in  maniera 
alcuna  quellfiche  hanno  le  Perrucche 
aperte  nella  cima  , ò colla  Corona  di 
colore  di  carnejpoichc  quefta  forte  di 
Corone  non  fono  facce  de'Ioro  capel- 
li 5 e finche  durano,  fono  fempro 
nel  medefimo  ftaco3fuori  che  fi  anoc* 
rifeono  col  decorfo  del  tempo. 

CAPITOLO  xxir. 

» * * 

l.  Le  Tenue  che  de 1 Bagolari  fono  unni 
deformità  mofiruofa , e fcaadalofn» 
~ nella  Chlcfa.il  A Regolari  hanno  due 
qualità  .che  gli  obbligano  ad  offerta - 
rei  Canoni  della  Chic  fa  .e  le  loro  pe- 
gole. HI.  Tanto  i Teatini, i Gefuiti,i 
t "Padri  della  Dottrina  Chrifiiana  , gli 
- +Abati,edi  Canonici  Regolari , egli 
: altri  I{cligiofi,  che  militano  jotto  1<l» 
i pegola  di  S.ujgofibio  , quanto  quelli ? 
t che  fanno  profeffìone  della  pegola  di 
San  Trance feo  fono  obbligati  d'intcr - 
. dir  fi  Tufo  dcllcTtrmcchcAV  .Lo  fiato 
(((‘/{e  ligio  fi  è uno  fiato  dìpenitv^di 
*•  * X bt*m 
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bumilia'%ìone>e  di  morte . V.Glì  bai 
brìi  dcl{dig  icfi  fono\chì amati  babiti 
fanti, e [agri,  babiti  . Angelici  » e Di- 
vini, il  cbe  non  fi  può  dire  delle  Ter- 
rucche  , cbe  portano  • VI . Sentimen- 
ti di  S-Bafilio,  e di  CaJJìano  foptagli 
haliti  de’ I{e  ligio  fi,  VII.  Le  preghie- 
re,e  cerimonie, cbe  fi  fanno  nella  Chic - 
fa  Latina, come  nella  Cbiefa  Grecai, 
all’hora,  che  fi  benedicono  gli  .Abati 
ì{'golari,ò  che  fida  l’babito  a'Hpligfo- 
ft , e ciò  cbe  i Santi  Tadri  dicono  delle 
loro  Corone, delle  loro  Tonfure,  e de* 
loro  capelli,  fono  una  condannazione 
■ vifibile  delle  loro  Terruccbe , 

ITO  non  trovo  cola  piu  difforme 
JL  più  moftruofa,  nè  più  (banda- 
lofa  nella  Chiefa  di  Dio  , che  un  Re- 
golare in  Perrucca.  Le  Perrucche  de- 
gli Ecclelìaftici  offendono  molto  le»* 
genti  da  bene.e  quelli, che  amano  ve- 
ramente l’onore  della  Spofa  di  Giesù 
Culto*  ma  le  Perrucche  de  Regolari 
gli. portano  alla  indignationeje  tanto 
più, che  i Regolari  debbono  allonta- 
narli maggiormente  da  tutto  ciòcche 
ricerca  il  mondo, 

Vi 


4** 

Vi  fono  molti  Regolari,che  porca» 
noia  Perrucca  . Noi  riabbiamo  dì 
già  notaci , ma  bifogna  ancora  qui 
dirlo  un’alcra  volta  per  paura , che* 
uno  Te  ne /cordi.  Vi  è un  G.  . . .« 
4 Pone.  . . che  ha  gran'  inclinazio- 
ne alle  Perrucche . Il  Signor  . . . , 
Abate  Regolare  de  Cha  . . • Lan  • . • 
ed  un  Canonico  R . . . di  B . . • • 
ne  hanno  ciafcuno  una  .In  querta-» 
Congregazione  nou  riformata , che 
apre  il  fuo  fenoper  fervire  di  ritiro  al- 
la maggior  parre  dc’malcoutehci,ò  fc 
épermeifo  dirti, alla  maggior  parte 
degli  Apoftatfdegli  altri  Ordini,  vi. 
fono  molti  Monaci,  che  nojf  fi,  fan  no 
apprenlionedi  portarle;  ed  io  ne  sò 
un  Monartero,  che  non  • è comporto, 
che  di  cinque  , o Tei  Monaci, il  Priora 
de'quali  ne  porca  una  fenza  fcrupolo, 
e con  grande  fcandalo  di  tutta  . Iju» 
Città  della  fuarelìdeirza . E ciò,  che 
forprenderà  ogn’uno,  é,  che  vi  fono 
due  C . . - . calvi  ,>  che  dimorano 
attualmente  nel  gran  Convento  di 
Parigi,  i quali  hanno  qualche  grido 
tra  i Predicatori  del  fecondo  Ordine, 
e che  non  Portano  veramente  le  Pcr-i 
-•*  :•  X 2 W* 
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rutche  informa.tna  cerchi  de'capelli, 
che- fanno  loro  Corone,  e Tonfure  ar- 
tificiali. ’ 

• Ma  lenza  difcendere  in  particola- 
rità maggiore. chefarebbe  forfè  odio- 
fa  alle  perfone  > che  coccherebbono,  * 
batta  il  dire, che  non  fu  giammai  per- 
metto agli  Abaci, non  che  a’Canonici 
Rsgolari,  a’Monaci  , che  hanno  ren- 
dite,non  che  a’Monaci  mendicanti, il 
portare  le  Perrucche.l  buoni  Religio- 
ni, i buoni  Monaci  fono  affai  perfuafi 
di  quella  verità  j eie  prove,  che  noi 
andiamo  portando,  non  riguardano, 
die.quàlche  particolàre  de!  loro  Ifti- 
tuco,  che  fono  poco  iftruiti  de’doveri 
della  loro  profeffione,  ò che  fono  an- 
cora pofleduti  dall’amore,  e dalie  va- 
nità del  mondo.  ' 

a.  Perche  infine  hanno  due  quali- 
tà. Effi  fono  Ecciefìaftici,  e fono  Re- 
golari. In  qualità  di  Ecclefìaftici  fo- 
no obbligati  ad  oflervare  le  Regole.* 
della  Chiefa.  In  qualità  di  Regolari 
fono  obbligaci  ad  oflervare  le  Regole 
de’loro  Ordini, Ciò  nota  sì  giudizio- 
famente  il  faggio  Pothon  Sacefdote,c 
Monaco  di  Prom  ne’diftretci,  o Dio*- 

celi 
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ceri  di  Trcver i,c  Diféfore  della  Chie- 
fa  Romana  contrai  Scifmatici  (a): 
Habent( queftc  fono  le  Tue  proprie  pa- 
role) ex  regala  rivendi  pnecepta  , qnU 
bus  obtemporent , baleni  ex  canonica _> 
traditione  ritum  miniar  an  di , quem  fer- 
reni . S/c  /««f  Segalài  face  debitores , #£ 
'd'*  Canoiium  debeanteffe  ob/ervatores * 
Ora  poiché  le  Regole  della  Chiefa, 
che  habbiamo  fin  qui  fpiegate , proi- 
bifeono  agli  Ecclefiaftici  in  generale 
di  portare  le  Perrucche,egii  é indubi- 
ratOjchc  i Regolari  eflendo  Eccldìa* 
ftici,  fono  comprefì  in  quefta  proì« 
bizione,  ed  iiv  confeguenza > corno. 
Ecclefiaftici,  fono  loro  proibite  lo 
perrucche.  Ma  fono  loro  ancora.* 
maggiormente  vietate  in  qualità  di 
Regolari , perche  in  quefta  qualità 
debbono  havere  abborrimento  mag* 
giore  agli  ornaméti  fecolarefchi,qua<* 
li  f ono  ccrtiffimamente  le  Perrucche,' 
che  gli  altri  Ecclefiaftici.' 

I padri  de’Monafterii  ? i Fondatori, 
degli  Ordini  religiofijgl’Iftiturori  del? 
le  Congregazioni  regolari  hanno  haj 

X 3 vu- , 
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’vuto  pendere  di  notare  ne’Ioro  ftatu- 
tij e collituzioni  gli  habici , che  han- 
tio  defideraco , che  fi  portalTero , ed 
hanno  riftreero  Tocco  quelli  habici , le 
cocolle,  i cappucci , i caperroni , lo 
beretee,  ed  altri  cuoprimenti  di  cella, 
che  hàno  Rimato  più  convenire  loro: 
>Ma  non  fi  troverà  mai,  che  habbiano 
parlaco  delle  Perrucche,ò  delli  cerchi 
di  capelli,  né  che  habbiano  loro  per- 
meilo di  portargli.  Ed  in  vero  non  è 
fp^tcacolo  ridicolo  , vedere  un  Rego- 
lare , un  monaco  colla  Perrucca , ò 
con  un  cerchio  di  capelli  pofticci? 

3.  I Teatini  vengono  obbligati 
dalle  loro  Cofticuzioni  (a)d'avere  gli 
abiti  neri , e [empiici,  decenti  alt*ho- 
nellà  Ecclefiaftica , e conformi  a*Sa* 
gri  Canonijhabici  infomma , ne'qua- 
ii  la  polizia  fiàcongionca  colla  po- 
vertà iVefìitus  vejìer  niger  jit , & firn - 
fleXfVidelicet  qui  honeflos  deceat  Cle - 
ricosjScicris  Cnnonibus  non  repugnet>&* 
in  quo  munditia  curri  paupertate  fìt  con - 
j ùntta.  La  Perrucca  però  efl'endo  un* 
habico  artificiale  indecéce  agli  hone- 

ili 

4*  - „ 
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ftrEcclertartichdànnato  da’Sagri  Ca- 
noni  » e che  sà  più  ludo  , che  di 
povertà, è loro  proibito  di  portarli. 

Per  la  ragione, che  é un  habico  im* 
modefto,eche  sà  più  torto  di  ludo, 
che  di  povercàè ancora  proibito  allì 
Gefuiti  di  portarloda  loro  regola  vuo- 
le, (a)che  diano  fegni  della  loro  mo* 
déftra, della  loro  umiltà  , e della  loro 
gravi  ri  religiofa  in  tutto  l’eftcriorc* 
In  omnibus  externis  attionibus  appa - 
reatin  noflvis  mode[iia , & humilitas 
rcjunfta  cum  rèligiofa  maturitate  ed  or- 
dina loro, che  confìderino  i loro  ha- 
bici, come  [pestanti  a’ poveri  di  Gis* 
fu  Crillo >{Ìj\V treni  pauperum  Chrifli 
cH/}odiat,e  di  fargli  accomodare  qua- 
do  bifognerà,come  richiede  la  pover- 
tà religiofa(c)f'‘d#e.r  aptandas  , & re~ 
farcìendas  curet  > ut  decet  religiofauL* 
paupertatem . - 

£ 'proibito  Analmente  a pàdri  del  j 

X 4 la  ‘ 

(à)  I\(gul.commun.Soc,Icfu  tit . regimo - 
de fti#  n.2,apud  flellartdn  fundaminibus. 

& ^eg.omn.ord.ptg* 604. (b)  ibìd  . tit • 
reg.cuflod.vefl.n*\ .pag. 6 54*(c  )ib}d4it* 
eod.n.  ? *p<tg  .ead * ? ; ; . r : • 
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la  Dottrina  Criftiana  di  portarle, per; 
-che  per  le  loro  Cottituzioni  (a) non 
debbono  havet e abiti  di  prezzo,  nc 
cbe  habbiauo  la  menoma,  aria  di 
vanità , il  minore  attillamenco  del 
mondo,  in  omnibus  yitetur tum  pre- 
Jiofitas,  qua  nulli  utìa  de  caufa  perniiti 
tatur3  tum  vanita*  > ita  ut  nec  Splendo? 
in  vejijbusj  & paliis  appare at. , nec  ulta 
docciata formatvel  ornatus,Vn  Teatino 
dunque>un  Gefuita,  un  Padre  della^ 
Dottrina  Criftiana  non  farebbe  puni- 
bile,  ed  eftravagante  Jn£ìem§,fe  com- 
parile in  pubblico  colla  Perrucca»c^ 
non  difonorerebbe  viabilmente  il 
iAituco? . • ■*.  \ ' 

Se  un  Abate, ò uh  Canonico  rego- 
lare vi  comparile  in  cale  politura, non 
meriterebbe  di  edere  trattato, come  in. 
frigitore fcandal.ofo  della  fua  regola* 
chee  quella  di  S.Agoftino>delIa  qua-* 
^ eccole  parole  {bf’.Che  ilvoflro  Sa- 
lito fia  [empii ce ye  non  b abbia  niente  di 
curiofo,e  di  [ingoiare ine  affettate  di  pia- 
cere col  vofiroVtfiiio,ma  bésì  colli  voftri 
coftumij  che  non  fiano  Veduti  i vofiri  ca - 
* c o.  v ■<  pelli , 

».  « i ' *k  » * ■.  4 j , 
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pelli jò  al  di  fuori , ò fparfi  con  negligen* 
%a,ò  aggiuflati  con  artificio',  perche.» 
per  poco  che  fi  habbia  l’equità  natu- 
rale,non  fi  dirà  giàmai,che  la  Perruc^ 
ca  fia  un  habico  femplicejfi  confedera 
più  tofto,ch'ellaé  un  abito  curiofo,un 
habico fingolare.un  habico, co!  quale  fi 
affetta  di  piacere  agli  huomini,  ed  iti 
una  parola.un  habico, che  è aggiufia- 
to  con  artifizio,  ed  in  confeguenzaiti 
verun  modo  convenevole  ad  un’Aba» 
te, né  ad  un  Canonico  Regolare . Il 
Padre  de  Molinet  non  é fiato  mai  di 
parere  di  porla  nella  riga  degli  habici 
de’Canonici  Regolari  nel  libro  da  lui 
incito! aro: Figure  degli  habiti  differenti 
de  Canonici  Regolari  in  quello  fecole,  con 
un  difeorfo / opragli  habiti  antichi, cmoJ 
derni  de* Canonici  > tanto  fecolari, quanto 
Regolari,  Ciò  che  habbiamo  decro  de 
gli  Abati, e Canonici  Regolari  in  par* 
ticolare.fi  può  dire  con  pari  giuftizia 
in  generale  di  tutti  gli  altri  Regolari, 
che  fanno  profeflìone  della  Regola  di 
S^Agoftino. 

Ma  nó  é quefio  il  colmo  delle  ftra- 
vaganze  di  havere  i C - . - le  Per- 
tucchepò  ì cerchi  de’capelli?  i C . . . • 

• 2 5 dico* 
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dico,  chehatiuo  fatta  protesone  di 
un’a'ta  povertà  , di  e flètè  coverti  di 
facco, di  eflere  ciati  d una  corda, e di 
andare  colli  piedi  nudi  ? Come  ac- 
cordano quefta  delicatezza  con  quel-» 
Io, che  dice  S.Francefco  nella  fua  Re- 
gola  (a)  ? Che  tutti  i Frati  debbono 
eflere  veftiti  di  habici  vili , e che  pof- 
fono  eflere  rappezzaci . Fratres  omnct 
Vefl  mentis  vi  li  bus  induuntnr , & pcffiut 
ea  repeciare  de  faccis,&  aliis  pcciis  cura 
benedizione  Dei  • Che  non  debbono 
pigliare  danaro  alcuno  nè  per  fe  ftef- 
fì,  né  per  interpotla  perfona  (bì.Pra- 
(ipio  f irmiter  Fratribus  univerfis>ut  nuL 
lo  modo  denariostVel  pccuniani  recipiat, 
cut  per  f e , vel  per  interpofitam  perfo- 
nam . Che  fiano  feguaci  della  iantif* 
fìma  povertà  (c) . S icut  decet  fervoi 
Dei , & paupertatis  fantijjìma  feftato- 
res . Che  debbono  fervire  à Dio  nella 
povertà, ed  humiltà,  e vivere  di  limo*» 
fine  (d).  In  paupertate  , & bumlitate 
Domino  f emulante s vadant  proeleemo « 
fina  confìdenter.Qhz  debbano  in  fino 
oflervare,  come  hanno  promeflo  fole* 

ne- 
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nemente  a Dio, la  povertà , l’humiltà, 
ed  il  Sàco  Vangelo  del  Noftro  Signo- 
re Giesù  CriCto  (a).  Vaupertatem,  <&• 
humilitatemì&  Domini  nojìri  le  fu  Cbri - 
fti  Evangelium , quod  firmiter  promifi - 
mus,obJ'crvemtis • 

Bella  figura  , che  fà  un  C • . • • che 
predicanoli  un  giro  di  capelli  poftic* 
ci  ! Gran  Convertente,  ch’é  un  C . - • 
in  Perrucca  ! Che  peso  dà  quefl'  ha- 
bito  a ciò, ch'egli  dice  concra  il  ludo, 
e la  vanità  degli  habici  1 Quanto  è 
capace  di  arricchire  il  Convento  di 
limoline,  e queftue.che  ve  le  tirerà  da 
tutte  le  parti  ! 1 Superiori  di  quello 
C. ..  . dammeggiante,eperruccance 
doveranno  forfè  foffrire  un  sì  infoffri- 
bile  fcandalo  ? Ma  quello  tocca  ad 
eflj  . Facciano , come  giudicano  a_» 
propofico, conforme  gli  altri  Superio- 
ri, che  militano  lotto  la  Regola  di 
S.Francefco , fe  è vero , che  habbitfna 
fotto  il  loro  governo  quelli  Relìgiofi» 
che  portano  le  Perrucche,  ò li  cerchi 
de'capelli.  Vediamo  ora,  Tele  Per- 
rucche convcgono  agli  altri  Monaci. 

X 6 Non 
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4 Non  farà  troppo  difficile  2 giu- 
dicare , fe  lì  fà  oflervazione  al  loro 
flato.  Lo  fiato  di  un  Monaco  fecon- 
do la  tradizione  collante  de’Sàti  Pa- 
dri , è uno  flato  di  penitenza > di  ge- 
mito^ di  lagrime  -,  uno  flato  di  abb- 
aione, di  humiltà , e di  povertà  i 'uno 
(laro  di  crocili  filone,  e di  motcziOrdo 
no/ter  (dice  bciuflìraoS.J3ernardo)(a) 
fidìe  et  io  efi  ykumìlitas  ejì  , voluntnrioj, 
paupcnas  e/i  * Ordo  nojter  efi/tudere  fi - 
ientio,  exercere  jefimiisy  vigli  us,  oratio- 
nibus,  opere  manitum.,  & Jìtpcr  omnia. v» 
excellentìoreni  viatn  tenere, qua  e/t  eba - 
ritas.  Vorrò  in  bis  omnibus  proficere  de 
die  in  diem . 

Il  Santo  Abate  Pinufio  In  Caffia- 
no,dke  ancorai  ma  di  una  maniera-» 
più  efficace:  (b^„  Che  il  rinuova.* 
9>  mence, e l’obbligazione  de’Monaci 
„ non  è altra  cofà,  che  un’acteflazio- 
3,  Repubblica,  che  fanno  a tutto  il 
„ mondo,  che  fono  croci  Affi , e che-» 
„ fono  morti  . Che  debbono  clami* 
9,  naie  ciò  >.  che  è la  Croce  di  Giesu 
?>  Chriflo , e che  è loro  uccellano  di 


(a) 
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rintracciare in  tutto  U cèrio  dcF-‘ 
„ la  loro  vita  / oliato,  in  cui  or*  . 
„ GiesiVCrifto  in  Croce  , affinché  fe- 
„ condo  le  parole  di  David,(»il  sig. 
„ trafiggendo  il  loro  cuore  col  do- 
si lore,  come  colli  chiodi , cffi  tenga- 
„ no  tutte  le  loro  volontà  , c tutti  i 
,»  .loro  decìderti  non  più  foggecti  alla 
,,  loro  concupilceuza,  ma  attacca- 
» ti  alla  Croce , ed  alla  mortifica. 
,,  zione. 

Broglierebbe  havere  cancellate  dal 
nollro  lpirito  tutte  le  idee , che  quelli 
grandi  Santi,  ed  un’infinità  d’altri  co 
ellì  ci  hanno  lafciato  della  fatuità , 
e delle  obbligazioni  deliavita  mona- 
dica, per  credere,  che  la  Perucca  fof- 
fe  un’habito  di  penitenza,di  povertà, 
di  crocififiìone,e  di  morte. Ella  è ben- 
sì con  più  verità  un’habito  di  delica- 
tezza, di  curiofìcà,  di  fallo,  e di  luf- 
fo . L’habito  de’  Keligiofi  al  contra- 
rio fi  chiama  ari h abito, [anta > un' h abi- 
to f agro,  un  b abito  di  fan t ita  , un'habito 
angelico,  un’habito  divino  . La  regola-» 
del  maeftro  ( b ) lo  chiama  un’  habico 

* ' '**  " ~ fan- 
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ianto,  un’habico  fagro  : Santiì  propop^ 
ti  habitus j fanti#  veftes , habitus  facer . - 
L’Euchologio  de’Grcci , un’habico  di 
fanticà  (a)  fantiitatis  veftis - Un’habito 
fagro,  ed  -angelico  ; ( b ) Officiar»  ma * 
gni,&  angelici  habitus .Un'habico  fan- 
to,fagro>  e divino  : (c)  fantius  » 
divina*  habitus . E Simeone  Arcive- 
feovo  di  Thefalonica  frf)  attefta,  che 
è un’habico  di  penitenza , edihumi- 
Iiazione  , un  habico  , che  dee  eflero 
locano  da  ogni  forte  di  affinamento» 
che  dee  fpirare  un  grande  d i f r ezzo 
duurte  le  vaniti  de!  mondo,e  che  dee 
iucedantcmcnte  richiamare  la  memo- 
ria della  morte  in  quelli , che  lo  por- 
tano : in  hac  certe  pcenitentia  ( dice  ) 
facratiffìmus  Monachorum  compreben - 
di  tur  habitus  > qui  angclicus  efì  nun - 

cupatusjcett  qui  putitale  in  yrertm  tem- 
poralium  abjctiionem , hymnos  , oratio - 
'ncs>jbedientiam>  & munditiem  illorum 
imita  tur 3 & próptetur:  Tornitemi <x  vera 
etitim  vocatur  habitus,  feu  lugubri*  exi* 

flens* 


' (»>•(«& 4«0.  (b)jw?.47I>  Wf 
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ftensjfeu  b umili s>&  contemptus,  & ab 
Iraniana  cantici  vcnnjlatc  alcnus  , m nu- 
davi fqu  e omnibus  curis,  verbi  s,&  atho- 
nibus  non  impermixtus  Modo  , fed  & ad 
rtrum  mundanarum  remotiontm , & fu- 
gavi tendens.  Snpramundance  namque^j 
vi  tee  argumentum  e(i , & return  vìfibi- 
liiira  jam  interi  tarar  im*  & omnium*quct 
apud  bomines  faam  vanìtatem  edocct, 

& fupernam  Thilofophiam  meditatur , 

& exercet  ; mortem  quoque  , finemquc_j 
omnium*  qu<e  apud  bomines  fujit*  in  me - 
moriam  revocata 

Ora  le  Perticche  effendo  habiti 
dannati  dalla  l'anca  Scrittura  , dalli 
Concilili  e dalli  Padri  delia  Chiefa_j> 
come  habiti  profani,  e fecolari , qua- 
le giuftizia  alenerebbe  loro  di  chia- 
marli l Habiti  fanti*  e fagri  x habiti  di 
fantità*  e di  penitenza,  habiti  lontani  da 
ogni  forte  di  attillamento*e  di  vanitàjra* 
biti , che  debbono  fempretnar  richiamare 
la  memoria  delta  morte  in  coloro }che gli 
portano , Ixibtti  angelici , ed  in  fine  habiti 
divini . 

Non  vi  fi  vede  in  effetto  moftra  al-  ■ 
cuna  di  ciò  j cjie  S.  Balìlio  dice  degli 

ha* 
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ìt  habici  de'Religiofi  : Che  altro  e la 
a vanità,  da  cui  la  carità  è eSentc.*, 
,)  (chiede  quefto  Santo  Arcivescovo) 
» (a) . Ed  egli  rifponde:  fi  debbono 
„ biafmare,  come  una  vana  curiolì- 
,,  tà  , tutte  le  co  fé  , che  lì  chieggo- 
,,  no  fuori  del  ucce  (fari  o , e per  la  (o- 
„ la  affettazione  della  decenza  , 

»,  della  vaghezza  : La  Perucca  è dun- 
que una  curiosità  bia/ìmevoìe  in  uiu» 
Monaco, poiché  potere  portarli  bene, 
in  modo  alcuno  gli  é neceffaria,  e dà 
(oggetto  di  credere,  che  non  affetti  di 
portarla,  che  per  parere  meglio  fatto, 
e conciliarli  più  di  pompa , e di  gra- 
dirne nto . 

„ Domanda  egli  dopo  : (b)  Ce  un 
n»,  Religiofo  e colpevole  diqualcht* 
„ peccato,  quando  rinunciando  agli 
»,  abbigliamenti  ricchi,  e Superbi, 
„ vuole  con  tutto  ciò  veftirfi  , e cal- 
„ zarfi  con  polizia , e civiltà,  e quel- 
,,  lo,  che  è peccato  , come  iti  quefto 
„ cafo  ? Rifponde  il  Santo  in  quefti 
„ termini. Un  Rèligiofo  > che  ricerca 
„ attillamene!  in.  quelle  forti  di  oc* 

cafio- 

(a)  /«  rcg.br evi  ^.49.  (b)  i&idejn  q>yit 


ftonl tro!  pelìere  di  piacere  agli  huò, 

0 mini , è mauifedamentecónvinto 
,,  di  vitto  di  compiacenza  humana.è 
,,  di  edere  lontano  dà  Dio.  E vili,  che 
3,  fiano  i Tuoi  babiti  i e le  fue  fcarpe,  “ 

„ egli  non  laicia  di  edere  colpevole* 
si  di  una  vana  affettazione  . Così  im 
Religiofo  i che  porta  la  Perucca  , o 
che  non  la  porta  apparentemente,  che 
col  pendere  di. piacere  agli  huómini,è 
manifeftamente  convinto  di  vitio  del* 
la  compiacenza  humana  , di  allonta- 
narli da  Dio  , e di  edere  colpevole  di  . 
peccato  di  uiia  vana  affettazione.  *\ 
Domanda  altrove  (a)  quale  debba 
e/Tere  l’habito  dì  unCriftiano,  cioè 
j»  d’un  Religìofo  ? ed  ecco  ciòj 
19  che  rifponde  a quefta  queftiono. 
„,E’  necedario  di  praticare  l’humiU 
» tà  9 di  vivere  di  poca  vivanda  ben 
9,  comune,  difare  una  piccioIiffimiLj 
3,  difpenza , affine  di  levare  tutte  lo 
3,  occafioni  , che  ci  potrebbono  im- 
9,  b^razzare  di  applicazioni  inutili  § . 

„ fotto  precedo  di  provvedere  alio 
3i  necelficà  del  nodro  corpo.  Eifogna 

an- 

r i . ' \ ‘ 1 v,  • • ) 
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(a)  in  nguL)ur.dij'fHt • 
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s»  ancora  proporci  il  medcfimo  fine 
s,  per  riguardare  ciò  , che  concerno 
„ la  maniera  di  veftirci  . Perche  fo 
9i  dovemo  prendere  una  cura  affatto 
99  particolare  di  edere  gli  ultimi  di 
»,  tutti  » dobbiamo  attribuirci  a glo* 
9,  ria  di  edere  gli  ultimi  in  ciò  me- 
li deGmamente , e di  edere  più  pove- 
„ ramente  veftiti  degli  altri . E do- 
i*,  po  bavere  riferite  quelle  parole  di 
S.PaoIo  : H avendo  di  che  nutrirci , e di 
thè  veftirci , dobbiamo  ejfere  contenti  > 
99  Dice, che  quefio  Apoftolo  ci  fà  ve- 
9,  dere  con  ciò  • che  non  ha bbbiamo 
9,  alcuno  altro  jbifogno , che  di  edere 
9,  coverti,  e che  la  diyerfità  degli  ha- 
„ biti,  e gli  ornamenti,  che  li  ricerca- 
li no,  non  fono  » che  per  quelli , che 
9,  precipitano  nellafuperfiuità  j poi- 
i,  che  queftecofe  non  hanno  il  corfo 
9,  nell’ufo  della  vita  dopoché  la  va- 
li nacurioficàha  facto  inventare  agli 
,9  huomini  le  arti , che  non  erano  in 
9,  niuno  conto  neceflarie,&c. 

S.  Bafilio  non  vuole  altra  cofa  con 
quedo  difcorfo , e per  ciò , che  fegue, 
fe  non  che  gli  habici  de’Crifiiani,  e 
de’Religiofi  fiano  poveri , che  vi  fi 

, offer- 
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oflfervila  decenza^  che  non  fiano,che 
per  la  neceifiti;  che  non  habbiano  al- 
cuna cofa  di  pompofo*che  fiatio  efen- 
ti  da  ogni  affeccacionejin  hne.che  lia- 
no  una  moftra  della  vira  cucca  fanra, 
e cucca  divina  , di  cui  etti  fanno  prò- 
feffione. 

Ma  non  fi  rifconcra  niente  di  quan- 
to fi  è detto  nelle  Perrucche  de*  Reli- 
giofi.  Le  medelìme  non  fanno  provare 
la  povertà  a coloro  , che  la  hanno  ab- 
bracciata , fono  indecenti  alla  loro 
profeffione  $ Sono  loro  fuperfìue,  poi- 
ché pótrebbono  farne  beniffimo  fen- 
za,  come  fà  la  piti  onefla  gente  trà  lo.i 
io , benché  effi  non  ne  habbiano  forfè 
maggior  bifognodi  loro  ; Danno  a_> 
medemi  qualche  pompa,  ej qualche 
aria  più  galante,  e piu  mondana  , che 
non  havrebbono  colle  loro  Corone,  e 
colle  loro  Tonfure  Monacali . Sono 
una  prova  della  vanità,  di  cui  la  loro 
teda  è ripiena  , fmenrifcono  la  lanci- 
ti, e la  modedia,  l’iiumilcà , e le  altre 
virtù,  che  dovrebbono  diftinguere  li 
Reiigiolì  dalle  perfone  del  fecolo. 

Calli  a no  non  hà  divedi  fencimenti 
di  quelli  di  S.  Balìlio  circa  agli  habiti 

de’ 
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de’llelìgiofi,  che  riduce  alla  fola  fuf- 
ficienzatChe  il  Religiofo(dice  egli) 
» (4)  non  cerchi  ne’fuoi  vertici,  Che  a 
»,  cuoprirfi  femplicemence  il  corpo» 
»,  che  a nafcondere  la  fua  nudità  , ed 
s,  a ripararli  dal  freddo,  e non  a nu«* 
»i  crire  la  fua  vanità , ed  a foddisfarc 
s,  al  fuo  orgoglio . Il  che  ci£  racco- 
1,  mandò T Aportolo,  all’ora,  che  dif- 
li  fe  . (b)Havendo  di  che  nutrirci  » e di 
w che  covrirci , dobbiamo  contentarci . 
li  Notando  per  la  parola  covrirci , di 
ii  cui  fi  ferve,  e non  per  quella  di 
>1  dirci , che  fi  trova  malamente  aJ 
9»  propofito  in  qualche  copia  latina  » 
a,  una  forte  di  hab  ito, .che  cu opre  sé- 
9>  plicemente  il  corpo , fenza  darci  la 
9»  compiacenza.  Bifogna  , che  quelli 
»,  vertici  fiano  talmente  vili , che  non 
3,  habbiano  niente,  ne'  nel  colore  , né 
1,  nella  novità  della  forma  , che  gli 
si  facci  fpiccare  diverfi  tra  le  perfone 
,1  della  Berta  profefhone.Noi  vidob- 
si  biamo  ancora fchivare  con  altre- 
sì tanta  applicazione  ogni  forte  di 

„ aflfcc- 

(■■■•V  mmmmmmrnm  m mmmmmmrnm  • 

(a)  lib.  primo  Inftitut . c.  3» 

(b) .  i.T/w.c.2. 


ì 
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» affettazione, che  no  vi  rìcercarebbe- 
j>  no  una  fuccidezza,  ed  una  baiiezz* 

„ troppo  fludiata . In  fine  devono  ef- 
»,  fere  sì  lontani  da  ogni  fallo  del  fe* 

„ eoo,  che  poflouo  edere  fenza  fcan- 
j,  dalofagrifìcati  lempre  all'ufo  co- 
„ mune  di  tutti  i fervidori  di  Dio. 

„ Perche  fé  qualcheduno  di  effi  affec-* 
j,  ta  havere  qualche  cofa  di  (ingoia-? 

re  , e che  non  fi  a per  cu  tea  la  Co- 
„ munita  de*frate!Ji,que(U  cofa  è fu- 
„ perflua,  e mondana,  ed  in-confe- 
„ guenza  difettofa,  e pare  più  tolto' 

„ una  marca  di  vanità  , che  un  con- 
„ trafegno  di  virtù. Per  quella  cagio- 
„ ne  dobbiamo  rigettare  , come  fu- 
3,  perfino  , ed  inutile  tutto  ciò , che 
„ non  babbi  amo  ricevuto,  né  da  Pa- 
„ dri  antichi  de!  Monaltcro , né  dà-j  - 
„ quelli  del  noftro tempo,  che  fono' 

„ flati  nofl  ri  maefèri  nella  vita  dello 
,i  fpirito»e  che  o/lervano  ancora  hog- 
,,  gidì  inviolàbilmente  le  pratiche  ? 

3,  antiche,  ed  originali. 

Cioè  fatto  fopra  le  Perucche  de* 
monaci,  fe  fi  efamina  sii  quelle  prati- 
che di  Caffiano;  perche  non  é egli  ve- 
to , che  fervono  a uucrire  la  loro 
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nità,  a foddisfare  al  loro  orglio,a  da* 
re  a loro  fteffrla  compiacenza,  ed  a-» 
fargli  diftinguete  tra  teperfone  deila 
loro  profelfione  ? Chi  può  dubitare  , 
che  elle  non  bano  di  nuova  invenzio- 
ne , che  non  mottrino  fatto , che  non 
bano  bagolari,  è fcandaJofe  ? In  bue*, 
ove  fono  gli  antichi  Padri  de’ Mona- 
fieri,  e li  Maeliri  della  vitafpiritua!e, 
anche  del  noliro  tempo , che  le  hab* 
biano  permeile  a'Religioh?  S.  Fruc- 
tuofo  Arcivefcovo  di  Braga  in  Por* 
tugalio  dice  (a)  in  contrario,  ?he  la_i 
polizia  , la  bellezza  , e rattillamenro 
degli  habici,come  i delìderii  delle  co- 
le temporali  debbono  edere  affatto 
banditi  da  tutti  i Monatteri  : T^itor > 
& ptilchritndo  veftium,cultufqnejat(jue 
ambitio  rcrum  temporalium  ab  omni  pe-, 
nilùs  Monache*  dcbet  exulare . ? 

. Di  maniera  che  egli  è veto,  che  un 
Monaco  non  faprebbe  cercare  quelli 
vani  trattenimenti,  e quefte  curiohcà 
inondane,  che  per  un  cattivo  motivo, 
che  il  c afo,  ch’egli  ne  fa,  è una  marca 
della  fua  immorcibcazione , • delio 
' . ; frego-:  * 

(a);  In  TfcguUcap,  1 1 . 
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/regolamento  del  Tuo  cuore*  che  è un! 
effetto  dello  /pirico  del  mondo, che  lo 
governa , e del  difprezzo  , che  hà  per 
quello  grande  precetto  , che  S . Belie- 
deteo  dà  a tutti  i Monaci , quando 
vuole  ( a ) che  ef/i  trovino  le  loro  fod- 
disfazioni>  ed  il  loro  piacere  nelle  co- 
le le  più  vili , le  piùeftreme,  e le  più 
humilianti . Omnivilitate  , vel  extt 
ruttate  contentili  fit  • Io  lo  propongo 
alti  più  abili  Monaci  Peruccanti  di 
accordare  quelle  parole  colle  loro 
Perucche,  ò i loro  giri  di  capelli . Ma 
le  elfi  non  io  poflono  digerire  , do- 
vrebbono  almeno  rilovveairh  di  ciò* 
che  è pallato  nella  Chieda  , ed  alla-»' 
faccia  dell’ Aitare  all’ora  , che  hanno 
pigliato  l’habito  della  Religione-Una 
delle  prime  cole  , che  li  fono  loro  fac» 
te,  è flato  di  tagliargli  it capelli.  • " ■ * 
L’Imperadore  Giuliano  non  igno» 
rava  quella  antica  pratica;  perche  So. . 
trace  (b)  riferifee  di  lui  ; che  /Indiavi»  > 
do  ancoralo  Nicpmedia,  fri  fofperca- 
:o,  che  àfjpiralle,  all’  Imperio  , e che* 

per 
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a)  In  reguLdegrad.  hufril.gr ad, 6» 

b)  lib »3 •HiJtot»Eccl',cap> li 


r * 

* t 


j 


Digitized  by  Google 


! 


per  cogliere  fquefto  fofpètto  \ ’ che  gU 
havr-ebbe  tirato  infallibilmente  fopra 
la  collera  dell’Jmperadore  Cofianzo, 
egli  fi  fece  radere,  e fipfc  di  volere  vi- 
gere , come  i Monaci . 11  che  prova.» 
evidentemente  , che  in  tempo  di  que- 
sto Apollata  , i.Monaci  fi  faceano  to- 
fare  i,  c con  quello  fi  diftinguevano 
dadi'Secolari.  * - v:i  •' 

Per  quello  riguardo  S.  Mauro  ra- 
gliò i capelli  a Floro, il  che  fece  anco- 
ra Theodeberto  Rè  di  Aufirafia  , o 
tutti. quelli  de-lla  fua  Corte  , che  Io 
vollero  fare  all’ara,  Che  diedegli  l’ha- 
bito  di  Religiofo'  nel  Monafiero  di 
Glandefeuil^che  hoggidi  è S.  Mauro 
Copra  la  Loira  : Veniens  flotus  ( dice 
Faufio  (a)  nella  vita  di  S. Mauro)  ante 
facto fantinm  Jìltarc  adjiante  B . Mauro 
eum  omni  Congregatone  , jnbente  tiro 
Dei  l\ex  primus  pofl  urn  de  coma  capi - 
\Jw  eius  totondit . Deinde  quicunque  ex 
cftimatibus  voluti.  • 

£3  me  deli  ma  cerimonia  è preferit- 
UneliHreS°^  def  macftro  in  queft 
r -\  cer- 


(a)  'Hurn.  5 jv>  Tom*u  ^tioir,$'S%Ori 

...  Beneditiù . : r « r-  | 
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termini  (a) . Cu  ergo  omnia  cura  cateris 
fratribus  inculpabiliter  inMonaJicrio  pet 
integrum  annum  impleverit,tunc  demum 
fine  aliqua  dnbitatione  toudeatur  ,velei 
fantti  propofìti  vefies  mutentur.Tondea • 
tur  cnìm,  Jic  flet  ìpfefrater  medio  Ora- 
torio curvati s genibus , fondente  ennis 
abbate, pfallentibus  in  circuita  cunttis . 

Quatta  fi  praticava  altre  voice,  cl» 
fi  pracica  ancora  al  prefence  fra  Greci, 

Il  precefo  S.  Dionigi  Areopagica-» 
lo  teftifica  in  quefte  parole  (6)  : forma 
crucis  Jìgnatum  Monacbum  Sacerdoti 
tondet. 

Giovanni  Mofch  riferifce  (c)  cho 
un  Solitario  di  Raiche  chiamato  Men- 
na, dopo  bavere  lafciato  l’habicodel- 
la  Religione  , volle  per  curioficà  an- 
dare a vedere  S.Simeone  il  giovano» 
che  era  fovra  la  colonna  nel  territo- 
rio di  Antiochia  , che  quefto  Santo 
conobbe  per  rivelazione , chi  egli  era»  , 
e dille  al  fuo  Difcepolo,  che  prendere 
la  forbice  , e che  andatte  a tagliare  i 
capelli  a Menna . Del  che  egli  fu  alfa! 


’a)  cap.90.  (b)  cap.6Jib.de  Hieran 

1 EccU  (c)  In  prati.  fpirit,  cap.11  S4 


(igitized  by  Google 


506 

forprefo,  e che  non  dubitando  nondi- 
picnOiChe  quefta  non  fotte  una  ifpira- 
zione  di  Dio  fopra  di  lui , non  fi  op- 
pofie  a ciò,  che  le  gli  volle  fare. 

Racconta  ancora  (a)  di  un’altro 
Solitario,che  l’Abate  lo  ricevè  nel  fuo 
monatlerio,  e che  deppo  bavergli  ta- 
gliati i capelli , gli  diede  il  Tanto  ha- 
bito  ; lAbbcis  fufeepit  eum  in  monafie - . 
riunì)  & cum  Jotondiffet,dedi  ei  fatifìum 
habitnm . 

Dice  egli  ancora  di  S.  Anafiafio 
martire  di  Perfia  ( b ),  che  ettendo  fia- 
to ricevuto  nel  monaflcro  dell'Abate 
Anaftafio  , Giufìino;,  eh  he  ha\ea  il 
governò  > lo  pofe  fiotto  la  direziono 
di  uno  dcYuoidifcepoIi , il  quale  gl* 
infegnò  le  lettere  Greche , ed  il  Salte- 
rio , e gli  diede  JaTonfura  col  Tanto 
habico  della  Religione  : Eum  literas 
gracas  dochitjdr  Tfalterium , attorifum- 
que  faro  Monachorum  habitu  induit . 

: In  fine  l’Euchologio  nota  (c)  certe 
cerimonie  in  divertì  luoghi  : Superior 

' , fa- 

m JtBWM 

(a)  ibidem  c4p.i45.  (b)  in  ejus  vi- 

v.  ta  apud  Bollan,12.]anuar,  pag,433* 
(c)  pag. 470.47 1«473* +8 i.C^  580. 

J 
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forcipe  accepto  omnibus  audientibus  di • 
cit  : Frater  nofier  initium  [anftij& 

' tnonaflici  habitus  affumit,&c.  Et  eo  con* 
eiformiter  detonfo,  aiti  frater  nofier  ${. 
lomam  capitis  tondetur . In  nomine, 
%/iccepto  forcipe , & facro  Evangelio 
tondet  eum  Sacerdos  in  modum  crucis  , 
&c , In  modum  crucis  tondet  illum , &• 
dicit . Tondetur  ferviti  Dei  7^.  in  nomi > 
ne,  &c. 

. Ora  fé  li  Monaci  lafciano  i loro  . 
capelli  in  ricevere  l’habito  della-* 
Religione  , ne  poflono  forfè  ripi- 
gliare de’ftranieri,  c mendicaci , cali, 
quali  fono  le  Perucche  , che  portano? 
Quelle  cerimonie,  e le  orazioni, che  fi 
fanno  nel  pigliare  l’habito.e  nella be-, 
riedizione  degli  Abaci  giuiliiìcano 
bene  il  contrario. 

All’ora,  che  fi  benedicono  gli  Aba- 
ci regolari , che  fono  i foli , che  fi  be- 
nedicono , il  Pontificale  Romano  no- 

.«  w 

I.  Che  debbono  rinunziare  al  fé- 
colo,  fpogliar/i  del I’huomo  vecchio, e 
delie  fuc  o pere  , per  riveflirfi  del  mio- 
• ' Y 1 VO y 

— I I!  , — — ■ IW»  , 

(a  ) T/M . de  bene  dici,  Abbaùs, 
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yo,  che  è fecondo  Dio  : fuper  burle  fa- 
tnulum  tuum  ob  r enunci ationem  peculi 
•profìtentem  clementer  refpicere  digne- 
ris>  per  quem  in  fpiritu  [tue  mentis  reno- 
vatus , vttenm  hominem  cum  attilli* 
fuis  exuat  t &novum,  qui  fectpidunL» 
■JDeum  creatus  tfi  , inducre  mereatuy , 
'Clie  debbono  rinunziare  aili  defiderii 
della  carne , per  fotcoporfi  alla  disci- 
plina regolare  : Hunc  famulum  tuum 
« ccirnalibus  dejìderiis  abjlrattum  , pcV 
iter  difciplinte  regularis  deduca s . Cho 
debbono  rinunziare  veramente,  o 
laceramente  alle  vanità  del  mondo: 
Hum  avanitate  [ecidi  ver aciter  con- 
serte. Che  debbono  perfeverare  nella 
rinunzia  : U/  in  hoc  fantto  propofito 
devotus  pertinere  Valeat . Ma  e/fi  non 
fannq  niente  di  tutto  ciò  in  prendere 
la  Perucca  , che  e'  un’ornamento  del 
fecole  , un  refto  delPhuomo  vecchio, 
ed  un  vano  atti!  lamento. 

II.  Moftra  ,che  gli  habiti  de*  Reli- 
giofì , che  fi  benedicono, fono  una  te- 
Itimonianza  dell’innocenza, e delThu* 
miltà , di  cui  debbono  far  profeffione 
Sn  rinunziare  al  mondo  : Hoc  genus 
?efl intenti}  quod  Santti  Tatres  ad  inno* 
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'coititi  vel  h umili  tà  ti  s indi  cium , abre- 
nunciantcs  feculo  fcrre  fanxcrunt , be - 
, nedicere  digneris . E la  Peruccaé  ujlì 
ceftimonio  dello  (regolamento  de!  lo- 
ro cuore,  ed  una  prova  della  loro  va- 
nità j del  loro  orgoglio^  delibazio- 
ne,che  hanno  per  il  modo. Così  nó  è iti 
vcrun  modo  del  numero  degli  habiti  » 
che  fi  benedicono, e de’quali  fi  veftono* 
III.  Nota  , che  fi  fpogliano  degli 
habici  fecolari  in  dire  : Exuat  te  Do- 
9 ninus  veterem  hominem  cu  attibus  fuis • 
E che  fi  veftono  fubito  degli  habitl 
della  ReIigione,dicendo:/«rf«^r  te  Do* 
tninus  novurn  hominem , qui  fecundùm 3- 
Deum  creatus  ejì  in  )u(hiia,  &fanRita* 
te  veritatis . Il  che  lignifica,  che  effi  fi 
fpogliano  intieramente  delle  cofe  del 
mondo , per  veftirfi  unicamente  dell’ 
habito  di  Giesiì  Crifto , e della  fua«« 
giuftrèia,  e fancità  j ma  le  loro  Peruc-, 
che  tefiificano  tutto  al  contrariò.  Ec-i 
co  per  gli  Abati  regolari?ciò,che  l’Or- 
dine Romano  dice:  ( a ) de’ Monaci 
prelfo  a poco  della  medefima  forzai 
Efl'o  certifica  nel  primo  luogo , chO 
l'habico, di  cui  debbono  veftirfi  i Mo- 

Y 3 naci> 

(a)  T itKordo  ad  Monach.faciendum • 
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^aci,  lignifica  rhumiltà,ed  il  deprez- 
zo del  mondò  ; ÌJt  htec  indumenta  hu • 
tiiilitatem  cordis > & contemptum  mundi 
fignificantia , quibus  famulus  tuus  fanflo 
vijìbiliter  eft  ìnformandus  propofito,  prò • 
pitius  benedicasi  e la  Perucca  è fatto^ 
£a,emoudana.  . 

In  fecondo  luogo  certifica  , che  fi 
confagrano  à Dio  nella  Religione  , il 
che  fanno  sù’i  punto  di  abbracciarla; 
Vt  bas  vefles , quas  famulus  tuus  prò  in-> 
dicio  cognofcendo  H eligionis  inducre  vult 
ben edi cere,  & fanali ficare  dignerìs  , ut 
inter  reliquos  ’Piros  tibi  cognofcatur  di - 
eatus . E la  Perucca  é una  pruova,  che 
erti  fono  ancora  attaccaci  al  mondo» 
che  è nemico  di  Dio#  c che  vi  fono  at- 
taccati per  la  certa.,  e per  gli  capelli, 

Teftifica  in  3.  luogo, che  fi  fpoglia- 
co  degli  habici,che  haveano  nel  mon- 
do : Tunc  exuatur  propriis  reflimentis « 
£ dopo, che  hanno  rifporto  ali’Abata, 
che  rinunziano  di  buon  cuore  al  mon- 
do, ed  a tutto  ciò,  che  è nel  mondo, e 
ciò,  che  è più  , alla  loro  propria  vo- 
lontà ; e che  fono  difpofti  a (offrire^ 
ogni  forte  d'ingiurie  , e di  obbrobri! 
per  Tamoré  del  Nofiro  Signore  Gie- 
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sù  Cri &0‘.ltitorreget  eum  *4  bbas, [ipriti 
pria  voluntate  abrenuncìet  mnndo  , & 
omnibus , qua  funi  mundi , & quod  ma* 
)us  ejl  e ti  am  voluntatibusl  L’Abbate  di 
loto  l’habice,  con  dire:  Recipe  hoc  fa- 
lutare  indumentum , Ma  nel  pren- 
dere la  Perucca  , non  ripigliano  efS 
un’habito  mondano , e non  fi  rivedo* 
no  per  la  feconda  volta  dell’huoino 
vecchio,  di  cui  l’Abate  havea  ordina* 
tp  loro  di  fpog!iarfi,e  del  quale  hano 
fatto  moilradi  fpogliarfi  lorofteffi? 

In  4.  luogo  rettifica , che  eflì  han- 
no lafciato  le  vanitàdel  mondo, e eh® 
hanno  ad  elle  rinunziato  in  prendere 
J’habito della  Religione:  Huncfatnu - 
lum  muli  a feculi  vantiate  converfum  • • 
Intanto  ritornano  a quefte  vanita,  c.» 
inoltrano , che  il  mondo  hà  degl’  in- 
canti per  loro  all'ora,  che  prendono 
un'habico  sì  vano,  e sì  mondano  > co- 
me è la  perucca. 

Teftifìca  finalmente,  che  fi  doman- 
da a Dio  la  grazia  di  tenere  la  via  au- 
flera,  e llretta,di  cui  fanno  profefllo- 
ne  ; Concede  propitius  , ut  arùlam , & 
angnflam , quota  profeffus  eji,  vitata  ju- 
g’ter  dirigat,  teneat,  atquefeftstiir . Ma 
\ X 4 la 
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laperucca  non  havendo  relazione  al- 
cuna a quella  vita  auftera,  e (trecca-^ 
non  dimofirano  elfi  in  portarla,  Torà- 
aione,  che  qui  fi  fà  a Dio  per  effi, 

• L'  Euchologio  de*  Greci  conviene 
quali  nelle  medefime  cofe  col  Pontifi- 
cale, ed  ordine  Romano  , perche  dice 
de’Monaci.  (a) 

1.  Che  in  prendere  l'habico  , eflj 
rìnunziano  a tutte  le  cofe  del  mondot 
per  fagrificarfi  a Dio:  (b) Servunu 
tunm  cMittis  renunciantem , &c,  concu- 
pi feentiis  mundanis  renunciantem , & fe 
ipfunt  libi  Dentino  hofiiam  vivant  , 

pi  a ceti  tetti  efferentem  fu  felpe, 

2,  Che  prima  di  dare  loro  l’habi- 
. co,  fi  domanda  a’medemi  efprefla- 

inence , fe  rinunziano  al  mondo  (c)  : 
'Hmuncias  mundo , & bis,  qua  in  tnundo 
funt  fecundum  Domini  praceptit)  Ed  elfi 
rifpondono:/' ta,Deo  cooperante, Water, 

3«  Che  fi  fpogliono  dell'  huomo 
vecchio,  per  veltirfi  del  nuovo  ( d ) Vt 
’nctercvn  hominem  deponat , & novum  , 
qui fecundùm  Deutn  creatus  eji , induat * 

' Do- 

(a)  Tit.  officium  parvi  babit.&  officiavi 

parvi babit,  (b)  pag, 477. 

(c)  • (d)  p^.47^. 


'DcntinuM  p recemur, 

4 . Che  fi  prega  Dio  a fare  loro  la 
grazia  di  rendere  la  loro  vita  confor- 
me a quella  de’Sauti  in  pietà,  e ginfti- 
zia;  (a)  Huic  ad  Santtorum  normam  de- 
votè,  & juftè  vitam  componere  concedei 
di  menate  una  vita  di  Croce  ( b ) Cru- 
ciferam  ampleUi  Titani  agreff m manda 
me,  E di  non  fare  niente  , che  finenti  « 
fca  la  loro  vocazione,  e la  fanticà  del 
loro  habito  [c)  Vocationi  ,fan£ìaque  in 
babitu  condignè  conversari  mihiprabe. 

5.  Che  fi  eforrano  ad  una  vita  di 
Croce,  di  povertà,  e di  nudità , ed  a_» 
rinunziare  alle  vanità  del  mondò , ed 
effi  rifpondono  (d)  : Ita  Deo cooperan- 
te ? venerande  Tater. 

Finalmente,  che  fi  domanda  a Dio,1 
che  pollano  portare  Tempre  le  ftim* 
mate  ; e la  Croce  di  Giesu  Grillo  ftì'l 
loro  corpo  per  centra fegno,  che  fono 
crocififfiper  il  mondò , e che  il  mon- 
do è crocififlo  per  éiìi.Confirnia  illuni. 
Ut  femper  (ligmata,  & Crucem]efu  por- 
tet  in  corpore  fuo,  per  qttie  mundus  illi 

Y 5 cru- 


(a)  pag499*  (b')/>^.502,  (c ) pagi 
$02,  (d)  pag.507. 
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crucifixus  e(ì,  & ille  mundo. 

Psr  cucce  quelle  orazioni, e ceriino- 
- nie  così  propofte  non  vi  bi fogna  una 
i grande  penetrazione  di  fpirico , per 
comprendere,  che  ie  Perucche  de’Mo* 
naci  non  vi  fi  polfono  accordare. 

Ma  nel  refio  ciò  > che  i Sancì  Padri 
ci  dicono  de’capelli  de'Monaci,  delle 
loro  Corone,  e Tonfare,  inoftra,  e be- 
ne chiaramenre,che  non  debbono  mai 
penfare  a portare  le  Perucche  . Sane* 
Agofiino  , il  quale  hà  facto  apparire 
tanto  .zelo  concra  i Monaci  del  fuo 
tempo,  che  portavano  i capelli /un- 
gili , haverebbe  Sofferti  quelli  del  no- 
»,  ftro  fecolo-collc  Perucche  ? A che  è 
»,  buono  ciò  (dice)  nel  fuo  libro 
»,  dell’Opera  de’Monaci,  tradotta  da 
„ Monfignor  le  Gamus  Vefcovo  di 
»,  Belley  (a)  di  lafciarfi  crefeere  » ca- 
»,  pelli* c ripugnare  sì  sfacciacanien- 
»,  te  al  precetto  Àpofiolijcq  • Bifogna, 
»,  edere  sì  feioperaco  fino  a fegno  di 
»,  non  fofffirc , che  i Barbieri  non  la- 
»,  vorino  atcorno  ad  efljjfc  non  c ciò 
i,  per  imitare  gli  uccelli  del  Cielo, che 

i.  nou 
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J,  non  volano,  quando  fi  cagliano  IoJ 
„ ro  le  piume,  che  gii  fanno  volarci. 

„ Io  dubito  di  dirne  troppo  contro 
,,  quello  errore  per  Io  rifpetto  dia!-  , 
„ cuni  fratelli  di  gran  capigliara  , i 
„ quali  fuori  di  ciò  noi  riveriamo 
„ molto,  perche  certi  huomini  roto-, 

„ Ioni  per  tutta  la  loro  venale  hippo- 
crifìa  temono  , che  la  loro  fatuità 
,,  non  lì  a meno  (limata  effóndo  tofa- 
„ ta,  che  colla  capigliara,  e defide- 
„ rando,che  quelli,  che  gli  guardano 
»>  gli  prendano  per  qualcheduno  di 
37  quegli  Antichi  (a}  come  il  Profeta 
„ Samuele,  che  non  fi  facea  tagliare  i 
„ cape' li,  lenza  peniate  alla  differeli-’ 
„ zxt  che  è tra  quello  velo  Profetico» 

„ e quella  rivelazione  del  Vangelo, del 
,,  quale  dice  l’Apoftolo  (b)  alTora-j» 

„ che  voi  fai  ete  partati  verlo  Giesù 
„ C rido,  il  velo  Tara  levato. 

Per  tanto,  per  queda  cagione  così 
conclude  S.  Agodino,  quelli,  che  non 
vogliono  fare  il  bene,  s’allengono 
cì’infegnare  il  male.  Tali  fono  quelli, 
che  noi  riprendiamo , che  lalciano, 

Y 6 cre- 


(a)  Corinti.). l6,  (ty  ibii.c.3). 

* \ 
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crefcere  L capelli  concra  il  precetto 
Apoftolico , offendendo  ,.e  turbando 
laChiefa. 

S.Ilìdoro  di  Siviglia  proibifce  alli 
Monaci , come  marca  d’impurità, e di 
sfrontatezza  di  bavere  ftudio  del  vifo, 
cioè  a dire  di  affettare  di  parere  bello, 
come  le  genti  del  modo, che  no  porta- 
no le  Perrucche,che  a tale  fìne;perche, 
dice  (^)che  ciò  non  é havere  il  cuoro 
cafto,  che  1* attaccarli  agli  acciliamen- 
ci  de!  corpo,  e caminare  d'un’aria  im- 
pudica. Julius  Menachorum  (ecco  co- 
me egli  parla  nella  lua  Regola) vultus 
curam  geratyper  quod  lafcivi(Q>&  perpe - 
lui  antì  tz  c rim  ex  incurrat  • nGn  ejl  enim 
mente  caflus  , cujus  aut  corporis  culttts 9 
aut  impudicus  exiat  inceffus.  Egli  proì- 
bifce  loro  in  confeguenza  di  portare  i 
capelli  lunghi, perciòche  ciò  Icadaliz- 
za  i deboli  e dà  loro  luogo  di  difprez- 
eare  la  vira  Religiosa  ? T^ullus  Mona • 
tborum  comam  nutrite  debet*  qui 
hoc  imi t an tur ,&  fi  ip/t  hoc  ad  decipièdos 
bomincs  per  fpecient  fimulathnis  non  fa- 
cient>  alio  tamen / candali^ant,  ponente* , 

ojfen- 

?a)  InreguU.  IJj 
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effendi culttm  infhmìs,  & fanti  u propofi « 
tum  ufque  ad  blafpbcmiatn  perducentes « 
Egli  in  fine  ordina  loro  di  far/i  ca- 
gliare i capelli  d’una  maniera  unifotv  ' 
me, perche  non  è a propolito  , che  in 
uno  delio  Ordine  , e nella  medefìma 
Congregazione  vi  fìa  diverfìcà  di  Co- 
rone.e  di  condir c*Tondere  ergòdebent 
ifti,quandot&‘  omnes,  imo Jìmnf,&  pari- 
ter  omner-t  nani  reprchetifibile  ejl  diver- 
fum  babere  cultum}  ubi  non  cjì  diverfum 
propofnrm • 

Incanto  quelli  Monaci, che  portano 
le  Perrucche  , non  hanno  alcuno  ri- 
guardo allo  fcandalo,  che  cagionano 
ne’dcboli  per  una  condottasi  irrego-ì 
lare, nè  alla  uniformità , che  dii  noo«> 
confiderano  nelle  loro  Corone.c  Ton- 
fure  cogli  altri  Monaci  del  loro  Or- 
dine, Congregazione, Convento, e loro 
Cala  medefinia,  e non  applicano  slj 
quanto  S.  Fruttuoso  dice  (a)  nella  fua 
prjma  Regola , che  fi  leva  la  Corona, 
e la  Tonlura  a’ Monaci,  che  hanno 
commefO  difetti  infami,  e che  nondi- 
meno portando  le  Perrucche,fì  dichia- 
ra- 

(a)  cap.16.  ' 
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vi  fuflfe  del  male  negli  Ecclefialtici  di 
portare  le  Perucche , i Legaci, ed  i Ve- 
Icovi  non  darebbono  la  permi/fione* 
come  fanno  a qualcheduno  di  por- 
tarne, perche  non  fidi  mai  licenza  di 
fare  il  male  . Ora  iLSig -Cardi  naie  di 
Vandomodl  Sig.Cardmale  Grimaldi* 
e Mon/ìgnore  de  la  Berchcre  Vefcovo 
di  Lavaur  concedono  licenza  agli  Ec- 
c’elìaftici  di  postare, le  Perrucche,  co- 
me è manifdto  per  gli  loro  decreti» 
che  fono  itati  riferiti  di  fopra. 

Sjfpojìa* 

Che  qucfle  forti  di  pernii fponi  non  fo- 
no di  un  gran  pefo  , ejfcndo  oppo/ie  alla. _» 
Scrittura ,ed  à facri  Canoniche  il  Tap *_> 
non  l’bà  data  giammai  ; che  è proibito  al 
Tadre  Generale  dell’  Oratorioy  ed  al  j uo 
Consìglio  di  darla  a quelli  della  loro  Co - 
gregario  ne  >cb£  no  havendogiufta  cagio- 
ne ,non  vagliono  niente  nel  foro  interiore , 
nè  avanti  Dio ; che  fono  nulle  perche  no* 
fono  fondate ,nè  fopra  una  vera  neeejjitàx 
nè  fopra  il  bene  pubblico * 

Io  non  difputo  qui , né  della  potè* 
ftà  de  Legati,  né  di  quella  de’ VefcovL 
ilo  non  pongo  qui  in  queilione  > fe  eflì 
poffono  dare  le  licenze  ad  alcuni  Ec- 
cidi a- 
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defiaftici  in  certi  cali  di  portare  laU 
peruccajmahò  Tei  cofe  da  rifpondere 
alla  obbiezione, che  mi  fi  fa. 

La  prima.che  quelle  forti  dilicen- 
ze  efì'endo  oppoite  alla  parola  di  Dio# 
che  proibifce  pofieivamente  agli  huo- 
mini  di  orare  colla  tetta  coperta , ed 
alle  Donne  di  arricciare  i loro  ca- 
pelli* ed  elfendo  contrarie  alli  Canoni 
della  Chiefa  toccanti  la  Corona , o 
Tonfura  chericale , non  poflono  elfere  • 
di  un  gran  pefo. 

La  feconda,  chehò  pena  a credere, 
che  non  fia  affatto  male  negli  Ecclesìa- 
Ilici  il  portare  la  Perucca;perche  final- 
mente effi  orano  havendo  femprela 
Perucca  in  tetta , e parimente  celebra- 
no i fanti  mifterij  . Ciò  é contra  la-» 
proibizione  cfprefla  di  S.  Paolo,  (a) 
Che  è un  gran  peccato  da  per  fe  ( dico 
S.  Gio:  Crifoftomo  ) (b).  Che  è contra 
Indecenza,  e Vboneflà,  contra  la  ragione, 
ed  il  loro  dovere', conforme  parla  S.To- 
lTUfO.(c) 

La 

(a)  i.Cor,  (b)  HomiU  26.  in  epi(l, i.„ 
ad  Cor.cA  1.  (c)  In  cap,  U.  1,  Ufi 

Corde  fi  *2*  1 * 
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■ La  terza,  die  il  Papa  non  dà  la  li* 
cenza  agli  Ecclefiaflici  di  porcare  la 
Perucca.  Concede  loro  bensì  quella-» 
di  portare  il  Bei eteino  in  tempo  della 
meda,  ma  però  fuori  del  Canone;  per- 
che quella  è notata , e dentro  la  Taffa 
delle  partite  cafuali  della  Botega  del 
Tpapa,e  dentro  (^la  Taffa  delle  [pedi* 
piatii  della  Cancellarla  di  Bornia,  co* 
me  noi  l'habbiamo  già  dettomi  a no» 
vi  fi  trova  niente  toccante  la  permif* 
fione  agli  Ecclefiaflici  diportatela-» 
perucca;  e quelli,che  fanno  il  maneg- 
gio della  Corte,  della  Dataria,  e della 
Cancellarla  Romana  , ne  potrebbono 
rendete  teftimomanza.  Io  dirò  loro 
in  canto, che  un  Canonico  di  Reims 
trovandoli  in  Roma  nel  1 07  r.  ed  ha* 
vendo  domandato  ad  alcuni  Officiali 
del  Papa,  fé  Tua  Santità  darebbe  la-» 
pernii  filone  di  portare  la  Peiucca,  gli 
rifpofero  di  nò. 

La  quarta,  che  la  dieciottefima  Af- 
fcmblea  de'Padri  dell’Oratorio  tenu- 
ta in  Parigi  a dì  x 5-di  Settébre  1 634, 

dopo 


(a)  xAl  tìt*  de  le  licenze)  ed  indulti  peg, 
1 5 1 . ' . 
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dopo  havere  proibito  affòlutamenteJ 
a tutti  i Preci , a tutti  i Confratelli, ed 
a tutti  i fratelli  della  Congregazione 
di  prendere  fitto  qitalfifia  pretefto  /*_, 
T etnee  a fia  pie  dola  , o grande , ed  ogni 
forte  di  capelli  pofiicci,  fitto  pena  delltL» 
efiluftone  ipfi  fido, dichiarò , che  il  Ta- 
dre  Generale,  ed  il  fio  Configlio  non  po- 
teano  mai  difpenfire  alcuno  dalla  eficu * 
elione  di  quello  Decreto . Ora  il  Padre* 
Cenerale  dcU’Oratorio;  ed  il  fuo  Có- 
figlio  fono  i Superiori  delli  Padri, 
delii  Confratelli^  delli  fratelli  della.* 
loro  Congregazione  ; come  i Legati,! 
v tVefcovLed  i Vicari/  generali  Io  fono 
in  riguardo  degli  Ecclefiaftici,che  fo- 
no fottopofli  alla  loro  giurisdizione. 
La  quinta, che  tutte  le  licenze,che  fi 
danuo  agli  Ecclefiaflici  di  portare  la 
Perucca  , fono  fenza  giuda  cagione; 
perche , come  lo  faremo  vedere  nel 
profeguimento  di  quello  Capitolo, 
non  è giuda  cagione  il  dire,  cheeflì 
hanno-la  celta  calva,  che  hanno  pochi 
capelli , che  hanno  i capelli  mal  fatti, 
che  fono  fottopofli  alle  fluffioni>e  che 
la  Perucca  ne  gli  rende  denti.  Ori* 
le  licenze  , che  fi  danno  lenza  gialla— » 

cagio- 
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cagione,  c dalli  Papi  medefimi;  nonJ 
fono  buone, fe  non  al  più,  thè  nel  foro 
eterno,  e predo  gli  huomini;  ma  noti 
vagliono  niente  nel  foro  interno , ed 
avanti  Dio  - Così  l’afficura  il  Cardi- 
nale Bellarmino  nell’avvertimento, che 
dà  al  Vefcovo  di  Teano  fuo  Nipote  » 
<t)  Sciendum  cjt  ( quefte  fono  le  fuo 
proprie  parole  ) Tontificiam  difpenfa - 
tionem, quando  non  adfft  yufla  difpenfan - 
di  caufa , valere  in  foro  fori  >fed  non  iru> 
foro  poli. 

Vi  fono  ancora  molti  Vefcovhchfl 
non  vogliono  concedere  quelle  difpé- 
fe.  Vno  tra  gli  altri, che  le  negava  fem. 
pre  , non  allegava  altra  ragione  del 
iuo  rifiuto , che  quello  fcherzo  dì 
S.  Agoftino  contra  1 Monaci  (b)  Zaz* 
aaruti , per  qua'e  cagione  ( vi  pre- 
go ) portate  così  lunghe  capiglia* 
re  contra  la  proibizione  efprefla  del- 
TApofìolo?  Non  è ciò  punto,  chei 
Monaci’ lì  dicano  imitatori  degli 
uccelli  del  V angelo jeffi  hanno  qualche 
forte  di  apprensione,  che  non  fi  levino 

loro 

(a)  contrcverf,  (b)  de  opere  Monne* 

cap.31. 
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loro  le  piume  ] affinché  nòti  pòffano 
volare  più  : Quò  pertinet  , quxfo  tatti» 
apertè  contra  %/tpofioli  pracepta  coma- 
ri ? <An  quia  Evangelicas  volucres  imi- 
tariffe  dicunt  , qua  fi  depilati  timent , ne 
volare  nonpoffim . Vi  fono  altri  Vefco- 
vi, che  non  le  concedono  mai  in  ifcric- 
to > ma  in  voce  folamente , e la  mag- 
gior parte  di  quelli,  che  le  danno,  fia 
in  ifcritto,  fia  in  voce  , non  le  fanno# 
che  ò colle  condizioni,che  non  accor- 
dano a tutti, ò per  la  durezza  del  cuo- 
re di  quelli, che  le  domandano,  ò per 
liberarli  dalle  loro  importunità . Ed 
all'ora  quelle  non  fono  difpenfe,  ma 
violenze , in  maniera  , che  fi  può  be- 
ni ffimo  dire  a ciafcuno  di  quelli , che 
le  ottengono,  ò più  tofto,  che  le  eftor* 
cono,  ciò,  che  S.  Bernardo  (a)  fcrivea 
ad  un  Canonico  Regolare  chiamato 
Ogiero  , il  quale  havea  ottenuto  dal 
fuo  Veicovo  la  permiflionedi  disfarli 
della fua  carica  paftorale  : Etiam,  in - 
quit  per  licentìam  , nani  qutefivi  eam  ab 
Epifcopo}&  accepì  bene;  Licentìam  qui - 
detti  qu&fiflì,  fcd  qucmodo  non  lìcebat3ac 
' per 


(Z)  Epitì.87. 
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per  hoc  non  accepifli,  fed  extorfifii . Ex- 
torta autent,  feu  coatta  licentiafiìcentia. 
non  ejì , fed  violentia  • Quod  ergo  tua _> 
import  uni  tàte  vicius  Epifcopusfecitjnon 
fuit  abfolvere,fed  abrmpere . 

Si  può  parimente  aggiungere  la  r il 
fpofta , che  fece  un  grand’Huomo  ad 
un  Canonico  di  Colonia, che  fe  ne  ri«| 
tornava  da  Roma  con  una  difpenfa.» 
del  Papa  ; Vi  potevate  molto  bene 
dannare  fenza  difpenfa  ,ma  voi  ora-» 
vi  dannarece  colla  difpenfa  ; come  lo 
riferifce  Timpio:  Toteras  ire  in  inferi 
num  fine  licentia,  nunc  ibis  cum  difpen - 
fanone . 

Qra  qua'e  neceffità  vi  è,  che  gli  Ec- 
defiaftici  portino  la  Perucca  ? Il  be- 
rettino  potrebbe  loro  efiere  di  tale.» 
ajuto,  fe  non  voleileropareie  più  gio- 
vani, più  belibmeglio  fatti , o meglio 
ornati , che  effi  non  fono  naturalmen- 
te . Quale  vantaggio  rifulta  al  publi- 
co  dalle  Perucchc  degli  Ecclefiaftici? 
Non  vi  fono,  che  i mercanti  de'capel- 
li , ed  i Perucchieri , che  ne  profit- 
tano. E li  Mercanti  de’capelli,  come  i 
perucchieri  non  fon  genti  aliai  necef- 
farie  al  pubblico  ; poiché  fi  e'  vi  (luto 

affai 


affai  bene  in  Francia  fino  al  Regnò  di 
Luigi  il  Giufto  fenza  di  effi  a ed  anco- 
ra hoggidì  una  infinità  di  gente  vi  è, 
che  ftà  beniflìmo  fenza  i medemi . 

Seconda  Obbiezione, 

Che  non  è male  alcuno  negli  Ecclefiajlici 
il  portane  la  Terttcca , non  vi  è da 
opporre,  che  ejfila  portino  ne ' 
paefi  benefici. 

La  fecondaobbiezioneè,  che  gli 
Ecclefiaftici  portano  la  Perucca  ne’ 
paefi  hereticijcome  in  Inghilterra  » in 
Beozia,  in  Olanda'  ed  altrove  , affine 
di  non  edere  conofciuti  per  quelli,che 
fono,  e che  è manifefto , che  non  la-* 
porterebbono,  fe  fapefferoj  che  vi/of- 
fe  del  male  a portarla. 

I{ifpo[la . 

Che  i C afifli , ed  i Canonifli  dicono  in 
Verità  , che  è permeffio  agli  Ecclefiafii - 
ci  di  lafciarfi  crefccre  i capelli  > e di  non 
portare  l'babito  cbtricale  , affine  di  con « 
fervare  la  loro  vita  , i loro  beni,  ed  il  lo - 
yo  honore',manon  di  portare  la  Terucca 
dentro  i paefi  ber  etici, poiché  pojjbno  fa • 
re  tanto  di  bene  fenza  portarla, che  con 
portarla. 

Io  hò  ben  letto  uc'Canonifli  » e nc’ 

fi8**: 

* x*.-  ' 
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CafifH,  che  c permeilo  agli  EccFefcu 
fti^i  di  lafciare  crefcere  i loro  capelli, 
c di  non  por  tare  l’habito  chericalo 
all’ora , che  la  neceflkà  di  conservare 
la  vie  a,  i beni,  e l’h  onore  ve  gli  aftrin- 
ge.  Ciò  s’inferifce  dalla  Glofla  del 
Canone  T^ullus  ( a ) così  bene  , corno 
dal  Cardinale  di  Torrecremata  (b) 
da  Silveftro  (c)  dal  Dor, cor  Navarro 
(d)  da  Trotti,  (e)  da  Sanchez  (/)  do 
Re  gin  a!  di  (g) , e da  Mon/ìgnorc  di 
SaulTay  VefcovodiTuI  (£)  quindièil 
motivo, che  fi  é datoaldiftico  ripor-* 
tato  dal  detto  Cardinale  di  Torrecre- 
mata,  da  Reginaldo  » e da  canti  altri 
sd  la  materia  della  Corona,  e Tonfa- 
re chcricale  /blamente. 

Tutiùs, 

(a)  2l.q.S“  [b)  In  cap.Ji  qnis  de  vi- 

ta, & bonefl.  Cler.  dijl.zi . v 
(c)  in  furti,  v,  Clencus  i.n.i.  (d)  in 
Eucbcr.c.2$- ». I io.  (e)  Ub,2.de 
pftfett,  Cler,c,39»n.6.  ( f ) lib.y . 

confl.moral.c.i,  dub,  49.nu.  1 j. 
feqq . (g)  In  praxi  fori  prima  va* 
nit*l.$o.trafl  .5  .^,10.  & feqq.' 

(h)  In  V anopl .C Urie . p-2.  l.y.  c.2 . pa- 
na 6* 


$iS 

Tutìàs , ut  petereìit  laici  fub  imagine 
Bimani, 

Tas  fy.it  > ut  Jinerent  lux  urtare  co* 
mm . 

Ma  io  non  hò  Ietto  in  alcuna  par- 
te’, che  fia  flato  permetto  agli  Eccle* 
fiaftici  di  prendere  le  Perucche  all* 
ora,  che  li  trovano  ne’paefi  degli  he- 
retici.  Io  sò  , che  la  maggior  parte  di 
quelli,  che  la  prendono , lo  fanno  con 
buona  intenzione;  poiché  Io  fanno  in 
apparenza  per  fervire  a Dio,  alla-i 
Chiefa,  ed  al  profilino.  Ma  io  mi  afS- 
curo  , che  lo  fervirebbono  con  altre- 
tanto frutto, e con  altretanta  (Scurez- 
za della  loro  vita,  de’ beni , c dèli*  ho- 
nore  loro  (enza  Perucca,e  colli  capel- 
li ridotti  appretto  a poco  come  quelli 
de*Laici,che  fono  in  quelli  luoghi,co» 
me  laPerucca. 

in  ogni  cafo  bifognafare  grande^ 
differenza  tra  gliEccIefiaftici , chej 
portano  la  Perucca  nelli  paefi  degli 
heretici,  e quelli , che  la  portano  tra.» 
noi.  I primi  lo  fanno  per  neceflìcà  » e 
per  confervare  la  loro  vita;  i beni , ^ 
l'honore  loro , e gli  altri  non  hanno 
Mecefikà  alcuna  di  farlo , I primi  Io 

fanno 
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fanno  i perfcrviré  più  utilmente  aj 
Dìo,  alla  Chiefa,  ed  al  profilino:  e gli 
altri  lo  fanno,  per  parere  più  giovani, 
meglio  fatti , e per  edere  i meglio  te- 
nuti nelle  converfazioni  delle  genti 
dei  mondo.  I primi  non  fcandalizano 
alcuno  in  farlo, e gli  altri  fcandaliza* 
no  la  Chiefa.  I primi  lafciano  forfè  le 
Perucche  in  orare, ed  in  celebrare  i fa- 
gri  Mifìerii;  e gli  altri  non  la  lafciano 
folo , che  la  notte  quando  danno  per 
metterli  in  letto.  v •;  . 

T er%a  Obbiezione.  , ■ 

Che  non  è male  negli  EccUJìaflici  di  por • 
tare  le  Teme  che , poiché  i^eligiofi  lei 

• danno  a portare  a'T^ovi^i , che  efeo* 

• no  da  loro,  prima  di  fiavere  fatta  l/t* 

v_. Trofeffione . ''  '•  • ’ . 

La  pratica  ordinaria  de'Religioii 

d’oggi  dì  è di  dare  le  Perucche  a No- 
vizii,  che  efeono  da  loro  prima  di  ha-, 
vere  fattala  profefiìone,  perche  non* 
gli  bacino  trovati  praprii  per  la  vita-» 
Religiofii  Oratra  qneiU  Novizii  v^ 
ne  fono,  molti  a eh e non  fono, che  La i- 
cii  ma  ve  ne  fono  .molti  fpefle  volete  , 
che  fono  Ecclefraftici  ,.ed  infieme  Be-  . 
ne/rziaci.  E quale  apparenzajche  qua-» 

* £ jft  ì 
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fìi  Keìigiofi  daffejro  loro  le  Perocché 
per  portarle  nel  rimandargli  al  mon- 
do, fé  folle  male  negli  Ecclefuftici , c 
Benefiziati  di  portarle, 
v ; . - fyfpojta. 
tr.  Che  non  vi  era,  Anticamente  queflca 
v fianca,  ma.  che  quando  un  T^ovi^io  era 
efclufo  dal  Monastero  > ovebavea  prefo 
l’h  abito  l\clig iofo,fegli  rendea /empiì ce- 
rnente rhabito , che  portava  nell* entrar* 
vi'y.e  non  la  Terucca,  che  non  ve  1* barca 
portata . Trovs  di  ciò  per  le  antiche  I{e-.. 
gole  monafiiche . Efempio  memorabile  di 
Teodoro , che  attefe , che  ijuoi  capelli 
fbjfiro  crefciuti  primate  andajfeafare 
' tè  funzioni  di  Vefcovo  in  Inghilterra 
* filtrò  efempio  di  David,  che  fece  refi  a* 
re  in  ] erico  i fuoi  fervi  dori , fino  a cbtuj 
fojfe  loro  crefciuta  la  barba,  . 

Non  pollo  contradire,  che  la  prati- 
ca affai  ordinaria  della  maggior  par*. 
tede’Religiofi  » e prccifamente  dolli 
più  Riformati , non  fia  tale  oggidì, 
ina  io  gli  provoco  di  fermi  vedeste,' 
che  quella  fia  autorizata  da  qualche 
efempio  dell’antichità. 

E’  ben  vero,  che  per  Io  paffato  all*: 
ora,  che  m Noviatio  prcadca  l’habiea 
— i--  ‘ ;T"  della 


Die 


della  Religione,  fi  fpogliava , come  fi 
fi  ancora  al  prefence  ( fuorichc  ciò  (ì 
fà  ora  prima  del  Noviziato , ed  altre 
volto  fi  facea  dopo,  e nel  tempo  della 
profeflione  ) fi  fpogliavadicode’fuoi 
habici  fecolari , che  fi  cònfervavano 
diligentemente  , e che  quando  era-* 
efclufo  dalla  focietà  d errateli lavanti 
la  iua  Profeflione  , fe  gli  rendevano  t x 
perche  in  effetto  ciò  ò notato. 

Nella  Regola  di  S.Macario  in  que* 
fle  parole  : (a)  Si  ex  qualibet  cattfru 
fraudali , pofi  ter  tinnì  diem  exire  i A/o- 
nafterio  voluerit , nìhil  pertitus  accipiat , . 

7\\fr  in  vefte,  qua  veneri t.  . . i 

In  quella  di  Caffianoi(b)  illuderò, 
que  depofuit  veftmenta  economo  confi • 
guata  t anditi  refervantur  , donec  profe - 
Elusi  & converfatìonis  ejus  % ac  toleran • 
ti£  virtutem  diverfis  tentationibus  , ac  * 
probationibus  evidenter  agnofcant . Sin  . 
>erp  quoddam  exico  rnuritwratÌQnis?i-  . 
tium , vel  prava  cujuslibet  ìnob  e dienti  £ 
culpam  procejfijfe  deprehetiderint,exuen~  . 
tes  eum  Monafteru , qui  bus  indutus  fue * 
rat,  vejiimntif , & antiquis  reveflitum* 

Z a qua 

[à)  art, 2$,  (b)  tib*4.[nflit'C.6r 
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^uafyerant  fequeflydta>depelll4tiit 
,i  In  quella  di  S.  Benedetto  (a)  Mox 
ergo  in  Oratorio  exùAtur  rebus  propriis , 
quibus  veflittis  efi  > €£“  induatur  rebus* 
i Ìdonafierii , I//4  exfrm  vefiimenta , 

bus  exutus  eft , reponantur  invefliario 
confervanda  puffi  alitando  fuadente-j 
diabolo , conferì ferit , utegrediatuf  de~> 

; Monaflerio , quodabfit  > tunc  exutus  re* 
bus  Monaflerii,  ejiciatur, 

■ Ed  in  quella  del  Maeftro  : (&)  P'e- 
ftesverifeculares,  quas  dumtaxat  exu- 
tus fuerit, curri dilìgenti  a repofite  confer 
'Pe  fi  tur  , /tfirw  ? de  firmato 

eonverfo  , ne  forte  » quod  non  in  conrcifis 
ecntingatycum  ad  fuos  denuòvomitus  re- 
dire roluerit  , & feculi  elegerit  iterato 
repedare  itinerat  & nttllis  fcripturarum * 
velrnonitionum  poterti  vinculis  retineri , 
reddat  Chrifto  quod  fuum'efts  ideft  exu- 
tus fanSlis  yeftibusjVel'babitu  facro  fuis', 
qui  bus  veneratveftitus  veftibus  refimi- 
lans  feculo  9 adfuaforem  diabolum  rever- 
tatur,  & non  Chrifti  pradatus  habitus 
polluatur  in  feculo  a fugaci, 

Ma  ancora  è certo  ? che  in  render# 
• - • al 

. *)cap.}Z> 

* # -j 
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-al  Novizio  glT'babirl,  ch’egìlhaveaj 
.portati  dal  Monda*  non  fé  gli  rendea 
-là  fua  Peru^ca  .in  liceiiiiarlo  dal  mo* 
nafterio, perche  uon  ve  Mavea  portata 
in  entrarvi,*  ; :j  ‘ t .> 

E così  i Rdigiofi  farebbono  molto 
megUQ,a  mio  parerei  lavoro  condot- 
ta, in  queRo  ponto  farebbe  ficuramen- 
ce  e pili  regolale  , è più  conforme  su 
.qneHa^de’lorotPadrrj  ade’loro  Mae- 
ftri» fe  attercdéflero  a màdarp  via  i No* 
vizii>  che  nódianno  la  vera  vocazioni 
ali;  ora , che  i loro  capelli  fodero  cre- 
sciuti in  maniera,  che  la  loro  Tonfura 
monacale  noni  apparilfe  piùjò  che  gli 
Jicenziafiero  co’ loro  capelli  dalla  Re* 
Egioney  come  è Rato  Tempre  pratica*} 
*o  prima  del  noflro  tempo. 
t In  verità  quelli  poveri  Novizi)  ha* 
vrebbono  qualche  confufione  di  com- 
parire così  cofati  nel  mondoj  ma  que- 
lla confufione  non  farebbe  che  parti- 
colare , ed  effi  potrebbono  beniffimo 
-tifparmiarfela  collo  Rare  qualche 
tempo  ritiraci,ma  lo  fcandalo,che  ca- 
gionano alla  Chiefa, canto  più  ie  fono 
EcclefiaRici,  in  farfi  vedere  in  Peruc- 
ca>é  pubblico,ed  effi  fono  in  obbliga- 


& 
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iione  di  evitarlocon;iftudfo,  fcgni  ri- 
do la  maffima  del  Figliuolo  di  Dio, 
che  dice;  (a)  Guai  aWbwm&f>ev  cui  vie- 
ne lo  fcavdalo*.  ; * 

Nel  redo  non  è fenza  efempio,  che 
t.fi  lafcino  crefcere  i capelli  de’Reli- 
-giofi  , che  fi  rimandano  nel  mondo» 
Jl  Venerabile  Beda(£)riferifce,checó- 
<aì  fi  usò  in  tòpo  di  Papa.  Vitaliano  in 
riguardo  d’un  Monaco  chiamata  Teo- 
doro , il  quale  etfendo  flato  ordinato 
Soddiacono,cd  eletto  da  quello  forn- 
irlo Pontefice  per  edere  Yefeovoiiw 
Jnghiiterra»non  intraprefeil  Tuo  viag- 
gio,che  quattro  meli  dopo  la  fu  a eie» 
zione,  affine  di  dare  tempo  4 fuor  ca- 
pelli di  crefcere , e di  farli  fare  la  Co- 
rona al  modo  de’Vefcovi  di  Occiden- 
te, non  ha  vendo!  a porrata  fintai  l'ora» 
che  alla  maniera de’Monaci  di  Orien- 
te. Tbeodorus<(  dice  Beda)  Subdiaconus 
crdinatus , quatuor  expeftavit  menfes> 
donec  illi  coma  crefceret,quò  in  córonam 
tonderipcjfetl  tìabuerat  enim  tonfuram 
fnore  Onentalium  Sancii  Vauli  sApoftol'u 
Aggiungete  a quefto  efempio  quel- 
lo 
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'Io  di  David,,  (a)  il  quale  haveudo  in* 
.tefo>  che  i Tuoi  lervidori,  che  haveaj 
mandaci  ad  Hanou  per  cófolario  cir- 
ca alla  morte  di  Tuo  padre, erano  ha  ti 
trattati  indegnamente  da  quel  Ré  de- 
gli Ammonititi!  quale  havea  loro  fat- 
ta radere  la  metà  della  barba:  I{afit 
dimi  di  am  partem  barbe  torum  . No&j 
volle  vedergli  in  quello  Rato  5 ma  or- 
dinò loro  di  reitare  in  lerico  , fino  aJ 
che  folle  loro  crefciuta  la  barba.comc 
la  Scrittura  io  ceRiRca  in  quelle  pa- 
role. Mandavit  eis  Davi  dimane  te  in  1 eri- 


co  Jone  c ere  fiat  barba  ve] tra , & tati f 
revert imini.  j*  -,  - ^ 

j Quarta  Obbiezione.  " 

Che  è ora  moda,  à tifatila  che  gli  £r« 
tlejtafiici  portino  le  Teruccbe , e che  bi *» 
/tre  come  gli  altri , almeno  fe  non 
fi  vuole  render  fi  ridicoli.  ' 

Perche  trovare  a male , che  gli  Ec<ì 
Clefiaftici  porcino  le  Perucche  men4 
trehoggidiciò  émoda,  ed  ufanza,o 
che  lì  renderebbono  elfi  ridicoli , ftj> 
non  le  portaffero  come  gli  altri* 

‘ *“  KlfpOfia.  • - V:‘» 

Cfo  qaefia  moda,  ed  ttfanranon  hi 
- I:  Z ^ ' alcu-  „ 
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'alcuno  forfo  fondamento.  Quali  fono  Iti 
mode , e le  ufan^e  r che  gli  Ecclefiaftici 
debbono  feguire ? Condizioni  d* una  ufan - 
Za  per  ejfere  buona . Che  non  t femprcj 
parlare  con  ragione,il  direbbe  bifognct* 
fare  come  gli  altri , cl>e  bi fogli  a darcj 
qualche  cofa  atfufanza*  ' ‘ 

Ecco  uno  de*  maggiori  argomenti 
degli  Ecclefiaftici  Peruccanthma  non 
è guari  de’più  deboli*  nè  de’piu  mife* 
làbili.  * 

' Vi  fono  delle  mode,  e delle  ufanzei 
che  gli  Ecclefiaftici  fono  obbligati  a 
feguire, fe  vogliono  offervare  la  dece- 
da del  loro  flato,  e della  loro profef- 
fione  ; ma  bi  fogna  però>che  fiano  au- 
. ' tétìcate dalla  Chiefa.e  praticare  alme- 
no dal  maggior  numero  de’miniftri  di 
effa.Ciò  è intorno  alle  condizioni, che 
noi  portiamo  prefentenaente  i collari 
di  teà  bianca.  e che  non  £i  farebbe 
punto  lecito  portarle  altrimente,  ben- 
ché gliEcclefiafticinon  gli  portaifero 
avanti  la  metà  del  fecolo  precedente, 
perche  la  moda  è al  prefente  ftabilita, 
che  la  Chiefa  gli  approva , e che  tutti 
gli  Ecclefiaftici  ne  portano  a riferva.* 
vdc’Tcatini , de’Gefuitiide’Barnabiti.c 
:.;r*  V di 

X * * -»  . !» 

* * - e - 1 • 
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di  alcuni  altri  Cherici  Regolaristi fij 
non  hanno  giudicato  a proposto  di 
mutare  il  loro  primiero  habito,  cho 
era  quello  degli  Ecclefìaftici  del  rem*, 
po  de’loro  fondatori. 

Non  è la  medefima  cofa  delle  Pe- 
rucche  degli  EccIefiaftici.Nonfi  nega 
che  qualche  Ecclefìaflico  del  primo 
Ordine  , che  molti  altri  Ecclefìaftici 
qualificaci  non  ne  portino,  e che  non 
ve  ne  iiano  molti  tra  loro, che paffono 
nel  fecoloper  gente  d’una  vita  rego- 
lataci una  condotta  per  così  diro 
efemplare  j ma  tutto  all’oppofto  , che  v 
effi  le  portano  con  approvazione  della 
Chiefa.EfTa  al  contrario  le  condanna, 
poiché  ordina  generalmente  a tutti* 
alli  Vcfcovi  cosi  bene,  come  agli  altri 
Cherici, di  oflervare  leregole,cheloro 
ha  preferi  tre  toccanti  l habito, la  co- 
rona,e laTonfura  chericale  , ed  ordi- 
nando loro  ciò,proibifce  a medemi  di 
portare  le  Perucche , perche  le  Peruc- 
che  non  fono  punto  habiti  Chericali, 
anzi  fono  contrarie  alle  obbligazioni* 
che  hanno  contratte  in  prendere  Ia_» 
Tonfura.e  non  fi  accordano  in  modo 
yeryao  colle  preghiere^  colle  cerirao- 

- Z 5 - , nk,  ’ . 
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pic,che  fi  fanno  alPou.che  fi  conferi- 
fcc  loro.  Trxcipimus  etiam  ( dice  il  fe- 
condo Concilio  del  Laterano(a)fotto 
Innoc.  II.  nel  1 1 5 9.)  quodtam  Epifco- 
pi, quatti  Clerici  in  Jlatu  mentis, in  h abita 
torporis,Deo,  & bominibus  piacere  flu- 
deant , & nec  in  fuperfluitate  , fcìjfura, 
aut  colore  vefiium  >.  nec  in  Tonfura  in i 
tuentium , quorum  forma , & exemplum 
effe  debent , offèndane  afpettum.fed  po- 
tius , quéteos  deceat  fanftitatem  pra.fe± 
ferant,  i Vefcovi  fono  qui  nominaci,, 
come  gli  altri  Ecclefi attici. 

Il  Concilio  di  Coftanza  nell  41 3> 
nomina  così  i Prelati , come  gli  altri 
Ecdefiafticu  fccolari.comei  Regola- 
ri, all’ora, che . rinuova  gli  antichi  Ca- 
noni della  Chiefa  fopra  l’habito,  la-* 
vita, e l’honeftì  de  Chetici.  Inter  effe - 
* os, di  ce  {b)  'Preiatorum.,  & Clericorum 
exceffus  hoc  maximè  inolevit,.quod  fprcr 
ta  in  vejtibus  forma  Ecdefiafticu  ho ~ 
neftatis  plurimi  deleftantur  effe  defor~ 
mes , & cupiunt  Laic'ts  conformavi, quod* 
me  mente  gerunt , h abita  confitentur t. 

Vndè'  ' 


/a)  Can. 4.  (b)  /e/jr«4J>  TiU  de 
& boneft.Cler » 
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Vndè  prater  estera » qua  circa  ve/tesj 
ton furanti  & habitus  Clericorum  tam  in 
{ormis? quàrn  in  coloribus»atque  cornar»» 
feu  capillos  vitamque  , & bonejlatem 
Clericorum  )ura  ftatuunt>&  qua  nimiutn 
collapfa  funt  tam  in  Secularibus  » quatti 
in  I{egularibus}  facroapprobante  Concia 
lioiinnovamusidr  pracipimus  diligetitius 
o bferv  ari  .Molti  altri  Concili;,  che  fo- 
no Itaci  adunati  dopo  quello  di  Co- 
ft5za  parlano  collo  itedo  linguaggio. 

Di  maniera, che  fenza  allontanarmi 
dal  mio  propofito,io  podo  afficurare, 
che  per  uno  Eccletìadico  di  qualun- 
que Ordine  eh*  egli  fi  a , che  porci  la 
Perucca  , non  ve  ne  fono  trenta , che 
non  la  portino . E fe  folle  permeilo  di 
fare  comparazione  tra  quelli  , che  la 
portano, e quelli , che  non  la  portano, 
io  direi  con  verità, che  fono  i più  Sag- 
gi,ed  i più  honefti , che  non  la  porca- 
no.Non  bifognarebbe , che  e laminare 
un  poco  d'appredo  la  vita  , e la  con- 
dotta degli  uni,  e degli  altri  per  eter- 
ne perfuafo. 

Ma  io  non  hò  penderò  di  entrare 
in  quella  difeuffione.  Dico  fola  mente 
fhe  il  Papa  non  porta  la  perucca , né 

£ 6 i Car- 
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i Cardinalhche  fi  accodano  pi  ù vici- 
no a S.Santicà,e  che  giamai  Vcfcovo  fi 
€ imaginato  di  portarla  prima  di  que- 
llo fecoIo,in  cui  fiatilo,  fapqndo  bea  if- 
iìmo,  che  le  perrucche  fono  ornamea* 
ti  mondante  feminili,  e dubitando  di 
tirarfi  fopra  quel  giufto  rinfaccia* 
meuto  di  S.  Bernardo;  [a)  I Prencipi 
» degli  ApoftoIi(dice  egli)  hàno  am* 
,,  monito  altra  volta  le  Semine  Cri- 
3>  iliane  di  nó  abbàdonarfi  alia  vani* 
si  tà,  ed  alla  magnificenza  degli  hi- 
„ bici  ,mà  hoggidì  lìamo  collretti. 
33  a dire  la  medefima  cofa  alli  Vefco* 
93  vi. Che  fi  arroflìfsero  di  vederli  in., 
s,  viluppati  nella  medema  códauna-r 
3,  zione,che  il  fefso  il  più  debole;  che 
»,  fi  arroffifsero  più  collo  di  efserft 
33  refo  necessario  ilmedefimo  rime* 
9,.  dio»  con  diventare  ammalati  della 
„ fleila  malaria.  , ' 

Ma  in  fine  il  Figliuolo  di  Dio  ci  ha 
fortificati  contra  quella  forte  di  ac. 
taccaméti  all’ora.che  difse  de’fcribi.e 
ÌMÌte\i[b)C  oh  fervatele  fate  tutto  ciò,ch\ 
: *.  ' ‘ ' ; •'  •;  ■:  ejji 

(a)  Traft.de  offe.  Epifc*C'Z*nó< 

(b)  Maului2,3* 
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ejjì  ri  ordinano  ,ma  non  fate  dò, che  fini 
no  cjjì . Io  vi  eforto  per  ciò  dice  S.Gi-- 
roiamo(tf)a  fotcometcervi  alladcc- 
trina  delii  Pallori  deiia  Chiefa,  qua- 
lunque fiano,  a cagione  della  Dignità 
del  loro  Sacerdotio,e  de!  loro  nomc^j 
ma  non  vuole  per  quello , che  noi  gli 
. imitiamo  nelleloro  azioni , fe  quelle 
non  (ì  trovano  conformi  alfa  Tua  di- 
vina  legge.  Tropter  Sacerdoti j , no- 

mini* dignitatem  hortatiir  pcpulos  , ut 
fnbijciantur  eis}non  opera, fed  dottrinarti 
con fi.ier  ante  /. 

. Benché  fiano  certe  regole  , e certi 
efemplari  gli  Eccleftaftici  del  primo, 
e del  fecondo  Ordine,  i quali  portano 
le  Perucche , fi  può  , pare  a me,afsai  a 
propofico  applicare  a ciafcheduno  di 
effi  ciò,che  la  Scrittura  dice  di  più  Rò 
di  Giuda;  (5)  fecit  cjuod  rettmm  erat  in 
coufpettu  Domini , ò cor  am  Domino  , ag-  - 
giungendovi  ciò,che  fu  : V erutti  tante  n 
excelfa  non  abflulit . 

Cosi  l’ufanza  di  cui  vorrebbono  gli 
.•  . .le  Eccle- 

(a)  lib.  4.  Commentar . in  Matthxunu 
c-23.3 • (b)  3.^.15.14.15.^ 

22.45  *44»  4.^.12.2.15.34. 
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^ Ecclefiaftici  Peruccanti  valerli  , non 
é,  per  parlare  propriame  nte  , ulanza. 
Perche, che  cofa  è ulanza  ì E (dice  S* 
Ilìdorodi  Siviglia), (a)  un  diritto  fta- 
bilito  per  l'ufo , e che  tiene  luogo  di 
-legge  in  quello,  in  cui  non  vi  è punto 
la  legge  * Confuetudo  eft  jùs  qttoddam 
moribus  inflitutum  , quod  pralege  fufci - 
t:  pitur,  cam  deficit  lex*  Ora  la  Chiefa_» 
havendorinovato  di  tempo  in  tempo 
le  Tue  antiche  leggi  coccanri  la  Coro- 
nai laTonfura  degli  Eccleua(hci,ene 
fono  ancora  in  vigore  i c lePerucche 
degli  Eceìefiaftici  ellendo  viabilmen- 
te oppofte  a quelle  leggi , delle  quali 
annichilano  lo  fpirito,come  habbiaino 
facto  vedere  qui  fopra.eile  non  hanno 
diritto  alcuno,  siVl  quale  le  medesime 
fianoappoggiate.E  l'ufanza.che  pare 
di  autorizzarle  dee  più  tolto  paflTare 
per  abulo,  che  per  una  buona,  e lode- 
vole con  fuetudine*  ’ - 

Perche  in  fine  una  buona, e lodevo- 


le confuetudine  dee  edere  rivellita  di 
quelle  coudizionijfecondo  Papa  Gre- 

gorio 


(a)  hb.i.origin.C'lQ,' 


gorio  IX.  (a)  dee  e|Tere, e ragionevole, 
e legitimamente  prcfcrittashVef  e/ww 
(dice  quello  Papa)  longeva  confiuetudi - 
vii  non  fit  vilis  auftotitas,non  tamen  efl9 
ufiine  adeàvalitura  , ut  vel  juripofitivo 
debeat  prajudiciutn  generare  t nififuerit 
ration  abili s > & legitimè  fìt  pref cripta»- 
Ora  1 ufanza,  e confuetndine/di  cui- lì* 
tratta,  non  è nè  ragionevole, nèlegicù 
inamente preferì'  età*  - ' 

None  ragionevole.percheèoppo- 
fia  alle  leggi  della  Chiefa, e none  fo- 

(ienuta  da  alcuno  diritto  $ e le  con» 
fuetudini  di  quella  forte  non  fono  ra» 
gtonevolì , fecondo  la  GloiTa  del  Ca- 
pitolo C um  tanto , e fecondo  Sii  vedrò 
Maeftro  del  Sacro  Palazzo  (b)  : Ògatn 
confine  tudinem  dices  rationabilcml  (dice 
guefta  Gioite  ).  ili  am  dico  generaliter 
nationxbilem ,,  qua  non  obviat  Canonici 
iufhtutis » Irrati onabilu efitt  qua  impro* 
baturajure  Silveflro  ; Confiuctudo 
uationabilii  , quam  norrimprobant  jura, 
fed  fiufitinentt  irrationabilis  vero  , qup 
— ■ . nullo  - - 


(a)  cap,.  Cum  ts.nco^lib.  i . decretai. tir.* 
4 »d*  confile tud,  (b)  in  fiumma  r.Con- 
fuetudo*', 

/ 

N 

• / / 


I 
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nullo  )urè  fuftìnetUY*  v 

None  legitimamente  prefcriccaJJ 
tanto  perche  é contraria  al  diritto 
Divino,  che  ordina  aglHiuomini  di. 
portare  la  telta  fcoverta  in  orare  , o 
che  proibifce  allefemine  di  portare  i 
capelli  arricciatile  per  confeguenza  é 
contraria  alla  verità  > contra  la  quale 
- niente  faprebbe  prcfcriverfi  a tenore 
di  quelle  beile  parole  di  Tertulliano: 
(a)  Veritati  ritmo  preferii? ere  potefi,non 
fpatium  temporum  3non  patrocinia  per - 
fenarum,  non  privilegium  perfonarunu • 
Quanto  a cagione,  che  feguendo  que- 
lla regola  deì  diritto(b):Sine  pofftjfpone 
prcefcriptio  non.  proci  dit,  Non  fi  dà  pre- 
fcrizione  lenza  portello  j cioè  fenzsLj 
portello  pacificoe  non  contrattato;  e 
che  rufanza,del!a  quale  parlamo,non 
* è punto  tale , poiché  è contrafiata  da 
una  infinità  di  buoni  Eccle(ìalUci,dat 
maggior  numero  > e dalla  più  Tana.» 
parte  degli  Ecclelìaftici , che  fono  in 
un  pofieilo  contrario  T il  che  impedi» 
fee  la  prelazione  legitima,  dice  Isu» 
.....  _ . ..  . ~ . me-  -- 

(a)  init.hbJe  ’PelandJ'irginibus ♦ 

^ \b)  de  Hegul.juris  in  6.^.3*  ; « . . 
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niedema  glofla:  (a)  I{eqniritHr>ut  con-  • 
filetuio  fit  legìtimè  pr<efcripta}quod  ma- 
jor pan  populi  ufa  fit  ea  con  fu  Mudine* 
ad  hoc  utfecundum  ìllam  )uà'icetur\qu\a 
ficut  minorpars  populi  non  pote(l  indù - 
xere  legem^u  nec  confuetudinem. 

- j v Dunque, perche  quella  ufanza  comj 
batte  te  Regole  della  Chiefa,  ed  i Ca« 
noni  de’Concilii , é fuori  di  dubbio* 
che  dee  aifolutamentc  rigettarli^  che 
non  fi  dee  in  modo  alcuno  olfervare» 
fecondo  quelle  maffime  del  diritto 
Canonico:  (b)i  Confuetudo,  qu<e  Cano • 
tticis  obviat  iiìflitutis,  nullius  debei  e([c_j 
momenti.  Cum  igitur  bete  non  tam  con - 
fuetudo,  quàm  corruptela  meritò  fit  cen - 
fenda  , qua  profetò  facris  efi  Canonibus 
inimica , ip farri  mandamus  de  catero  non 
fervari.(c)  *•-.  ... 

Che  non  fi  dica,  dunque  in  avvenir 
laiche  bifogna  fare,  come  fanno  gli  altri » 
chebifogna  dare  qualche  cofaall’u» 
fanza,  ed  alia  moda  5 perche  quando 
gli  a tri,  quando  la  moda,  e fidanza-! 
non  fono  conformi  allo  (pirico  della 

Ghie-  \ 

_ * « 

9 VaaMri  MVM 

(a)  Cum  canto  de  conjuet « (b)  cap . ad 
nofirà  tit.cod . \c)c:m  venerabile  cod. 
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Chiefa,  alla  dottrina,  né  all’efempio 
de* Santi,  non  fi  debbono  bave.' e per 
niente,  dice  benilfimo  D.  Bartolomeo 
de  Martyrs  Arcivefcovo  di  draga:  (a) 
Sileant  mores  orane  sy  qui  nor  f unt  Evan • 
gelico  fpiritui > dottrinò  , & exemplo 
Santtorum  conforme x * E ciò,  che  fi  di- 
ce,aggiunge  egli  dopo,  che  bifognaj 
accomodar/»  al  tempo  , ancora  più 
Infopportabile?  perche  ben  lontano  é» 
che  bifogni  foggettare  lo  fpirito  di 
Giesù  Crifto,  e queftomaffime  del 
iV angelo  al  tempo,  al  le  opinioni,  e ca* 
prie*/  degli  huomini , bifogna  * più 
tolio , che  tutti  i tempi  fiano  rego* 
lati  fecondola  parola  di  Dio,egl* 
infegnamenti  degli  Apolidi  : Intole- 
r abitiu s efì  ( cosili  efplica  ) quod alle- 
gane 3 oportere  feilieet  ferrare  temporit 
qua  fi  fpiritus  Cbrifiix  & Evangelica* 
norma  mutavi  debeant  cum  tempore , ac 
opinionibiis , & affettibus  bominum  fer- 
ir ir  e j cum  potins  omnia  tempora  finì 
Evangelica  infiitutioni  conformanda , Ù* 
juxta  normam  Evangelici  yatque  xA po- 
polici fpiritus , reformanda . 

Se  bene  il  migliore  configlio,  chtJ 

polla 

— ~ - - ■■■  

(a)  inflimulo  Tartorum  p.2.c.d. 
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• pòi&  datfi  agli  Eocjefiaftici , che  vo- 
gliono viverle  far  come  gli  altri, e- di- 
re loro  ciò>  che  una  volta  dille  S.  13 er- 
ri ardo  ad  un. giovane  Canonico  Re- 
golare chiamato  Fouques,  (a)  Te  cosi 
è>  abbandonate  gli  altri  -,  ed  ufcite  di 
niezo  di  coloro  per  timore  dinon-j 
viverei  come  quelli, che  il  loro  cattivo 
. efempio  non  vi  faccia  con  elfi  perire; 
: Vropterea  exi  de  medio  eorumtne  tini 
illis  notabiliter  vivas  > aut  ex  empio  pé- 
teas  aliorum.  • ? : 

Quinta  Obbiezione. . ; 

Che  la  necijjìtà  > che  non  ha  punto  di 
legge  > obbliga  molti  Ecclefiaftici  a pot* 
tare  le  Verucche , perche  fen^a  queflo  ri- 
farò effi  farebbono  travagliati  dall/L> 
fluJJioni,e  da^catani,  e che  quefta  ne  cefi 
filagli  rende fcufabili . 

*.  Vno  de’più  fpeciofì  pretesche  hano 
la  maggior  parte  degli  HcclefiaiHc» 
<li  portare  la  Perucca,è,che  temono, 
che  fenza  limile  riparo , havrebbono 
delle  flu (Soni,  e catarri , che  ghinea* 
modarebbono  notabilmente , e gli 
metterebbouo  parimente  in  pericolo 
• - 1 . delle  - 


(a)  Epifi.2,pofl  medium. 


.delle  iorò  vite:  e perciò  * (fi  fono  inj 
necefsità  di  portarleye  quella  ucce  1B- 
tà  gli  rende  lavabili-  i> 

.t • . , > Hifpofta,,  i ? i i.t 
Che'queftanecejfìtà  no  riguarda tch e al 
più  gli  Ecclefiaftici  attempati, e f oggetti 
alle  fiutoni’,  che  è fenolo  fondamentoyche 
la  Verucca  non  è ferrano  rimedio  coti - 
tra  le  fióffioni-Goffrido  detto  la  donzella 
viffe  100. anni, benché  andaffe  colla  tefta 
f coverta  nella  fua  gioventù.  Efempio  di 
S .Carlo, che  s'indurò  al  caldo, che  gli  era 
in fop portabile  nella  età  giovanile . Due 
eccèllenti  rimedi f centra  le  fiuffiont.Qua* 
le  fia  li  rimedio  di  S. Carlo. 

Ma  non  è molto  difficile  raDbac- 
teré  quello  precedo * Non  riguarda  ri 
medemo  al  più  > che  gli  Eccfefiaftictj 
che  fono  avvanzati  in  età,  e che  nu- 
merano le  fluflioni , ed  i catarri  tra_» 
gl’incomodi  della  loro  vecchiaia  ; nò 
può  in  modo  alcuno  favorire  gli  Ec- 
clefiaftici giovani,  nè  quelli,  che  ben- 
ché vecchi  fono  di  complelDone  for- 
te, e robufta , ed  efente  dalle  fluflìoni* 
Quanti  fono  gli  Ecclefiaftici  giovani, 
e gli  Ecclefiaftici  atcempati.ma  vigo- 
coli, che  portano  le  perrucchc? 

. ' Quale  ’ 


< % Quale  è finalmente  fondamento! 

di  quello  pretefio  ? Non  é fondato  it 
più  delle  voice  » che  (opra  una  fa! fa-» 
delicatezza , una  delicatezza  imagi- 
luria,  e mai , ò quali  mai  fopra  una-» 
vera  necefiìtà  » una  necefljtà  invinci- 
bile. Vno  lì  lufìnga , che  laPerucca^ 
fia  un  rimedio  fovrano , efpecifico 
contra  le  (ìulfioni;ma  oltre  che  quello 
rimediai  fiato  incognito  affatto  agli 
Autori  antichi,  e moderni, che  hanno 
icritto  di  medicina , poiché  non  le  ne 
trova  niente  fcritto  ne’loro  libri;  pen- 
dali giufio  all’ora,  che  lì  penila , cho 
.vivere  la  cella  nuda,  tiri  a le  le  fiulfio- 
rii,  edi  catarri.  ; » 

Gli  Egizii  al  contrario,  e gli  Htio-r 
pi  erano  più  vigorolì , più  induriti  al 
lavoro  ,e  meno  (oggetti  alle  flulBoni, 

' ed  alle  malatie  , che  i Medi  ; perche,! 
Medi  portavano  fempre  grolfe  berret- 
te fopra  la  refi  a , e gli  Egizia  e gli  Et 
tiopi  all’oppofio  hayeano  lempre  il 
capo  feoverto , i quali  nella  loro  gio- 
ventù nonhaveano  mai  ulato  di  Ilare  ^ 
in  quella  pofitura , efpofti  al  li  mag- 
giori ardori  del  Sole,ij  che  redea  lóro 
fi  cranio  delia  Velia  sì  duro, che  non  lì' 

farcb,- 
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farebbe  potuto  frangere  con.una  grof- 
£a  pietra;  Almeno  Syóefi©  :l’acteita-»è 
f.4)Si  trovaancora  appreflo  Erodoto 
( b ) allora,  che  parlando  di  un  fangui- 
nofo  combattimento*  che  feguì  pref- 
fo  Damiata  tra  Cambife  Re  di  Per- 
fia,e  Sammenite  figliuolo  di  Amali  Re 
di  £girro;egli  dice, che  quando  fu  la_» 
difpura  di  fcegliere  i vivi  tra  i mor- 
ti, a‘quali  fi  volle  rendere  Sonore  del- 
ia fepolcura,  non  fi  diftinfero  gli  Egi- 
ti,  e gli  Etiopi  dalli  Mediche,  perche 
i primi  haveano  la  teda  aliai  dura  , o 
che  gli  altri  i’haveano  aliai  tenera-»  i 
Circa  lArabiam  ( diceSinefio  ) verfus 
tsEgyptum  confertismanibus  a Cambyfe > 
Tfànmemto,  confetta  ftragenullunu 
aliud  ftgnim  prò  dclettione  cadaverurto 
habuerunt)  quam  utquifque  cecidit  iru 
àrie,  ita  fepelireturfdeprebenfunique  ex 
(Capite  qualis  qUifque  fuijfet . Medorum 
capita  imbellia , tenuta , qua  capiLIi  ja- 
ftu  penetratesi  *s£gyptiorum  > & *4e- 
tbiopum  dura  capita , ut  ne  gravi  lapide 
rutn per  es,  caufa  fuit . Me  dii  geflaminaJ 

ca - * 

*•  •*  . • * * , • • "» 

(a)  in  land.C abititi  M J J ‘l 

(b)  lib.i.  tìiftor . 
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capiti g habent  > fpifla , ^tgjptiorum  in 
ardore  [olii  educata . ? 

Quanta  vi  è gente  nel  mondo  , che? 
non  sà  che  cofa  fiano  fiuflìoni,  né  ca*, 
tara  fé  bene  non  porta  ie  PeruccheÉ 
Benché  le  Donne  tra  noi  habbiano 
fempre  la  teda  coverta, fono  forfè  me- 
no foggette  alie  fluffioni,  e catarri  de- 
gli huoniini?Gli  Eccclefiaftici , quali 
nò  havendo  il  modo  di  portare  la  Pe« 
rucca,ò  efiendo  perfuafi,che  no  é loro 
permeilo  di  portarle,  lì  fervono  dei 
i>erettino,ne  fono  cfli  forfè  per  ciò  piu 
foggetei, che  quelli,  che  portano  le  Pe, 
rucche  ? Avanti  la  invenzione  de’beiv 
retti  ni  ,ò  capelli,  ed  altri  cuoprimenti 
di  t,eÀa.gÌibuomini  andavano  fempre 
cplla  tetta  feoperta  , nella  Città  , :n_* 
c^mgagn  a,  in  cafa.in  Chiefaiiie’viaggi 
per  mare,  e per  terra.  I quadri  antichi* 
le  statue  antiche,eJe  medaglie  antiche 
ne  fanno  fede.  Perche  non  vi  fono  rap- 
pr  è Tentati  ip  altra  manieratile  colla^» 
tetta  nuda,ò  colle  corone , che  non  gli 
poteano  fervire  d'una  gràde  difefa  dai 
freddo.E’  da  crederfi,che  vi  ttano  rap* 
prefencaci  tali,  quali  erano  ordinaria- 
gieiue.  Noleggiamo  per  tanto  ,.che 

fotte-  < , 
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foflero  piu  foggetei  alle  fiuffioni. 

Non  fono  però  molti  fecoli,che  gli 
huomini  portano  le  berrette,!  capelli, 
ed  altri  cuoprimenti  di  tetta  ; perche 
come  noi  l'habbiamo  di  già  otterva- 
tò,  Polidoro  Virgilio,  che  pubblicò  il 
filo  libro:  De  rerum  inventori  bus  nell* 
anno  14 99>  (rt)aflìcura , che  la  inven- 
zione delle  berrette^  capelli , ed  altri 
cuoprimenti  di  tetta>era  nuova  al  fuo 
tempo  : Eji  novìtium  illudi  laneum  teg ■ 
men  capitis)quod  biretum  vccant . Vete* 
res  enim  omnino  caput  non  rclabant.  • 

Donde  viene  dunque.che  noi  Aamo 
piò  delicati,che  i nottri  Padri,e  (e  no- 
fi:  re  Madri  ? Perche  noi  fìamo  meno 
fobrij,e  meno  moderati  di  elD;Perche 
noi  ci  amiamo  di  vantaggio  , che  elfi 
nó  fi  amavauo,  e che  per  quetta  ragio- 
ne vogliamo  parere  meglio  fatti  , più 
aggiuttati,e  più  galanti, che  nó  Aamo 
nel  noftro  ftato  naturale  ; noi  voglia- 
mo,che  fi  creda, che  babbi  amo  i capel- 
li biondi , ò neri  all’  ora  che  gli  hab'- 
biamo roflì,  ò bianchiscile  fiamo  gio- 
vani all’  ora , che  fiamo  vecchi-;  cht> 

hab  * 
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habbiamo  una  bella  capigliara  all* 
ora  che  ne  habbiamo  una  villanajche 
habbiamo  la  tetta  Tana , e ben  fatta, 
quando  riabbiamo  ammalata,  e mal 
fatta. 

Quella  di  film ulaz  ione  non  èfop- 
porcabile  in  chi  che  tta } ma  le  ancora 
meno  negli  Ecclefiattici , i quali  per 
poco,che  voleflero  incomodarti,  fi  av» 
vezzarebbono. facilmente  ad  -andaro 
colla  tetta  nuda , q almeno  a non  ha- 
vcrla  coperta  di  un’ornamento  sì  irre- 
golare , quale  èia  Perucca, foprail 
tutto  dentro  la  Chiefa  iu  tempo  de’di- 
vini  Offizi , ed  in  amminifirare  i Sa- 
gramene. 

Potrei  qui  riferire  un  ’efempio  bèn 
notabile  dell'undecimo  fecoloverfo 
il  fine, die  farebbe  vedere  , die  fi  può 
vivere  lungo  tempo  lenza  coprirli  la 
t-efta.  Quello  è quello  di  Gofrido  di 
ChauRiont  detto  per  fopranome  la 
Dor.%clla%  perche  era  più  bello  di  tutti 
ie  -pi-ù  belle  Donzelle  del  fuo  tempo, 
dice  Ja  ftoria  detti  Signori  di  Amboi- 
Gofridusrnira f traini  t a tis  vir,fa~ 

■ .. A a pien • 

(li)  Gejta  sAmbajknJ.  Donati,  t>a.  w.p. 

Tom,  I q, Spicilegi  viebor,  . ; 
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pienujfimus , quique  quod  pulcbritudine 
etiam  puellas  pulcherrimas  excellebat. 
Gofridus  fucila  vocatus  refertHr.  Que- 
llo Goffi  do  era  figliuolo  di  Gelduino 
Governadore  del  Cartello  di  Saumur, 
efódacoTe  della  Badia  di  PóceLevoy, 
ed  egli  dice  diluì, che  ville  cento  anni 
fenza  perdere  né  li  (enfi , né  la  memo- 
ria,benché  non  bavelle  mai  potuto  ri- 
folverfi  nella  gioventù  ad  andare  col- 
la certa  coperta,  né  pure  in  tempo  di 
pioggia,  né  d’inverno  : In  die  bus  il  lis, 
dice  ancora  quella  Moria,  (a)  Gofridus 
de  C alvo-monte,quei}i  referunt  nullo  im - 
Ire  nullo  frigore , cum  juvenis  ejjet po- 
mi(fé  adduci ,ut  capite  coopertoforetjpro - 
pter  [immani  in  co  corporis  ficcitatem, 
unir  crfa  carni  s iter  ingrejpis , Vomii  evi 
fepultus  eftiqui  centum  annos  complevit 
nec  fan  funi , ncc  fcicnttam , ncque  re- 
rum  cognitionem  amifit , excepto  quod 
oculos  pulebros  privatos  limine  babuit * 
Ma  perche  non  mancarebbe  tai’uno 
'di  regetearmi  sì  in  faccia,  che  gli  belli 
occhi  di  quello  Gofrido  reftaroao 
privi  di  luce , e che  quella  privazione 
benché  la  Irtoria, di  cui  trattiamo,non 

lo 

A*)  c.S»n,U'ibid.  . . 
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lo  dica  in  modo  alcuno  può  bene#' 
edere  cagionata  dalle  flusfioni , che# 
guadagnò  per  edere  andato  Tempro 
colla  celta  Scoperta  nella  (uà  gioven« 
tiìjftimo meglio  di  allegare  reiempio 
di  S.Carlo, perche  cade  meglio  al  no« 
ftro  proposto. 

Quello  Santo  Cardinale  ( corno 
rapporta  Monfignore  Godeau)  (a)di- 
ce  di  fe  Itetfo  in  una  lettera  Scritta  al 
padre  Luigi  di  Granata  , che  eflendo 
giovane  fi  conservava  con  tanta  di- 
ligenzaxhenonhavrebbe  potuto  an* 
dare  per  la  Strada  Senza  berrettino 
Sotto  il  capeilo,tanro  era  delicato;ma 
che  dopo  di  ederfi  avvezzato  a cauli- 
nare nelle  Tue  Vifite  per  lo  caldo  del 
giorno  9 non  era  più  incomodato  dat 
Sole.ficcome  non  v’é  maggior  pena-» 
ad  avvezzarli  al  freddo , che  al  caldo. 
Se  S.Carlo fiera  refoi  come iafenfibile 
al  caldo*  n£l  viaggiare  nelle  Vificcin 
tempo  dell’ardore  dei  Sole  , così  po- 
crebbono  bene  gli  Ecclefiaftiqi  Pc« 
laccanti  ( fe  volessero  ) indurir!»  al 
freddo,e  guarirli  delle  fluffioni,  e de*; 
'Catarri  ,.  Senza  bavere  di  bifognodi 

A a 2 por- 
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-portare  le  perucche. 

, Se  quello  rimedio  non  ferve  Ioroi 
cccone  due  altriefperimentati,  ed  im- 
mancabili,ch’io  propongo  a’medemi, 

- Il  primo  è una  buona  berretta,  che 
non  ribalderà  meno  loro  la  tefia,che 
la  Perucca,  e che  farà  molto  più  che- 
rica!e,e  più  regolare.  Il  che  nel  1 243. 
papa  Itinoc.IV.permefle  alti  Monaci 
Benedettini, che  erano  Canonici  della 
Chiefa  Metropolitana  di  Cantorbery 
diportatele  berrette  nella  Chiefa  in 
tempo  dell’ Offizio  divino  a cagione 
delle  faftidiofe  malarie  , che  haveano 
contratte  per  haverli  affittito /ìn’air- 
ora  colla  teda  nuda.  Che  perciò  no 
tifano  i buoni  Ecclefi  artici,  che  fanno 
Te  Regole  della  Chiefa  , e che  le  ofser^ 
vano. 

Il  fecondo  é l’aftinenza^ed  il  digiu- 
no.Niente  è migliore  di  ciò  contra  le 
flufrtoni , e catarri.  Quefto  d il  rime- 
dio,che  il  medemo  S.Carlo  praticava, 
c che  hà  fatto  pattare  in  proverbio» 
fecondo  l’atteftato  di  Jufsano(tf),c^ 


| a)  r}e  deSaint  Charles  lt 
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d*  Monfignore  Godeau  : (a)  Eflendò 
„ ritornato  a Pavia(dice  quello  fag- 
,,  gio  Prelato  ) ficcome  egli  voleaJ 
f,  riparare  alla  perdita  del  tempo* 
„ che  havea  fatta  , fi  diede  allo  llu- 
„ dio  con  una  si  grande  applicazio- 
„ nedifpirico,  e fece  sì  lunghe  vigi-* 
' „ Iie,che  cadde  in  unapericolofama* 
„ latia.  Gli  bifognò  , per  guarirne, 
„ lafciare  i libri,e  ilare  qualche  tem- 
„ po  fenzafare  cofa  alcuua,che  occu- 
„ pafseil  fuo  fpirito.  Guarì  dalfuo 
„ male , ma  non  si  perfettamente,che 
„ la  fiuffione  del  cervello, che  l’havea 
„ pollo  in  pericolo  della  vita  » non-» 

conci nu alfe  a tormentarlo  fino  a 
n tanto, che  per  le  fue  lunghe  aftineu- 
„ ze  fi  feccò  intieramente . Il  che  dà 
„ motivo  al  proverbio  del  rimedio  di 
i)  S.Carlo. 

Quello  ultimo  rimedio  farebbe  un 
poco  violento  per  quelli  Abaci  infi- 
pidi,e  zerbinotti,  per  quelli  Canonici 
gralsocti,ecomboluci,  per  tutti  quelli 
altri  Eccleliallici  finalmente*  che  por- 
tano le  Perucche,  ma  fe  non  vogliono 

A a 3 ler- 
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fervicene  i dome  c facile  a crederli, 
potrebbono  beniflìmo  porre  io  prac- 
cica  il  primo.  Eglino  Thaverebboiio  a 
miglior  prezzo  » che  le  Perocché  > o 
per  quello  mezo  farebbono  in(ìeme>e  ' 
migliori  difpenfacoridc*  beaidella-j 
Chiefa,che  fono  de’poveri,e  piu  Reli- 
gio fi  ofservacori  de*Sagr»  Canoui. 

Sefìa  Qbhicgione. 

' Che  la  maggior  parte  degli  Ec  de  fia- 
tici y€ he  portano  te  Teruccbe  , non  lo, 
fanno  fe  non  perche  non  hanno-  capelli ,e 
che  hanno  vergogna  di  apparire c alvi .. 

Si  aggiunge  in  favore  degli  EccJe- 
fiaftici  Peruccanti , che  la  maggior 
parte  di  quelli  che  le  portano, non  la 
fanno,, fe  non  perche  non  hanno  affat- 
to capelli, e che  (limano  a vergogna.* 
di  comparire  calvi. 

mfpofia* 

Che  qnefta  ragione  non  tocca, che  gli 
Ecclcfia(ììci)che  fono  calvi  > e non  quelli* 
che  non  lo  fono . Che  è qualche  Vantaggio 
agli  Ec defatici  di  effere  calvi  > che  la* 
calvizie  ha  havuto  di  huomini  grandi 
per  Vanegerifti , e che  pojfono  confolarfi 
col  prendere  il  berrettino . 

Nei  tempo  dello,  che  lì  è tentato  di 

(col- 
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fcolparfc  per  quefla  ragione  gli  Eccle- 
(lattici,  che  portano  le  Perucche, per- 
che non  hanno  affatto  capelli , fi  con- 
dannano almeno  tacicaméte  gli  altri, 
che  fi  fanno  radere  la  teff  a, per  portar- 
le^ quelli, che  le  portano,  perche  han- 
no i capelli  ò troppo  chiari,  ò troppo 
corti, ò mal  fatti. 

Ma  lafciate  quette  cofe  da  parte  ove 
trovafi,che  fia  permeflòagli  Ecclcfia- 
ftici  di  portare  laperucca,  quando 
fono  Canonici. Ove  è il  Canone, il  de- 
creto,lo  ftatuto  , il  regolamento,  che 
lo.'permerca  loro?La  Calvizie  li  mette  - 
forze  in  ragione  di  violare  impune- 
mente k Leggi  della  Chieriche  proi- 
bifeono  loro  di  portare  la  Perucca. 

E quello  dunque  un  male, una  infamia 
a quelli  di  efl'ere  calvi? 

Egli  è vero, che  Ovidio  pare  gli  af- 
fiori con  quel  Dittico,  (a) 

Turpe fret m mutilimi  turpis  fine  gr  ai 
mine  campus. 

Et  fine  fronde  fnttex  , & fine  crine 
caput ► 

• . - A a 4 Ma 

. (a)  lib . g.  de  arte  amandi  verf*  249* 
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Ma  Ovidio  non  è punto  mallevado- 
re della  Difciplina  Ecclelìaiiica.Egli 
è vero  ancoraché  una  truppa  di  fan- 
ciulli della  Città  di  Bethel  vedendo  il 
Profera  Eli feo,  che  colà  andava, infui* 
tarono  la  fua  calvizie  con  quelle  pa- 
role:^) A feende  calve  , afeende  calve. 
ma  è collante  ancora , che  quello  Ze- 
lante Profeta  diede  loro  la  fua  male- 
, dizione,  che  due  orli  ideiti  da  un  pic- 
ciolo ballo  vicino,  fecero  in  pezzi  42V 
dique-fti  fanciulli  : maledixit  eis  in  no - 
faine-  Domini , cgrefjìque  funt  duo  PV/i 
de  fahn,&  laceravcrunt  ex  eis  quadra* 
gioita  duos  puerof'E  così  elfr  rinfaccia- 
rono la  fua  calvizie  con  sì  poca  ragion 
nc,come(ì  potrebbe  rinfacciare  agir 
Ecclelìallici. 

Perche  in  vero'  è qualche  vantag- 
gio per  gli  Ecclelìallici  di  elfere  calvi 
all  ora,  che  eflì  erano  in  quella  polì*; 
tura^  eflì  fono  piu  conformi  a quello 
dice  1’  Apollolo  S.  Paolo  . ( b ) Che~> 
ogni  hit  omo,  che  ora,bavendo  la  tefta  co- 
perta ,difonor  a la  fua  te/la, quale  lanciti 
nel  retto  può  conciliare  loro  la  calvi- 
zie? 

• % 

(a)  4.2^.2.24.25.26.  (b)i.Cor.u.4. 
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zic?VbaIdo  monaco  di  Efnon,  ò di  S. 
Amando  l'ha  celebrata  in  per  fona  di 
Carlo  i!  Calvo  con  un  poema  di  goo. 
vedi,  in  cui  tutti  i mali  cominciano 
per  la  C.chte  è flato  dato  alla  luce  da 
Gafpare  Barchio  (a)  in  Frane  forc  nel 
1624. 

I noftri  Cherici  del  Coro.i  Cerco!!, 
ni , e moltifflmi  altri  noftri  Monaci  li 
più  riformaci, hanno  la  teda  rafa  fenza 
arrofsirfene.  E fe  vi  fodero  degli  Ec# 
clefiaftici,  che  li  vergognaftero  di  ve# 
derfi  in  quefto  ftacojpocrebbonoconr 
foladi  colla  lettura  del  libro  di  Sine# 
fio  intitolato  l’Elogio  della  c alvini 
ne)  quale  quefto  fapiento  Prelato  fà 
vedere  in  una  maniera  ingegnofa  l'o- 
nore,il  vantaggio,  ed  il  piacere,  cho 
v'édi  effer  calvo. 

Ma  finalmente  fe  quella  lecturaj 
non  è capace  di  consolargli , io  li  ri- 
mando un’altra  volta  al  berrettino, 
che  è alcrecanto  loro  favorevole.»  > 
quanto  è loro  ignominiofa  la  Periic- 
ca .] 
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Settima  Obbiezione* 

Che  fi  dirà  di  noi  fe  dopo  bavere  por- 
tata lungo  tempo  la  Terucca  t ora  la  In- 
foiamo, 

Noi  confettiamo , dicono  alcuni 
Ecclefiafiici  peruccanti , che  le  regole 
detta  Chiefa  non  ci  permettono  di 
portare  la  Perucca  : ma  finalmente-?  , 
che  fi  direbbe  di  noi , fe  dopo  haverla 
portaca  un  tempo  confiderabile  la  la^- 
fciaflìmoprefencemcnte  ? Non  farem- 
mo meno  conofciutì , e disfigurati  f 
Non  faremmo  trattati  per  ridicoli  * fe 
lafciattìmo  un’ornamento  , coi  quale 
Gabbiamo  in  cofìume  di  compar  ire.*- 
Rìfi pofia. 

Che  farebbono  lodati  di  un  tale  can- 
giamento in  luogo  di  ejfine  hi  a fin  ali  > e~> 
thè  fie  ne  darebbono  lodi  alla  mano  dì 
{Dìo  ..  Bella  rifipofiu  dì  Tertulliano  ad  un 
obbiezione  qua  fi  filmile. 

Si  direbbe  dì  voi  ,.che  fete  gente_» 
honefta,  che  vi  rendere  alla  ve  rità>  ali* 
ora, che  Jacouofcetejche  levate  i ican- 
dali  i i quali  havete  cagionati  colica 
voftrc  Perucche  immodefte;  £he  edifi- 
cate la  Chiefa  colla  voftra  condotta-* 
sì  regolare^  béchc  fiate  male  conofei- 

bili,  ' 


bili,  e sfigurati, ciò  non  è , che  nonJ 
fiate  più  di  queilo,  che  fete  fiati  per  Io 
paflacojche  eravate  altra  volta  imbro- 
gliati negli  huomini  del  Mondo  , e_* 
che  voi  fete  ora  EccJefìafiici..Che  per 
Io  paflato  nó  oflervavate  le  regole  del- 
la Chiefa,  e che  le  ofl'ervate  ora.Cho 
per  lo  paflato  non  portavate  nè  Coro- 
na, né  Tonfura  cherica’e,  e che  ora  la 
portate.  Ed  io  cambio,  che  tale  muta- 
zione vi  pofla  conciliare  qualche con- 
fufione,  vi  farebbe  gloriofa  agiudizio 
di  tutte  le  genti  da  bene  , che  non_» 
mancherehbono  di  attribuirla  ali  al» 
mano  Altiflima,  e dire  co!  Regio  Pro- 
feta: ( a)Hxcmutatio  dextera  excel/i . 

Perche  finalmente  fe  voi  ne  fiate  fo- 
pra  il  che  fe  ne  dirà , e che  non  potete 
rifolvervi  a lafciare  fa  Perucca , che  vi 
fete  avvezzati  a porche , perche  teme- 
te,che  nou  diveniate  ridicoli  nel  mon- 
do; non  pollo  dirvi  ciò,  che  altre  vol- 
te (6)  rifpofe  Tertulliano  alle  Donzel- 
le , ed  alle  Donne  Chrilliane , che  gli 
faceano  mille  obbiezioni*  quafi  limili 

A a 6 alla 


(a)  TfaLjó.  ft»  (b)  lib.de  cult,  fa* 
mili.cap.il* 
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alla  voftra.  Elle  gli  diccano  : Bifogna 
bene,  che  portiamo  habiti  ricchi , e_» 
pompod,per  paura,  che  non  ci  rendia- 
mo ridicolole  , c che  non  venga  be- 
ftemmiato  il  nome  de’Cridiaui , Te  le- 
viamo gualche  cofa degli  ornamenti, 
de'quali  ci  damo  avvezzate  a veftir- 
Cii^c  blaspbmatur  nomea  in  nobis  > 1 1 
quid  de  privino,  habitu  , cui  tu  dctra- 
humus  . Ed  ecco  ciò,  che  rifpondono 
Se  quella  fcufa  è ricevibile  , non  biso- 
gna , che  la fci amo  i peccaci,  che  hab- 
biamo  commeifi  per  lo  paiJaco,né  che. 
lafciamo  i nodri  coitiimi , fe  volerne* 
comparire  cogli  ftefli  attillamenti»che 
habbiarao  portati  fin’a  qiAed'hora.Ed 
all'ora  le  nazioni  non  bedemmiaran- 
no^ontradinoi.Quale  é dunque  qua- 
tta bedemmia  delie  nazioni  contra  di 
noi?  di  udire  dire  ; da  che  queda  don- 
zella, queda  donna  è data  battezzata» 
ellaè  iempre  comparfa  con  un’habi- 
to  più  povero,  e più  inodedo,che  non 
facea  per  prima.  Credete  voi  di  com- 
parire più  povere  in  tempo , che  fece.» 
diventate  iodatamente  più  riccho? 
Peniate  voi  di  apparire  più  mal  coiti- 
pode  in  tempo , che  (ece  divenute  più 

rnQ- 
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modertc?  Non  è più  giufto,  che  i Cri* 
ftiani  H conformino  più  torto  alfe* 
Tempio  di  Giesù  Crifto , che  a quello 
de* Pagani?  7S {on  auferamus  ergonobis „ 
& viti  a priftina ; fimus , & moribus  cis ^ 
dem,  fi  & fuperficie  eadcm , & tuuc  ve* 
rè  non  blnfpbemabunt  nationes  * Grandis 


bUfphemiayfi  qua  dicatur , ex  quo  fatta 
eft  Cbrifiiaua,  pauperiàs  incedere, Time* 
bit  paupcrior  videri , ex  quo  locupletior 
fuchi  c(l,  & Jordidior  , ex  quo  mundior* 
Sccunàum  Gentilium , an feeundum  Dei 
piaci  tuta  incedere  Cbrijlianos  o porteti 
Ottava  obbiezione* 

Che  non  v’è,  che  qualche  Sinodo, qual* 
che  V efcovo  particolare , qualche  Capi- 
tolo , e la  C ongregazione  dell * Oratorio , • 
che  proibivano  agli  Ecclefìaflici  di  por • 
tare  la  Vcrucca $ e che  le  loro  determina- 
zioni non  obbligano  generalmente  tutti 
gli  EccleftaJl/cijtna  foìamente  quelli  della 
loro  Ciunf dizione* 

Non  v*è>dicono  ancora, ninna  legge 
generale  delIaChiefa,che  proibiice  àgli 
Ecc.eiiaftici  di  portare  la  Perucca.Nò' 
fono, che  i Sinodi, ed  i Vefcovi  partico- 
lari, qualche  Capitolo  di  Cattedrale, e 
la  Congregazione  dea* Oratorio  > che 
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ne  proibivano  l’ufo. Ma  le  toro  deter- 
minazioni obbligano  gli  Eccletìa- 
ftici  » che  fono  delia  loroGiurifdi- 
2Ìone,  e non  quelli,che  non  fono  fud- 
diti  loro*  fyfpofta. 

Che  te  Teruccbe  degli  Ecclefiaflici 
fono,  dannate  dalle  leggi  generali  della. l». 

Chi  e fa  , che  fono  la  Scrittura  Santa , i 
Concilisi- ed  i Padri-  V autorità  del  Con • 
cilio  di  Cofiantinopali  in  Trullo  . Che  fi 
dee  bavere  molta  venerazione  per  gli 
/entimemi  de’Tadri > per  gli  decreti  de’ 
Sinodi  particolari per  le  deliberazioni 
de’Vefcovi . Ciò * che  deejt giudicare  de ’ 
Statuti  della  Congregazione  dell’Orato- 
rio x toccanti  le  Teruccbe  degli  Ecclefta- 
fiicu 

Se  la  Scrittura  Santa  danna  indi* 
fintamente  le  Perucche , è fcnza  dub- 
bio , che  vi  è una  legge  generale  della 
Chiefa  , che  proibifce  agii  Ecclefiafti- 
ci  di  portarlejperche  la  Scrittura  Sara 
d ia  legge  generale  della  Chiefa, e tutti 
i fedc.ìi  fono  indi  fpen Tabi Imete  obbli- 
gati ad  otfervarla*Orala.Scrittura.  sa- 
ta  danna  indefinitamente  le  Perucche  - 
tanto , perche  gli-  huomini  non  hanno 
la  teda  (coverta  in  orare^come  i!  San- 

' ‘ to 
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to  Apoftolo  loro  ordina  (a)  all’ora» 
che  hanno  le  Perucche  ; quanto  a ca- 
gione, che  il  Signore  in  Ilaia  ( b ) » o 
gli  Apolioli  S*  Pietro  (c) , e S.  Paolo 
{d)  proibirono  alle  Donzelle  , ed  alle 
fendine  Crifliane  di  portare  i capelli 
arricciaci , come  fono  cutcc  te  Peruc- 
che. degli  Eccfcftafiici. 

All’ora,  che  il  Concilio  di  Coflan- 
tinopoli  chiamato  in  Trullo > perdio 
fu  celebrato  nella  Sala  Imperiale  del 
Pa'azzo  di  quella  gtande  Città  nel 
692.  fcooiinuca  ( e ) quelli , che  porta-  - 
110  i capelli  arricciati , e ^meliaci  con 
attifizioi  fconmnica  ancora , fecondo 
*Balfamòne  (/)  quelli,  che  portano  ca.* 
pelli  ilranieci,  ò di  Perucca  , poiché^ 
tutte  le  Perucche  fono  fatte  di  cape! lì 
fìranicij,  e fouo  tutte  arricciate  , ed 
aneliate  con  artifizio  . Quello  Con- 
cilio iutanta  non  è Concilio  partico- 
lare j perche  vi  furono  ducento  Vc- 
fcovi,  che  viaffiftorono,  i Legati  del- 
lo Santa  Sede  vi  prefedettero  * fecon- 
do, rapporta.  ilmedemo  Balfamono 
— ( a ) Ana- 

(a)  I. Coivi  1. 4.  ■ (b)  Ifai.  3,17.  & 
feqq.  (c)  j. Vetrai • (d)  l.Timotb , 
2.9..  (e)  l.Catt.96,  (f)  in  butte  Cai'* 
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(a)  Anaftafìo  Bibliotecario  (£),  ed  e 
chiamata  da’Lacìni  Synodus  quinifex- 
ta , perche  è fupplemento  del  V.  e del 
VI.  Concilio  generale. 

Io  sò  > che  qualche  Canone  non  e 
(lato  approvato  dalia  Chiefa  Roma- " 
na^e  tra  gli  altri  il  j.il  r$. il  55.1!  67. 
ed  il  82.ma  sò  ancora  , che  eccettuati 
quefti  cinque  , tutti  gli  altri  Tempro 
hanno  havuta  1 ed  hanno  ancora  hog- 
gidì  l’approvazione  generale  della-* 
Chiefa  , perche, dabilifcono,  e confer- 
mano molti  punti  importanti  della-* 
fua  piu  pura  difciplina;  u 

Devonfi  perciò  ricevere  con  rifpec- 
to  i Canoni  di  quello  Concilio  , per- 
che,conforme  dice  aflai'bene  lì  Apo- 
logetico deili  Decreti  di  Gregorio 
VII-(r)  egli  é una  pania  il  non  defe- 
rire a Tentimene'!  dì  un*huomo  di  giu- 
dizio » dì  un'huòmo  favio  » ed  è sfac- 
ciataggine relìftere  alle  derilioni  de* 
Concili;,  che  fono  ilari  celebrati  non 
da  uno  folo  » ma  da  più  huomini  fa- 

pien- 

mmmmrnm ■ ■ ,,  , _ -, , 

(a)  Ccmment.m  batic  Synod.  (b)  In* 
Vita  Serg.  1 . (c)  Tom . i of  ediL  al* 

* *ini'P“&33.&fcqq.n,4. 
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pienti:  Qt^od  fi  tienparVte  finititi & con - 

dat} fi  quis  cnjnslibet  unius  bominis  fimo 

confilio  acquiefiere  Jctrcfìat , quanto 

magis  reprebenfibile  videtur , fi  quis  im - 

pudentcr  refidat  hu)nsmodi  Canciliornm 

jlatutisjiwn  unius,  fied  plurimortm  fapié- 

tutti  auttoritateiO*  yudicio  prolatis,atqtte 

probatis . . . 

Benché  l’autorità  de*  Padri  dellaJ 
Chiefa  non  faccia  Tempre  una  leggo 
generale, ne fà  nondimeno  una  all’ora 
che  fi  trova  conforme  alla  Scrittura»» 
Tanta,  ed  aTanti  Concili/.  Perciò  Toc- 
cavo Concilio  generale,  ch’è  il  quarto 
di  Coftantinopoli  nel  869*  dichiara, 
(tf)ehe  fi  dee  naver*  rifpctco  per  gii 
fcritti  di  qualche  Padre  della  Chiefa-» 
in  particolare  ; perche  come  dice  un* 
antico  Autore, (5)  tengono  il  fecondo 
luogo  dopo  la  lanca  Scrittura  » e noi 
dobbiamo  riguardargli , come  fanali 
Cucci  brillanti  , che  ci  illuminano  : 
Ter  ut quarn  , & regiant  divina:  jufiitite 
vicini  inoffenfie  incedtrevolentes  ,veluti 

quafi • 

(ai  io.  Ceni,  1.  fecundunt  inter* 

' pretat*  lAnafiafii  Bibliot»  (b)  il  pre • 

tejo  S*  Dionigi  ^Areopag» 
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quafidam  lampade s fiemper  lucenteiy  & 
illuminante s greffus  tiojlros  » qui  fecun - 
dùm  Ùeum  fiuntyfiantiorum  Vatttrn  defi- 
nitìones,  & fienfius  retinere  debcmus • 

J Quapropter,  & bas  ut  fecunda  eloquia , 
fiecundum  magnum , & fiapienti/fimutn. > 
i Dionyfium  arbitrante  st& c.Igitur  1{egu- 
las,qua [anftdyC atholicx>&'  ^ ipojìolic dt 
Ecclefia  » tam  a Santi ìs  fiamofiffimis 
-Apofiolis  t quàm  ab  Ortbodaxorum  uni - 
verfialibus  * nec  non  & localibus.  Conci • 
//>>  vel  edam  a quotibet  Dei  lo<o,patre> 
ac  ntagiftro  Ecclefia  tradita  fiunt, ferva» 
re>ac  cuflodire  profitemur • Ora  è chiaro 
per  quanto  habbiamo  de  tto  dì  fopra» 
che  Tertulliano , S.  C Temente  di  Alef- 
fadria,  S.  Gregorio  di  Nazianzo , e S* 
Girolamo  condannano  unanimamen- 
te  i capelli  ftranieri.ò  le  Perucdie  del- 
le Donzelle, e delle  Donne  del  mondo» 
e con  più  foda  ragione  quelle  degli 
Eccielìaftici  » e che  così  le  Perucchcj 
degli  Ecclefiaftici  fono  condannato 
dalla  legge  generale  della  Chiefa* 

La  verità  è, che  i Sinodi  particolari 
non  hanno  forza  di  legge  r che  nellc^ 
Provincie,  e Diocefi  , nelle  quali  fono 
ricevucij  ma  non  fono  indegni  perciò 

della 


* 


della  venerazione  degli  Ecclefiaftici, 
e dc’Laic»  delle  altre  Provineie>eDio- 
cefi  all’ora  particolarmente, che  fono 
tali, quali  fono  gli  allegati  da  nei  con- 
tri le  Perucche  degli  Ectlefiafticf, 
cioè  all’ora, che  fo  io  d’accordo  colla 
fauci  fcrittura,  colli  altri  Concili/, ed 
j^olii  Santi  Padri*.  . , 

Ne  habbiamo  un  tetto  formale  nel 
{diritto  Canonico  al  Capitolo  dd  aba - 
lendam  (a) ove  Papa. Lucio  Iil.fcomii». 
nica  generalmente  tuctci  quelli , che.» 
fono  dichiarati  Eretici  ò dalla  Chiefa 
Romana, 6 dalli  Concili/  Provinciali, 
Ò dalli  Sinodi  Diocefaui  : Generaliter 
(dice  eg\i)qr{ofcunqne  Romana  Ecctefia , 
Tel  fìngali  Epìfcopi  am  Concilio  Cleri- 
iorunt,vel  Clerici  ipfi,  fede  vacante  ,cum 
Cotte  il  io  (fi  opus  eri  è)  vicimrum  Epifco- 
por/m,  bitreticos  yudicaverint  , vincalo 
perpetui  ma  ibernati*  innodamus* 

I Decreti  de' Vefcovi  particolari 
concia  le  Perucche  degli  Ecclelìaftici 
non  obbligano  ancora  in  rigore, che  i 
loro  Diocefaui  5 ma  la  fanta  Scrittura, 
ma  i Concilinola -i  Padri  della  Gliela 

sii 


(a)_  Lib. 5.  deLrctal,titS.de  btret» 
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$t*  ^autorità  de  quali  fono  fonda»; 
ma  la  intelligenza , il  carattere,  ed  H 
inerirò  perfonale  di  quelli  >che  ne  fono 
gli  autori , non  obbligano  forfè  tacci  i 
fedeltà  ricevergli  con  una  grande* 
fammi  flìone? 

» I due  decreti  de’  Padri  del l’Oratoì 
rio  fono  unicamente  per  gli  Preci 
Confratelli,  e fratelli  della  loro  Con- 
gregazione.Ma  la  conformità, che  efii 
hanno  colla  Scrittura , colli  Concili/» 
colli  Padri,  e colli  Vefcovi  unita  alla 
fuf&cienza,  fagacità,  eprobità  di  co- 
loniche gli  hanno  fatci,non  debbono 
palfare  per  indifferenti  nello  fpkieo 
degli  Ecclefi  artici, 

■ Trotta  Obbiezione. 

Che  non  vi  èntaggiore  male  negli  Ec~ 
dejìajìici  latini  in  portare  le  Ver  acche? 
che  negli  Ecclefiajlici  Greci  in  portare ? 
come  fanno, i capelli  lunghi. 

Ma  (lì  aggiunge)  fe  è permeilo  agli 
Eccleiiaftici  Greci  di  portare  i capel- 
li lunghi , come  gli  portano  hoggidr, 
perche  farà  egli  proibito  agli  Eccle- 
(iaftici  Latini  di  portare  le  Perucche? 
Non  vi  é maggiore  male  da  una  ban- 
da, che  dall’altra. 

> J(i> 
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J{ìfpofta* 

Che  le  pYoVe , che  fi  applicano  ialiti 
tifante  della  Chic  fa  Creca  a quelle  della 
Chiefa  Latina  non  fono  concludenti.  Che 
i capelli  lunghi  degli  Ecclefiafiici  Gre.ci 
fono  più  tollerabili , chele  Verucche  de- 
gli Ecclefiafiici  Latini , 

Per  la  medefima  ragione  farebbe» 
pbrmelfo  agli  Ecclefiafiici  Latini  di 
bavere  le  mogli  3 di  confagrare  la  Di- 
vina Eucaristia  in  pane  fermentato, 
di  v,erfare  l'acqua  calda  nel  Calicò 
dopo  le  parole  della  con£agra2Ìono» 
poiché  quelle  tre  cole  fono  permeffo 
agli  EcclefìafticiGreci . Sono  però  le 
inedeme  proibite  agli  Ecclefiafiici  La* 
tini.E  così  la  provabile  fi  tira  dall'ufo 
della  Chiefa  di  Oriente,  a quella  della 
Chiefa  di  Occidente  no  é cócludente. 

Ma  finalmente  fe  gli  Ecclefiafiici 
Greci  portano  fioggidi  i capelli  lun- 
ghi, è certo , cbeoon  gli  portavano 
anticamente.  Perche  anticamente  la-» 
Jonfuraera  il  fegno  della  Cherelìa-* 
cosicene  tra  Greci , come  tra  Latini, 
cpme  l’habbiamo  mofirato  neirelem- 
pio  di  Maffimo  il  Cinico , di  S.  Euti- 
*nio#  Uell'lmperadotc^arci^oo,  di 
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Ciro  Prefetto  di  Coftantinopoli , di 
Crifpo  genero  dell’  Imperadore  Fo- 
ca, di  Teodofio  Adramiftefle,c  di  Tuo 
frate l!o,del li  Cognati  deH’Imperadri- 
ce  Irene, e di  Taralo  Patriarca  di  Co- 
ftantrnopoli  ; ed  ancora  hoggidi  fi  ta- 
gliano i capelli  alli  Lettori , e Canto- 
ri all’ora,  che  fi  ord  inano, ficcome  fi  e 
fatto  qui  fopra  vedere  dall’Eucholo- 
gio. 

Nel  refto  fe  gli  Ecclefiaftici  Greci 
portano  i capelli  lunghi,  almeno  fono 
loro  capelli  naturali,  almeno  fono  edì 
una  Corona  chericale , quando  le  Pe- 
rucche  degli  Ecdefiaftici  Latini  fono 
fatte  de’  capelli  ftranieri , ed  il  più 
delle  volte  di  un’altro  colore,  che  è 
quello  de’Ioro  proprii  capelli , e che.» 
non  hanno  affatto  la  Corona  chcriji 
caie.  5 

Decima  Obbiezione. 

Che  è ancora  indifferente  agli  Eccle • 
fiaflici  di  portare  le  Teruccbe , che  di  ta « 
gliarft  le  barbe  colla  forbice , rader l e}  i 
lajciarle  crefcere . 

Sono  fiate  altre  molte  Arane  va- 
riazioni nella  Chiefa  circa  alla  barba 
degii  Ecdefiaftici.Io  certi  paefi, ed  in 

' ' certi 
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cerei  tempi  fi  è loro  proibito  di  ca«^ 
gliarla  colla  forbice, intieri  di  rader* 
la, in  altri  di  Lafciarla  crefcere;  ma  og* 
gidì  fi  dà  loro  la  libertà  di  farne  ciò» 
che  loro  piace,come  Io  certifica  il  Ba- 
ronio  ia  quefteparole;  (a)  Sed  bis  \am 
pene  contrariti s irrepfit  ufus3nec  caftan* 
habetur  ubique  ritus  ain  ahi  tondeant, 
radcrnt  ahi j al ii  rurfus  barba  promittant 
abfque  iattura  fidei , unusquijque  abun - 
dans  in  fé n fu  fuo  . Pecche  dunque  non 
fara  libero  agli  Eccleliaftici  di  porca* 
re  la  perucca>ò  di  non  portarla? 
fyfpofla* 

Che  ancorché  h oggidì  fia  arbitrario 
agli  Ecclefiajtui  di  portare  la  barbai 
c urtalo  lunga. di  tagliarla  colla  forbice# 
di  raderlaynon  è però  indifferente  di  por- 
tare la  Verucca 3ò  non  portarla, Dìverfzj 
contcfl anioni  fopra  la  barba  degli  Eccita 
ftaflici3e  fopra  quella  de*  Laici  •Sentimen- 
to^ pratica  di  Maejlro  Carlo  di  Muolin 
fopra  la  barba  • 

Quefta  è ia  rag  ione, perche  la  Ghie* 
fa  non  bà  mai  vatiaco  fopra  le  Pe- 
rucche  degli  EcclefialUci , e che  hà 

fpef- 


(a)  «/£d<w.$$.w.X42. 
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fpeiìo  fatta  variazione  fopraìe’oro 
barbe. Le  ceftimonianzè  sì  precife,  che 
habbiamo  portate  ne'capicoli prece- 
denti delia  lauta  Scrittura,  de’Conci- 
lij , e de*Padri  fanno  vedere  in  una_i 
inanier a evidente  , che  Tempre  coltan» 
tiffinram-ente  ha  condannate  le  Peruc- 
che  degli  Ecclefiafticij-ina  none  così 
delle  loro  barbe  ; e quello  dice  i!  £a; 
rofliofa)  n’è  una  grande  prova. 

Ne!  quarto  Concilio  di  Cartagine 
del  .j98.f1i  proibito  (ó)agli  Ecclefia- 
itici  di  lafciare  crcfcere  le  loro  barbe: 
Clericus  nec  cornar»  nutriat,nec  barbami 
ò dì  tagliarla  fecondo  alcuni, che  ag- 
giungono tondeat  dopo  barbar»  irò 
quello  Canone-,  ò di  raderla  , comcj 
alcuni  altri, nel  leggere  così:? ^cc  bar - 
bam  radat.  In  altri  tempi  fri  loro  per- 
meilo di  raderla  , come  alcune  volte 
fu  loro  ordinato  di  tagliarla  collabi 
forbice, e fi  vede  parimente  nel  fagra- 
nientario  di  S.  Gregorio  , ed  altrove 
Je  preghiere,  che  debbono  farli  prima 
di  tagliare  le  barbe:  Orario  ad  tonde*- 
das  barbas ZI 


W ibid,atK  1.5-6*  ad  tltWh  14Z»  * 
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I!  Baronio  (4)cict  le  lettere  di  GreS 
gorio  Vll.colle  quali  incarica  a Giar 
corno  Vefcovo  di  Cagliari  in  Sarde- 
gna di  fare  radere  le  barbe  a tutti  gli 
Ecclcfiaftici  della  fua  Drccelì,  diceci- 
dojchetaleé  flato  l’ufo  della  Chiefa 
nel  fuo  origine.Cita  ancora  altre  Let- 
tere del  medefimo  Papa  fcritte  al  Du- 
ca diSardegna  nel  loSj.adì  5«diNo*  N 
vembre  fopra  lo  ftefiò  /oggetto. 

Pierio  hi  fatto  un  libro:*?™  Sacev- 
dotum  barbisi  in  cui  prova , che  i Preti 
debbono  portare  le  barbe , e che  vi  d 
di  mollezza  a farfele  radere.  Quello 
libro  fù prima  impreflò  in  Roma, poi 
in  Parigi  nel  1533. 

A di  4.di  Maggio  nel  1556. Errico 
II.  fcrifl'e  alli  Canonici  di  Orleans, 
che  riceveflero  in  Vefcovo  Monfigno-  - 
re  Morvillien, benché  havcife  la  barba 
Iunga,non  ottante  il  decreto  del  loro 
Capitolo,  col  quale  era  incaricato  a 
Canonici  di  radorfi  le  barbe.  - 

A di  ip,  di  Luglio  il  medefimo 
Re  fcrilk  altra  lettera  alli  Cartonici 
di  Man s,  colla  quale  gii  prega,ed  oc* 

Bb  , coi> 
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correndo,  comanda  loro  di  ricevere 
ilS.Cardinaledi  Angennes  loro  Ve- 
scovo nella  fua  entrata  fetida  richie- 
der lo, nè  ammonirlo  àfarfi  radere  la  bar- 
ba,effondo  cofet,  thè  non  la  può  impedire, 
nè  ritardare,  Qoeftq, Cardinale  fcrifle 
loro  una  lettera  a dì  4.  di  Agofto  le* 
guente, domandando  loro  la  della  co- 
f stima,  eM  non  deferirono  né  alla  let- 
tera del  Ré, né  a quella  del  Cardinale}  * 
perche  colla  loro  conclulìone  Capi- 
* tolare delle  X.di  Agofìofeguente,y»p- 
'plicarono  hiitniliffìm  amente  il  Rè,  cbeL* 
/offe  [ve  buono  piacere  di  con ferrar  e, 
mantenere  in  offetvan^a  le  Cofi  turioni 
Canoniche,!  fami  decretigli  antichi  fa- 
ttiti , e lodevoli  tifante  da  tanto  tempo 
offervate  nella  fua  Chic  fa  di  Mans,  come 
Trotettore  di  effo.E  lcrilfero  lo  Hello 
giorno  al  Signore  Cardinaledi  An- 
gennes  d/  non  Volere  effere  il  primo,  che 
Voleffe  contravenire  agli  antichi fiatati > 
e lodevoli  confuetudini  della  fua  Chiefa, 
conformi  alli fanti  decreti.  Il  che  obbj  ì- 
gòilRéa  Temere  loro  una  feconda 
letterati j comandamento  a dì  17.  A. - 
godo, colla  qua ìcgli prega  a tollerare 
ftrmettere  al  detto  Vejcovo,  che  face ffc 
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la  [uà  entrata  alla  detta  loro  Chirfa  nel 
tempo  da  lui  deliberato  colla  [ita  barba f 
fetida  richiederlo  a raderla.  ' ; 

Io  non  so,  che  co  fa  fcguiffc  di  que- 
lla barba.  Monfignor  Menage,che  hi 
havuto  la  bontà  di  'comunicarmi 
quelle  lettere  di  Errico  Il.del  Signore 
Cardinale  di  Angennes*  e del  Capito- 
lo di  Mahs , non  me  fhà  potuto  dire; 
ma  sò  bene  quanto  fu ccefìe  a Cler- 
mont,a  Guglielmo  di  Prato  figliuolo 
legitimo  del  Cardinale  di  Prato  Can- 
celliere di  FraciaArcivefcovo  di  Sens, 
e VefccYO  di  Alby  , il  quale  era  flato 
Avvocato  generale  nel  Parlamento  di 
Tolofa,poi  Prendente  nel  Parlamento 
di  Parigi  avvanti  , che  entrafic  nello 
flato  Ecciefiaflico. 

Quello  Guglielmo  di  Prato  eflert- 
do  nato  provveduto  del  Vefcovado 
di  elei mont.il  giorno,  che  fece  lafua 
entrata  in  quella  Città,  i Canonici 
deila  fua  Cattedrale  , che  lo  attende* 
vano  alla  porta  maggiore  della  loro 
Chiefa.gli  prefentarono  in  uno  baci- 
le di  argento  la  forbice  per  tagliarli 
la  barba, c gli  difsero  chiariflìmamen- 
?e,chc  non  Thavrebbono  ricevuta, xhe 
• *•  B b'  ‘ • - ^ 


Digitized  by  Google 


'580 

con  quella  condizione  . Egli  fu  nel 
principio  afsai  forprefo  di  un  com- 
plimento di  quella  forte, che  no  afpec- 
tava  in  veruno  conto  ; ma  in  fine  giu- 
dicò a propofico  per  il  bene  della  pa- 
ce,e per  non  turbare  la  Cerimonia-! 
delia  fua  entrata  , e del ^polfeflb , di 
prend  ere  la  forbice  * che  gli  fù  prefen- 
cata,e  di  tagliarli  la  barba.  Il  che  fece 
effetti vamente  in  prefenza  di  tutti  gli 
Aftantì.Cosi  i Canonici  fecero  all’ora 
la  barba  al  Vefcovo,  ma  hoggidì  non 
je  più  quel  tempojè  tutto  al  contrario 
,per  la  grazia  di  Dio.e  per  la  prudenza 
del  no  Uro  Gran  Monarca.e  per  Io  Ze- 
lo delli  Signori  li  Procuratori  > e gli 
Avvocati  generali  di  fuaMaeftà. 

Quella  condotta  de’  Canonici  di 
Clermont  in  riguardo  del  loro  Vefco- 
vo,mi  fa  ricordare  ciò  » che  dice  Al- 
berto Kranzio  nella  Moria  de’Vanda- 
ìii(a),che  circa  all'anno  1481.  i Prin- 
cipi di  Germania  cominciarono  a_> 
farli  tagliare  i capelli  a loro  fleflhcj 
loro  ludd iti*  ed  a mandarli  l’uno  l’al- 
erò le  lettere*  dentro  le  quali  poneavo 

- ’ • ' •'*/  Ie 

■ ■ ì ■ 
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le  forbici  con  ordine  a quelli , a quali 
erano  mandare  di  fervirfene  per  ca* 
gliarfi  i cape1  li  v Germanos  Trinci  pei 
capillos  ccepiffcjìbi,  fuìsque  tondcre  , & 
invicem  li  ter  a s miftffe  incluftsforficibus 
culti  mandato,  . 

. Ecco  i movimenti,  ed  i fracaffi  per 
le  barbe . Ma  chi  non  farà  forprefa# 
quando  faprà  le  grandi , ed  oftinate^ 
conteftazioni , che  hanno  fatte  i Frati 
Minori  persìlungo^tempo  fopra  Ial» 
forma  del  Cappuccio  di  S.Francefco, 
gli  uni  [ottenendo,  che  era  in  forma.» 
piramidale , gli  altri  tondo  » gli  altri 
quadro, fuori,che  un  poco  pontuto  in 
in  cima.Sono  riportate  tutte  a lungo 
negli  Annali  del  loro  Ordine,?,  fe  ne* 
può  vedere  una  moftranel  Trattato 
del  Padre  Teofilo  Raynaud:  de  Vii  eoi 
tteterifque  capitis  tegminibus  tam  fi* 
-xris  , quam  prof  ani  s , E nelle  Noti  di 
Monfignore  Camus  Vefcovo  di  BeJ^ 
ley  fopra  il  libro  di  S.Agoftino:rfe//<L* 
opere  de * Monaci,  . ; 

Ma  per  ritornare  alle  barbe,  quelle 
de’  Laici  non  hanno  [offerto  minore* 
variazione  in  Francia,  né  hanno  dato 
- minore  motivo  di  difpute , che  quell  o 

B b i degli  •" 
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degli  Ecclefiattici;  Gentien  Neruet,  il 
quale  affitte  al  Concilio  di  Trento 
con  un*  alta  riputazione  di  dottrina 
attetta  (a)  che  al  fuo  tempo  il  Parìa- 
mento  di  Tolofa  proibì  con  Arredo 
di  bavere  la  barba  lungaje  che  quello 
Arredo  fàefeguito  con  tanto  rigore, 
che  un  Gentil.huomo , che  portava  la 
barba  !unga,domandando  giuftizia  a, 
quella  illuftre  Adunanza;g}»  fu  rifpo- 
fio,che  fé  gli  farebbe  , quando  fi  fotte 
ratta  radere  la  barba;  Barba  rafa  prò- 
videbit  Curia, 

; Maeftro  Carlo  di  Mou’in  era  di 
un’altro  fentienento  > perche  egli  dice, 
(b)  che  èridicolò,  ed  impertinente  in 
maceria  di  Religione  fare  leggi,  cho 
ordinano  di  cagliarli  i capelli,  ò la-» 
fearba,ò  di  lafciargli  crefcere:  Egove* 
rà  ridicnlum  puto  legém  de  alterutro  fie~ 
ti  tati  fa  R eligionh  , ih  qua  hoc  itiìpertim 
nens  ejt.E  che  per  fe  ftefl'o  non  lì  è po- 
tuto rifolverc  mai  di  lafciargli  cre- 
scere a qualunque  iftanza  , che  glic_> 

n’hab- 

(a)  Orai»  de  radenda  barba , orat.de 
alenda  barba,  (b)  .Annoi,  in  De - 
cretal.hb.i.tit.l.de  vit*&  honejiat • 
Clericor.c.  5 .y.Clericus. 


- . # $8*  - 
n’habbiajio  fatta  i fnoi  amicijina  che 
fe  gli  caglia  col  iolo  motivo  di  nonj 
efTerue  imbarazzatole  di  non  perderò 
il  tempo, che  broglierebbe  impiegare 
a percinargli:£go  quidem  rado>nec  ullis 
ami  corniti  flagttationibus  adduci  potui$ 
ut  e am  nutritemi  / ed  oh  id  tantum  facio? 
ut  in  operemeo  firn  expedi  ti  or , nec  tan- 
t illuni  tempori?  in  éa  pexevda  mihi  de - 
pereat.il  che  fi  vedere,  ch’egli  havea-j 
molta  indifferenza  per  gli  Tuoi  capelli, 
e per  la  Aia  barba. 

Gentien  Ncruec  ne  nota  pio  per  la 
barba  , che  non  fa  M ae  fi io  Carlo  di 
Moulio.  Quello  é vifibiìe  per  gli  tré 
difcorfijche  fece  (lampare  in  Orleans 
iìel  i j$6.Nel  primo*  che  tratta  de  va» 
denda  barbai  egli  fà  vedere , che  uno  è 
obbligato  a raderli  la  barba-  Nel  fé* 
condo, che  hà  per  titoIo:rfe  altnda  bar- 
ha, prova, che  fi  dee  lafciare  crefcere  la 
barba.E-nei  cerzo,che  e'  in  titolato  de, 
/Vel  radéda3velalenda  barba  moftra,cha 
ftà  in  libertà  di  ogn'uno  di  raderli,  à 
lafciare  crefcere  la  barba.Cosi  nel  pé- 
fìere  di  quello  fapiente  Teologo  la 
queftione  delle  barbe  carte  T ò lunghe 
è queftione  affatto  problematica , ed 

•i 
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In  cui  per  cpnfeguenza  fi  può  pren- 
dere qual  partito  fi  vuole, ò favorevo- 
le,© contrario.  Egli  dichiara  nel  prin- 
cipio di  quello  ultimo  difcorfo,cho 
gli  due  primi  furono  recitati  da  due 
fcolari  giovani , e da  ciò  viene , ch'io 
gli  riguardi  tutti  e tre  ,come  una  de* 
clamatone , ò un  Senatus-Confttltus 
del  Collegio , e che  creda,  ch'egli  gli 
fece.mécre  era  Reggente  del  Collegio 
in  Orleans  fu  a Patria. 

Ciò»che  ne  fia,  egli  dee  reftare  per 
collante,  che  ancorché  ciò  fia  hoggi- 
dì  una  cofa  arbitraria  agli  Ecclcfia* 
fìici  di  portare  la  barba  lunga,  òcur- 
ta5  non  dipende  perciò  in  modo  al? 
cuno  dalla  loro  volontà  il  portare  la 
Pcrucca,©  non  portarla,  poichevefien- 
do  figliuoli  della  Chiefa , che proibi- 
re loro  portarla , devono  regolare  la 
loro  volontà  con  quella  delia  Chiefa. 

\Jndecima  Obbiezione, 

Che  dee  effere  indifferente  agli  £cm 
clefiaflici  di  portare  la  Terucca  , ò non 
portarla  5 perche  la  pietà  non  confifie -> 
neU'babito,  ma  ne'cojlumi,  e nel  cuore . . 

Siccome  la  pietà  non  confitte  nell’ 
habito,  ma  folamente  ne’coftumi,  ej 
pel  cuore*  non  dee  edere  forfè  molto 


j 
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indifferente  agli  Ecclefiaftìci  di  pori 
tare  la  Perucca,  ò non  portarla? 

1 il  ifpojia. 

Che  quejla  nonimpedifcejcbe  gli  Be'* 
clejì.  fiici  non  debbano  portare  gli  ha* 
biti  convenevoli  alla  loro  profeffìone , 
conforme  ne  ajficurano  S . Bernardo , ci 
il  Concilio  di  Trento,  , 

Quefto  è l’ultimo  trinceramento 
degli  Ecclefiaftici  Peruccanti  : Ma  è 
già  lungo  tempo,  che  S.  Bernardo (4) 

„ ne  ha  gli  disfatti. Nó  dite(cgli  par- 
li la  così  a certi  Cherici  ) che  Dio 
„ ofserva  icoftumi,e  non  gli  h abiti; 

„ perche  la  diformitàdi  quelli, che 
1,  portate , è un  conttafegno  della.* 

„ diformità  de’voftri  (piriti,  tj 
,,  dello  (regolamento  de*  voftri  co« 

„ (lumi*  Donde  deriva,  che  i Che. 
u rici  vogliono  parere  altra  cofa, che 
„ non  fono  ? Al  loro  habito , fono 
1,  prefi  per  Soldati  ; ed  al  guadagno 
**  fordido , che  procacciano  coil*  . 
„ tanta  fretta,  eflì  parrebbono  Che- 
„ rici,  ma  non  fanno  in  effetto  né  le 
n azioni  de’  Cherici',  né  quelle  de1 
#f  Soldati  ; perche  non  combattono 
- ■»*  ^ B b,  - - ,,  co-  * * 

■ »»  I"  » ■ u PI  mw  ■ I — — — — ■ mm***^^. 
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\\  come  queftiVnc  evangelizzano  co- 
,,  me  quelli.  Di  qua  :e  ordine  fona 
,i  e/fi  dunque?  volendo  else  re  di  cuc- 
„ ti  e due  , abbandonano)  e confoti- 
i,  dono  l’uno,  e l’altro  ; e fono  defeo  » 
,>  cori  della  milizia  fagra  , in  cui 
,1  hanno  l’onore  diefser  arruoliate 
,»  Non  mi  dite  più  (così  ancorai 
„ quello  S.  Abate  di  Chiaravalle  par- 
,)  la  a’Reiigiofidi  Cluny)  (rf)che  la_» 
a>  pietà  non  confitte  nell’habico  , ma 
,i  nel  cuore;  perche  io  vi  rifponderò# 
,,  che  rutti  i vizii  apparirono  al  di 
ri  fuori  -,  efeono  cerciffimamente  dal 
s,  cuore  Quando  il  cuore  è pieno 
si  di  vaniti,  apparisce  aflat  bene  al  di 
fuori  jc  le  fuperfliiicà  efteriori  de- 
3I  gli  habiti  fono  contrafegni  infall i- 
i>  bili  della  vanità  intcriore  d’uiu 
a,  cuore  mal  fatto, ed effeminato.Non 
if  b uferebbe  tanta  diligenza  nelfa- 
„ dornare  il  fuo  corpo  , fe  non  fi  ha- 
» velie  prima  abbandonata  la  fua«i 
anima, trafeurando  la  pratica  delle 
» virtù  ; Ex  cordis  thefauro  fine  dubio 
pr acidi f qiùdqMÌd  fùrie  appare  t vitio- 
■ rum. 

(a)  in  +4poÌ<%ìat*9%  . 
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rum . Vannm  cor  vanitati*  notar n inge - 
ritcorpari , & exterìor  fuperfinitas  in - 
terioris  vanitati s indie  inm  e fi,  T^on  tati • 
to  curaretur  corporis  cultits  , nifi  prius 
negletta  fuijfet  mens  incult  a virtutibm. 
Perciò  il  Concilio  di  Trento  dice.» 
ii  ( a ) beni/fimo:  Che  benché  l'habico 
>1  non  faccia  il  Monaco , bifogna_j 
ii  nondimeno,  che i Cherici portino 
»,  fempre  gli  habici,  che  fìano  conve- 
>,  nevolialla  loro  profeflSone  , affin- 
„ che  per  la  decenza  del  lorohabico 
,,  eftenore  , facciano  apparire  l’one- 
»,  1U  interiore  de  loro  coftumù 
Cosi  noi  potiamo  dire  della  Santi-' 
tadè’Cherici  quanto  Tèrculliano  di- 
ce della  caftità  de’Criftiani*  Noi  fap- 
i,  piamo,che  non  è ballante  a’Cheri- 
,,  cidi  edere  gente  da  bene  , ma  deb- 
,,  bono  ancora  apparire  tali  « Perche 
la  loro  fantità  dee  edere  si  abbon- 
ii dante,  e sì  perfetta,  che  paffi  dalia 
i,  loro  anima  (opra  i loro  habiti , cj 
„ dal  profondo  del  cuore  lopra  e lo- 
,,  ro  azioni.  Di  maniera,  che  vedano 
n al  di  fuori  quello,  che  ientono  al  di 
Bb  6 „ den- 

(a)  Sc[s,l4MrefQr*c,6*  :■  \ • , 
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dentro:  tìocfcimus  omnes  (dice  ec- 
cellentemente,quefto  grand  Huomo  ) 
(a)  fcd  pudicitix  Cbriftiatue  fatis  non 
ejl  effe , veruni  & videri . Tanta  cniiiL» 
debct  effe  plenìtttdo  ejus  >qt  cmane^ab 
animo  in  babitum,&  eruftet àronfcièvr 
ti  a in  fuperficiem ut  & foris  infpiciat 
quaji  fuppellettilem  fuam  , qua  con- 
vcniat  disciplina  in  perpetuimi  conti • 
nenda , 

CAPITOLO  XXIV. 

VMe%i  propri j per  impedire  agli  Eccle • 
fiajìici  il  portare  le  Teruccbc  partico- 
larmente in  Francia,  il  che  fi  potrei >• 
i be  ancora  praticare  a proporzione  ne - 
» gli  altri  Taefi  Cattolici , Trini  o,  una 
Bolla  del  Tapa  felina  claufole  irritan- 
ti,verificata  per  tutto , ove  foffe  bifo- 
gno , 'Secondo, un  decreto  dell'  piffera - 
- blea generale  de! C ler e. Terzo, un' E dit* 
to  , ò una  dichiarazione  del  I^è, Quar- 
to, i fi  atti  ti  Smodali  de*  Fé  [covi . Ciò , 

* che  dovrebbe  farfi  per  la  e/èc/^jonerfi 
quefii  fiatuti.  , ' ' \ 

NOn  trovandoli  dunque  alcuna-» 
buona  ragione, che  autorizzi  agli 

Ec- 

^ 

(a)  lib.de  citlfu  fidm.  j 3 , 
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Ecclcfiaftici  il  portare  le  Perucche,cd 
eflendovenc  moltiffime  al  contrario, 
che  loro  le  proibifeono,  non  vi  retta-/ 
ora  altro,  che  il  proporre  qui  i mezi 
li  più  proprij,  e li  più  convenevoli  de* 
quali  la  Chicla  può  fervirlì  utilmente, 
ed  efficacemente  per  impedirgli  di 
portarle.Ecco  quali  lì  offerifeono  ora 
al  mio  fpirico , e che  io  fottopongo 
volentieri  al  giudizio  de’ faggi. 

Il  primo  farebbe  una  Bolla  del  Pa- 
pa, fenza  motn  proprio, (dì za  autborita - 
tejtpoftolica , lenza  invitis  Clericis , 
fenza  alcuna  di.qnefle  claufole  irri- 
tanti,e che  non  fono  univerfalmente^ 

I . ricevute  in  tutto  il  cattolichismo. In- 
fine villa, efaminata , verificata,  pub- 
blicata^ regifìrata  per  tutto, ove  folle 
bifogno  , colla  quale  folle  proibita  e- 
fpreffiflìmamente.e  fotto  pene  gravi  a 
«atti  gli  Ecclelìattici  di  qualfivoglia 
ordine , e di  quallìvoglia  qualità,  che 
fodero,  di  portare  le  Perucche,né  pie- 
ciole, ne  grandi,  di  cerchiò  me£i  cer- 
chiò di  ferzedi  capelli  ftranieri. 
,.±.Laefecuzione  di  quella  bolla  po- 
• trebbe  raccomandarli  a’Vefcovi  , a* 
-Prcacipi^ed  a’Magiflraci  Ctiftiank 

ed 


* * 
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eJ  io  fono  (icuro,  che  tutti  havrebbo* 
no  a inerito  di  farla  efeguire  minuta- 
mente fecondo  la  fua  forma,  e tenore. 

Papa  Siilo  V.  fece  una  Bolla  Amilo 
colie  clau  fole,  e formalità  famigliati- 
ti, per  obbligare  gli  Eccleiiallici  a 
porcare  {dubito  >e  la  Tonfura  cherica- 
le.  Quefta  comincia  : Cum  facro-fan- 
clum>z d èdelii  p.di  Gennaro  15 

Iti  fecondo  luogo  un  decreto  della 
medefima  forza , e vigore  , di  uo’Af- 
femblca  generale  del  Clero  di  Francia, 
farebbe  di  un  gran  pefo  , per  eftermi- 
nare  le  Perucche  degli  Ecclelìaftici, 
che  cagionano  sì  grave  fcandalo  alle 
' genti  da  bene;purche  i Prelati  della.* 
Chiefa  Gallicana  volefl'ero  mantener- 
lo.chi  dubita  , che  non  fofl'e  efeguico 
nel  Regno  almeno  con  alcretanta^ 
eiateezza , come  lo  fono  ancora  àt 
preferire  i decreti,  che  furono  fatiti 
nel  l’Ade  ni  b'.ea  generale  del  medefimo 
Clero  nell'anno  1 615.  toccanti  il  rego- 
lamento delle  perfine  Regolari  efenti , e 
non  efenti  dalla  Giurisdizione  degli  Or- 
dinari], e che  furono  confermaci  in_* 
quella  del  16$$.  e rinuovaci  nelle  al- 
tre del  i645.£«5$j,  i66£.ei670.Nel- 

* “ * U 
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la  fotta  maniera  fi  potrebbe  fare  ne- 
gli altri  ilari  Cattolici. 

Terzo,  il  noilro  gran  Re  con  fuo 
Editto  del  mele  di  Aprile  lóS-j.ordi- 
nò,  che  i Prefidenti.i  Configliele  gli 
,,  altri  Offizialì  , clic  fono  del  Corpo 
„ del  Parlamento  di  Parigi,  portade- 
„ roi  loro  habiti  filli  nei  Palazzo, 

,i  nelle  Ailcmblee  pubbliche , ed  in_> 

,,  curte  le  funzioni  del'e  loro  cari- 
,,  che  sì  dentro,come  fuori  delle  loro 
„ caie  , e che  ne'Iuoghi  particolari 
„ potrebbero  portare  gli  habiti  neri, 
con  ferraioli,  e collari;  Che  gli  Of- 
„ fizia’i  de*  Tribunali  , e principali 
»,  Seggi  Reali  oflervaifero  a loro  ri* 

,,  guardo  ciò, che  è preferiteo  per  gli  - 
„ Offizialidel  detto  Parlamento, ej 
,,  che  tutti  quelli, che  fludiafsero  iru»  1 
Legge  porterebbono  gli  habiti  mo* 

„ delti,  convenienti ^àlla  loro  condi- 
3)  zione. 

I Prefidenti, i Configlierì,  egli  al- 
tri Offiziali , che  fono  del  corpo  del 
Parlamento  di  Parigi, gli  Offiziali 
del  li  Tribunali,  e de’principali  Seggi 
Reali, ed  i fcolari.che  Ruffiano  in  leg- 
ge hanno  ubbidito  puntualmente  a«> 
queRo  Editto,  Se 
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SepiacdTc  a S.MaelU  Criftiani/E- 
ma  di  fame  un  funile  , overo  una  di- 
chiarazione per  obbligare  gli  Eccìe- 
haltici  alafciare  le  loro  Perucche  , io 
non  Capre i credere  , eh'  effi  non  ubbi- 
dilfero  colla  medeiìma  puntualità, o 
che  haveiìcro  maggior  pena  a rinun- 
ziare alle  loro  Perucche , ed  a portare 
la  Coronale  la  Tonfura  chericaie,  che 
gii  Officiali  di  Giullizia  lì  hanno  ha- 
vuta  a rinunziare  alle  loro  cravatte, 
ed  a portare  i ferratoli  , ed  i collari. 
Quali  benedizioni  non  riceverebbe.» 
per  un  tale  Editto,  una  tale  dichiara-, 
i zione  l'opra  la  Perfona  fagrara  » e Co- 
pra gliStati  sì  floridi  di  quello  Caggio 
Monarca,  per  qualecagione  gli  altri 
Pccncipi,  c gli  altri  Sovrani  nonpo- 
trebbono  farne  il  medefimo? 

Finalmente  i VeCcovi  ne’loro  Sino- 
di, ciafchedunó  nelle  loro  Diocch  po- 
trebbono  fare  decreti  conformi  alla-» 
Bolla  del  Papa , al  Regolamento  dell* 
Afl'emb!  ea  generale  del  Clero  di  Fran- 
cia,ed  all’Editto,  ò dichiarazione  del 
Rè  contra  le  Perucche  degli  Ecclefia- 
ilici ,ed  impiegare  la  loro  vigilanza^ 
p adorale  a fare  oflervare  inviolabile 

~ k-i.  » w „ . I ^ 

.....  .. 


mente  quelli  decreti, 

A qneflo  effètto  potrebbono  faro 
fette  cofe,che  farebbono  nell1  ordine,'  ' 
poiché  fono  fiate  praticate  in  divertì 
Sinodi,e.  da  diverfi  Vcfcovi,per  obbli- 
gare i Cherici  a portare  l’habito, la-»  . 
Corona, e laTonfura  Chericale. 

La  prima , proibire  fotto  certe  pe- 
ne, che  giudicailèro  a propofito,  alli 
fovrintendenti,alii  provifori , alli  let- 
tóri, alli  decani, alli  fottoguardiatri,e . 
fottodecani,  alli  Prefetti,  ed  alli  pro- 
feflori  de’  Collegij,  di  ricevere  in  effi* 
dentro  le  loro  Claffi  alcuno  Ecdefia- 
ftico,chè  porrafie  la  Perucca.  Ciò  fi  è 
offervato  altre  volte  nella  Diocefi  di 
Bordò,in  quella  di  Cahors,e  nell’altra 
di  Agen  per  l’habito,la  Coronai  ]*■» 
Tonfura  Cliericale  . Il  Signor  Car- 
dinale de  Surdis  Arcivefcovo  di  Bor- 
dò fece  un  decreto  per  ra!e  effetto  a dì 
14-di  Decébre  161  r.Ecco  ciò, che  di- 
ce: quale  ordine  farà  in- 

timato à T?refctti,c  Reggenti  del  Collegio 
della  Compagnia  di  Ciesù  di  quejla  Cit - 


(a)  Ordonnance  ete  du  Diocefe  dca> 
Sourdeaux  tit*Z^.pag,l  5 2. 
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tàjdi  non  ricevere  alcuno  Tonfurato  > tic 
alcuno  Ecclcfiaflico  nei  loro  Collegio  t 
fi  non  portano  habito  decente , fecondo  i 
Sagri  GanotiijCd  il  Concilio  ‘Provinciale» 
Monfìgnore  di  SoJminiac  Vefcovo 
di  Cahors  nc  fece  una  fimile  , e quali 
ne’medefimi  termini  ne’  Tuoi  decreti 
Sinodali  deiranno  i63&*(a)cocnc  an-  • 
cora  Monfignore  Ioly  Vefcovo  di  A- 
geo  netti, fiatati, é decreciSinodali  del- 
la fua  Diocefi  dall’anno  1 666.  fino  al 
iy  i675-(^)rngiungiamo  (dice  egli)il 
yj  che  farà  notificato  a tutti  i Profef- 
r,  forile  Regesti  5ecoIari,ò  Regolari* 
„ ò a loro  Superiori,  alji  Rettori»  cj 
j.  Prefetti  del  CollegiodelIaCompa* 
,»  gnia  di  Giesiì  di  quella  Città,  di 
„ non  ricevere  nelle  loro  ClaflS  alcun 
w Cherico,ò  prerenforeallaTonfura, 
,,  fe  egli  non  porta  la  fottana  lunga* 
n ed  altri  contrafegni  della  fua  prò* 
,*  feffic^e. 

. La  feconda,  fare  la  medefima  proi- 
bizione.e fotto  le  medefime  pene  à Su- 
periori de’Setpinarij.e  di  altre  Comu- 
nità Ecclefiaftiche  delle  loro  Diocefi- 

Que- 


M c.  I.pag.3.  (b)  Tìt.Z,  n*2*pag»$» 
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Quefto  divieto  farebbe  tanto  più  uc- 
cellano, quanto  che  particolarmente 
nelli  Seminarile  nelle  altre  Comunità 
Ecclelialìiche,  nelle  quali  lì  dee  viveic 
4' tuia  maniera  più  elatta , e più  con- 
forme alli  Santi  Canoni,  e che  è fo- 
pra  il  loro  modello, che  gli  Ecclelìalti* 
ci  delle  Diocefi  dovrebbono  regolare 
i loro  eoÌlumi,e  la  loro  condotta. 

La  terza  , proibire  politi  vameutej 
di  ricevere  ne’Sinodi , nelle  Congre- 
gazioni, nelle  Catende , nelle  Confe- 
renze,nelle  Aflemblee  delle  loro  Dio- 
cefi,gli  Ecclefiaftici , che  h ave l fero  le 
Perticche.  In  riguardo  de  Siùodi  il  Si- 
gnor Cardinale  de  Surdis  ha  fattaci 
una  proibizione  di  quello  tenore, toc- 
cante Vhabito  Ecclefiaftico:(a)  Ordì- 
„ niamofdice  egli), che  tutti  gli  Aba- 
„ ti,  Priori,  Curati,  Vicari;,  ed  alcrf, 
„ che  fono  tenuti  d’intervenire  a!  Si* 
„ nodo, comparivano  al  detto  Sino- 
„ do  in  habito  decente  fotto  pena»» 
„ della  prigione. 

Ed  in  riguardo  delle  Congrega-, 

zioni  . 


(a)  loc.fu^.cit.pag.i  $o.&  151. 
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n zionhegli  dice:  [a) E fiato  ordina- , 
» to, che  tutti  i Preci, Cherici,Tonfu- 
» rati  , òReligiofidiqualfivoglia-* 
» qualità  fiano , che  fi  prefeoteranno 
>,  alla  Congregazione,  fenza  edere-» 
»,  in  habito  Chericale , ò monadico» 
n cioè  fenza  haverc  la  Corona.e  foc- 
»,  tanadaranno  incontinente  riftretti 
?»  nelle  carceri  Arcivcfcovili  . Egli 
chiama  qui  Congregazione , ciò»  che 
fi  chiama  Caleuda  , Aflembiea*  ò 
Conferenza  in  altre  Dioccfi. 

Monfignore  di  Solminiac  replica-* 
le  medesime  parole  ne’  fuoi  Decreti 
Sinodali.  - 

La  quarta,  non  ricevere  né  agli  Be« 
nefizijinè  agli  ordini  gliEcclefiaftici 
che  porcaflèro  le  perucche,e  proibire 
agli  Efaminatori  delle  loro  Diocefi 
di  ricevergli,  IJ  Signore  Cardinale  de 
M Surdis  dichiara  in  un  decreto  della 
„ 12. di  Marzo  idi8.  (b)  che  alcuno 
,,  non  farà  avvanzaco  aqualfifiabe- 
,,  nefìzio  nella  Chiefa,  che  non  hab- 
„ biaollervato  appuntino  la  fua  de- 
„ terminazione  toccate  Thabito  che. 

„ rica- 


(a)  ib.pag.i$i%&  152.  (b) 


f,  ricale.Ed  é notato  ne’  Cationi  SiV 
nodali  della  Diocefi  di  Clarmont  nel 
j63o  , (a)  che  i Curati  avvertiranno 
„ quelli, che  vorranno  edere  pronrof- 
„ fi  agli  ordini , che  non  habbiano 
i,  ardire  di  prefentarvifi , fe  cffi  non 
„ hanno  le  qualità  requificejò  legiti- 
„ ma  difpcofa , e che  non  vengano 
„ aU’efame,fe  non  fono  vediti  di  ha- 
„ bico  cherica’e.portando  la  Corona 
„ fecondo  il  loro  Ordine. , 

La  quinta,proibire  a’Curathed  a’Vi- 
carij  dello  Parocchie,  a!li  Superiori 
delle  Cafe  Religiofe,ed  allì  Sagreda- 
ni  delle  Chiele,di  foffrire,  che  alcuno 
Ecclefiaftico,  che  vada  iti  Pcrucca.vi 
faccia  alcuna  funzione  del  fuo  Ordi-  • 
ne,  e yi  dica  la  mefl'a-Queda  proibi- 
zione havrebbe  relazione  chiara  a-» 
quelle  f che  fi  fono  fatte  in  foggetto 
dell’habito  chericale.  Noi  ne  habbia- 
mo  una  tra  i decreti  dì  Guglielmo 
Vefcovo  di  Parigi  in  quelli  termini. 
(b)Tracipitur  Tres bytevis , ut  C Icricos 
cujufcunque  Or  dini  s in  paraci*  fu  su 

corn~ 


(a)  titre  de  l’Ordre.  (b)  in  Syno - . 
dico  Ecclefìa  Varifpag.ió* 
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tVMmoravtesfriqneantrfUód  T onfnrattu 
congruentem  , & bonejium  babeant  ha - 
bitumf\uxta  Canones , & fi  aliqui  in  hoc 
inobedientcsj  vel  rebelles  fuerint,  moni - 
tione  pnemiffa  ab  ingrejfu  Ecclefia  ar- 
■etatur.lljiod  fi  aliquis  de  bu]ufitjodi  prp- 
/ umptonbits  tanta  fìt  potcfiatis,  quod  fi- 
tte fcandalo  a.  ‘Presbytero  pyxdiHomodo 
coerccri  non  pojjìt , Epìfcopo  nuncietur. 
-Quello  depreco  fi  trova  colle  fieffo 
parole  nei  Rituale  di  Parigi  dell'aniK) 
1646.  (a)  in  quello  di  Bologna  dell* 
anno  1547.  ( b ) e nell’altro  di  Chaion 
fopra  la  Marna  dell’anno  1 649.0  nell’ 
alerò  ancora  diTroja  dell'anno  1660. 

Il  Sinodo  di  Rimini  nel  1580.  (r) 
parla  nello  fìefio  le  ufo.  Sacerdos  vefie 
talarrnon  induttts  > ad  miffie  Sacravi  in 
propria , aut  aliena  Ecclcjiafaciendum , 
atit  ad  divina  Officia  prò  vivis}aut  mor- 
titis celebranda  non  admittatur , fi  fe- 
ci: s fìat  iiìitfs  Ecckfue  Tarocbusj  in  qua 
adrnittetur , duobin  nummi s aurcis  miti - 
He  tur.  Il 


(a)  Tit.  de  Sacravi . Or  dini  s . 

(b)  Tit.cod . 

(C)  Tit.  de  .Altari , & AlijfiC  Sac . cap. 
de  Talari  Saccrdotis  celebr.  veftìs • 
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Il  Sinodo  di  Fiorentino  nel  15 91* 

(a)  Saccrdotes  in  Ecclefiis  tam  prò  pi  lisi 
quàm  alieni s fine  vefle  talari , & cotta , 
feti  fuperpellicco  , nullo  modo  valeant 
miniflrare . 

. E’1  Sinodo  di  Fiorenza  nel  164$. 

(b)  Tracipimus  omnibus  SacriQis  , Ò* 

B^cilorìbus  five  nofirti  Metropolitanti, 
five  cujtishbet  alterius  Collegiatti  > aut 
Tarocbialis  Ecclefiti , Oratorii , C on fra- 
tri  arum  , & alicrum  locorum  piorunu , 
tàm  Sccnlarinm , qnàm  J{egulaHum,  ne 
impofìcrnm  audeant  -admittcre  tdlunu 
Sacerdotcm  ad  celehrandam  miffam  in 
Ecclefiis, Oratoriis,  Confi- atefnìtatum 

locis  , qui  non  fitin  babitn  talari , appa- 
renti Tonfar  a,  &c, 

1 La  fella, incaricare,  ò ( fc  ciò  è uru 
dire  troppo,  ) raccomandare  a!li  De- 
cani , ed  alle  principali  Dignità  dell! 
Capitoli  delle  loro  Diocefi,  ed  avveri 
tirgli  di  fare  enervare  efattamento 
da  quelli  delle  loro  Compagnie  , e_> 
delle  loro  dipendenze,  i Decreti,  cho 
havranno  fatti  contra  gli  Ecdefìafli- 


(a)  Tit.  de  vit,  & bone  fi,  Cleric. 

( b ) 'tit.eodcm . 
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d>  che  portano  !e  Perocché. Cosi  pra- 
ticò il  Signor  Cardinale  de  Surdis# 
circa  i coiiaii  inamidaci  in  riguardo 
de’Canonioi  della -fuaChiefa  Metro- 
politana di  S.  Andrea  di  Bordò:  Si 
avvertiranno  (dice egli  ) dal  no- 
jj'ftro  Vicario  (*z)  generale  i Cano- 
„ nonici  del  Capitolo  della  noftra-j 
„ Chiefa  Mecropol  itana  , e di  S-  An- 
„ drea  di  ammonire  quelli  del  loro 
„ Corpo, c li  Prebendati,  ed  altri  del 
„ Coro  balio  di  non  portare  i colia- 
„ rini, ed  i collari  inamidaci  nel  mo*: 
i,  do, che  gli  portano  s altrimenti  da 
„ noi  fi  provvederà . 

La  fettima  , ordinare  precifamente 
a tutti  i Confedori  Secolari, e Regola- 
ri della  loro  Diocefi  di  negare  l’affo- 
ìuzione  a tutti  gli  Ecclefiaftici  Perm- 
eanti fenza alcuna  eccezione, almeno, 
fé  non  premertelfero  di  levartela  den- 
- tro  popo  fpazio  di  tempo. 

Monfignor  Ioly  Vefcovo  di  Ageiu 
Lordino 'così  per  la  Tonfura  cherica* 
le,  c la  fottana  ne’fuoi  decreti  .all'ora, 
che  gli  dille  (a)  : Proibiamo  a tutti  i 

. » CO#-- 


(a)  loc»  fupracìt»  (b)  T/t. 2,n„l,  • 
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Confeffori  Secolari^  Regolari  fot) 
„ co  pena  di  difTobedienza  di  dar<Lj 
„ rafioluzionefuori  del  pericolo  evi- 
„ dente  della  morte  agli  Ecclefìafli- 
„ ci,  che  contraverranno  al  prefento 
„ Decreto. 

Quefto  fentimento  e affai  con  fori 
me  a quello  de'  Cafifti.  In  effetto  i* 
Cardinale  Caetano  (a)  dice  chiara* 
mente,  che  non  fi  deeafcoltare  !aj 
confeffione  degli  Ecclefiaftici , cho 
portano  copiofi  capelli  ; I{emittendi 
funi  Ecclefiaftici  cornati  adTonforc?rut 
& deinde  audiendi . Reginaldo  (b)  de- 
cide pofìtivamente  , che  non  fi  deci» 
dare  Taifoluzione  agli  Ecclefiaftici# 
che  fono  negli  Ordini  maggiori , ò 
Benefiziati  all'ora  , che  non  portano 
J’habito  Chericale,  e la  Toniura  : Ec- 
co le  fue  parole  : J Quid,  agere  dtbeat 
C vnfeffdì  ius  curninìvato  malori  ordine, 
ant  Beneficiario  non  ferente h abitimi, 

T on furarti  cbericalemì  J{c f pondi'  turi  non 
debere  talem  a poccatis  abj'obere , fi  re- 

C c Ut 


(a)  In  [nm.V,  interrogationes  Confrfs. 
*5  * ficunda,  (b) . In  praxi  caf. \ con- 
fi* f)ar^,q.l6,  ;•  . . j 
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lit  perfcverare  in  eanequitia,  quia  pec - 
catum  eji  mortale . 

Il  Sig.Bail  Penitenziere  maggiore 
della  Chiefa  di  Parigi  attefta,  (a)  che 
i Curaci  di  Parigi  decretarono  nelle 
loro  Allemblee  che  fi  negherebbe  l’af- 
foluzione  agli  Ecclefiatlici , che  non 
porcaiiero  Phabico,eTonfura  clerica- 
le, fe  almeno, che  non  promecteflero  di 
correggerli  di  quello  mal èi^iudio  Cu- 
rione  s Varifienfes  in  Juis  Congregai  ioni- 
bus  flatuijfe  y ut  tales  privarentur  abfo- 
Anioney  nifìfe  corrigerent  a modo  fe  re- 
ftiendi  fecularium . In  fine  S.  Francefco 
. di  Sales  con  tutta  la  Tua  dolcezza  non 
è meno  leverò  su  quella  materia , che 
i CafiftiiC/r  Ecclefiafiici  (dice  ne’fuoi 
avvertimenti  à’  ConfelTori , (b)  che-* 
fanno  profeffione  di  non  veflirfi  Ecclefla - 
fi  i cameni  e non  debbono  ejfere  affollai,  fe 
non  promettono  di  ordinare , e corregge- 
re il  loro  difetto . 

Se  la  Chiefa mettelfe  quelli  mezzi 
in  pratica  per  poco  > che  gli  Ecc’elìa- 
liici  Peruccanti  havcifero  cura  del 
- lo- 


(a)  Ùe  triplici  examine  hb.3.dc  EXam. 
poenit.  {fa)  c.S.fuy.  ò 
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loro  honore , della  loro  cofcicnza,  e 
- della  loro  faluce  rinunziarcòbono  du- 
bito ad  una  moda  si  irregolare  . Ma 
non  farà  fé  non  quanto  piace  a quel* 
lo,  che  è Padrone  de'Cuori  , e che  gli 
guidi  Tempre  fecondo  i diTegni  della 
Tua  Sapienza  Eterna. 
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graviflìmi  Catidi  peccano  almeno  ve- 
nialmente in  portare  capelli  pofiic- 

. C*U  222» 

Donne  , che  non  poffono  portare  capelli 
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fono  come  le  tette  di  legno  de’  Pct- 
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